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Ayy£RT£NZ4 BELL' PITOBH 



<' La gloria di Colombo, come quella di tutti gli 
uomini straordinari i quali, per via.de' loro scrìtti 
o delle loro azioni, hanno ampliato la sfera dell'in - 
telligenza^ si appoggia tanto sulle qualità deKo 
spirito e la forza del carattere, il cui impulso fa 
riuscire, quanto sull'influenza potente ch'essi hanno 
esercitato quasi sempre senza volerlo sui destin* 
dell'uman genere. Nel mondo intellettuale e mo-* 
rale, i pensieri creatori hanno senza dubbio dato 
spesso un moto inaspettato al progresso dell'incivi- 
limento. Illuminando a un tratto la ragione le 
hanno al medesimo tempo spirato ardimento ; ma 
i più grandi movimenti sono stati soprattutto l'ef- 
fetto dell' azione che l' uomo giunge ad esercitar» 



VI AVVERTENZA 

sul mondo fisico, l'effetto di quelle scoperte mate^ 
riali i cui prodigiosi risultati impressionano più le 
menti che le cause che gli hanno prodotti. L'ag- 
grandimento dell' impero dell* uomo sul mondo 
materiale o le forze della natura, la gloria di 
Cristoforo Colombo e di James Watt, iscrìtta nei 
fasti della geografia e dell arti industriali, presen- 
tano un problema più coniplesso che le conquiste 
puramente intellettuali, che la potenza crescente 
del pensiero che si dee ad Aristotile ed a Platone, 
a Newton ed a Leibnitz." 

Le sapienti parole del Humboldt e Taccoppia- 
mento dei due nomi Colombo e Watt, TAmerìca 
ed il vapore, definiscono l'immensa glorìa di Co- 
lombo più che tutte le frasi declamatorie che po- 
tremmo trarre dagli armadj o dagli alberelli dei 
retori. Colombo e Watt rifanno il creato, perfe- 
zionano l'opera di Dio, mentre i metafisici si di- 
scervellano a capiria e non riescono. Non si nega 
il beneficio che deriva dalla metafisica elevando 
l'anima alle grandi cose, e Colombo che trasse 
tanto vigore dall' idee teologiche e filosofiche ci 
smentirebbe. Ma la teologia o la metafisica, più 
parenti che non pare, dian pure l'abbrivo ; ad un 




dell'editore vii 

altro ordine d'idee vien attinta la forza che amplia 
e trasforma la dimora e la vita dell' uomo. 

Ingegni illustri hanno ritratto gli studj e l'opera 
di Colombo noi riproduciamo le testimonianze 
delle sue fatiche descritte da suo figlio Fer- 
dinando, che fu degno di comprenderle, di par* 
teciparle ed ebbe a descriverle quell'amore santo 
che doveva originare dal più stretto vincolo di 
natura per agguagliare il fervore del genio che 
profeteggia e ricrea. È uno scritto sublime 
nella sua semplicità, altamente ammaestrativo, da 
leggci'si con unità di cuore, o con fine scientifico 
seguendo i comentarj dettati da Humboldt, degno 
di spiegare Colombo. Noi passiamo pel più facile 
guado ; coloro che vogliono misurare le profondità, 
san dove far capo. (1) 

' Il traduttore. Alfonso Ulloa, uomo di spada co- 
me il suo padre Francesco che in compagnia di 
altri cavalieri spagnuoli suoi parenti servi all'im - 
peradore Carlo V nell'impresa d'Algeri, andò alla 
guerra di Parma con Ferrante Gonzaga, essendovi 
maestro di campo Alvaro di Sande suo zio e Mar- 

(1) Examm erUique de fkuUnre de la giogra^kie du notiveau 
CùìUinent ei dee progrèe de ìattronomie nauHgue aux qtdnsième ei 
edgième eHeìee par Alexandre de Humboldt, Farie, lo37. 
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tino ITlIoa suo fratello. Uomo altresì di penna 
scrisse la Vita di esso don Ferrante con animo di 
giustiiìcarlo dalle tacce appostegli ; scrisse la vita 
di Carlo V e quella delPImperadore Ferdinando I 
e publicò altri lavori cosi di suo, come tradotti, e 
tra le versioni è la preziosissima della vita di Co- 
lombo, scritta de Ferdinando suo figlio^ della quale 
essendo perduto Toriginale, si rifece una tradu- 
zione spagnola. 

DeirUUoa dice il Dolce '^ gentiluomo virtuosis- 
simo e oltre alle altre belle e ingegnose opere da 
lui fatte, cosi gentile e fedel traduttore dei compo- 
nimenti spagnuoliy che par nato non in Spagna, 
ma nell'Italia stessa, osservando pienamente ogni 
minuta regola di questo idioma/' Egli morì in 
Venezia verso il 1580 e fu sepolto, dice il Ghilini, 
in San Luca, nella medesima tomba di Lodovico 
Dolce, Girolamo Ruscelli, e Dionigi Atanagi. 

La vita di Colombo fu primamente stampata in 
Venezia nel 1671; <'ma non ritrovandosene oggi 
più della prima impressione, che in Venezia se ne 
fece, che solo se n' è potuto aver un esemplare dai 
librj del Regio Rettore signor Aquilino Coppini." 
Cesare Parodi la ristampò in Milano nel 1614. 
]S^li meljia sua dedica ai signori di Genova dice : 




/^ 



DELL*EDITOKB IX 

** Se l'eroico Torquato Tasso non può rinascere 
a dirne più esattamente che alla sfuggita, almeno 
tantosto v^drassi che Tomaso Stigliani poeta del 
serenissimo di Parma condurrà pur a fine, con fe- 
licità di leggiadra e dotta mano il molto da tutti 
aspettato e desiderato poema che ne va componen- 
do." E lo Stigliani^ il Zoilo del Marini fece fallo. 

Egli conclude ; " E supplicandole : che si de- 
gnino condonare alla sua somma devozione quel- 
Tardimento^ in che l'affettuosa penna s'è occupata, 
nel dimostrare il doversi il titolo di Regno all'isola 
di Corsica, e la erezione della statua al gran Co- 
lombo, le supplico insieme a tenermi nel numero 
de' più devoti creati eh' abbiano (1)." 

Don Fernando racconta tra le cagioni che inci- 
tarono il padre alla scoperta del Nuovo Mondo i 
legni lavorati senza ferro, le canne smisurate, le 
almadie che parevano venir verso le isole degli 

(1) Bhiorie del ticnor Don Fernando Oi>ìomho, nelle quàU ti ha 
pàrheoìare e vera ràasione della vita e di fatti delT ammragUo 
Don Cristoforo Colombo wo -padre e dello eeoprimento che egli fece 
delle Indie oeàdentaU, dette Mondo Nuovo, poeeedate dal poten^ 
tietimo Be Cattolico^ già tradotte di Ungua spagnuola nelf italiana^ 
ed ora dal eignor Alfoneo UUoa fatte rieiampare con aggiunta di 
lettere e tettamento ddV ammiraglio e dedicate alla eerenieeima 
rmubòUea di Genova da Cesare Faroda in data del 4 Giu^o 
1614. In Milano, appresso Girolamp Bordoni. Non teniam 
£onto della eatHì» ristane di Fenetia 1685. 
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Astori e della Madera dall'Indie occidentali. — 
Ck)8i queste notizie sincere ma spesso oscure di 
Fernando incitino i lettori a comentarle pon Hum- 
boldt» critico dottissimo ed espositore mirabile 
della geografia del Nuovo Continente. 

Giutio Antimaco. 





NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA 



*<Di Cristoforo Colombo e di Donna Beatrice 
Enriquez della nobile famiglia degli Arana, Tuna 
delle più antiche di Cordova, nacque Fernando 
Colombo il 20 agosto del 1487. 

** Nelle tenera età di otto anni, don Fernando 
passò dalla nobile ma povera casa degli Enriquez 
alla corte, ove la materna bontà d'Isabella degnò 
collocarlo, qual paggio^ presso al principe reale suo 
figliuol unico. A tredici anni, dalle stanze del 
favore e delle grandezze» trasportato improvvisa- 
mente a spiagge sconosciute, neirultima spedizione 
di suo padre, si affacciò ai più fieri perìcoli, e sos- 
tenne le angosce più crudeli che mai provasse uom 

(1) Cristoforo Colombo Storia della sua vita e de' sad viaggi 
fondata sovra docomenti aatenUd raccolti in Spagna ed in ItSia 
del Conto Boselly de Lorgnes, Tolgarizzata per opera del Conto 
Tullio Dandolo, MOano Volpato 1857, Paris, Didier et C. 1836. 



XII KOTIZIB INTORNO 

di mare : cominciò a sperimentare la vita par la 
via dei patimenti, divenuto zimbello de' più for- 
midabili fenomeni. Questi aspri assaggi palesa- 
rono le qualità precoci del suo carattere. Fernando 
spiegò una fermezza: di coraggio affatto insolita in 
adolescenti : curava e consolava con rispettosa 
affezione il padre infermo : quantunque fosse gen- 
tiluomo della casa della Regina e figlio del Viceré 
delle Indie, non vergognava faticare all' uopo come 
Tultimo de' mozzi : l'istinto del marinaro si rive* 
lava in lui in un modo che sorprendeva e dilettava 
l'Ammiraglio, in mezzo ai suoi patimenti del cuore 
e ai suoi dolori corporali. 

** Fernando per farsi innanzi nella via dell' onora 
e della virtù sapea ben egli chi dovea imitare per 
la sua elevazione di spirito : per la ragione pre- 
coce, per la sagacità di osservazione, per la mo- 
destia, per l'attrattiva del conversare (1) ricordava 
vivamente a ciascuno .l'illustre suo padre. La sua 
attitudine particolare alle scienze geografiche e 
nautiche manifestava Y eredità dei doni» senza che 
il suo sviluppo intellettuale cosi rapido avesse 
rallentato lo sviluppo/non meno pronto, delle forze 
del suo fisico : era più alto del padre, e di maggior 
persona dello zio Adelantado. 

«La terribile maestà dell' Oceano, i prodigi 
della Grazia, e la sublimità di Cristoforo Colombo, 

(1) n 800 nemioo Oriedo y Valdez è forzato di rendere a lui 
giustizia su onesto ponto. " Y.mae de aer de mucha noUesa y 
a&bilitad y aoloe conversadon : es docto en diversas ciendas : y 
en espedvl en oosmographia...'' — La Eutoria nalural y geM» 
falde la» In/dMU, lib, III, cap. vi, 



XIII 

erano stati i primi oggetti che si oflfrirono alla 
riflessione di don Fernando ; nell' abbandonare la 
corte di Castiglia gli s'impresse in mente alcunché 
di grande e di silenzioso, come la calma dell* At- 
lantico : ebbesi familiare il raccoglimento ; e per* 
che l'immensità, compenetrandoci, soffoca la nostra 

Rrola, la qual sente la propria impotenza davanti 
nfinito, il figlio del Contemplatore della Crea- 
zione diventò laconico in parlare, e non moltiplicò 
né gli scritti, né i discorsi ; pensò molto più che 
non operò ; operò più assai che non parlò ; e parlò 
più che non iscrìsse. 

'*Ma le sue nobili doti« la sua vasta erudizione, 
quella maturità di ragione, cui Cristoforo Colombo 
riconosceva già, in Fernando gli procuravano la 
stima della corte, stima mista ad invidia per parte 
degli ufficii di marina e la confidenza dei Monarchi. 
Fernando non brigò da questi alcun favore, o dis- 
tinzion personale ; né volle dalla Chiesa altro che 
l'onore di portare la sua assisa, non avendo mai 
ardito sollevarsi fino al sacerdozio. 

*' Quando suo fratello primogenito, Tammiraglio 
don Diego Colombo parti per la Hispaniola, ei lo 
seguì co' suoi zii don Bartolomeo e don Diego. 
Prima della sua partenza il re Ferdinando aveva 
raccomandato alPAmmiraglio di concedere a don 
Fernando nel suo governo tutto ciò che potesse 
tornare in di lui vantaggio (1). Non si vede che 

(1) « Tqvo orden del Bey para aprovechar ft hennano don . 

Hernando en quanto pndiefise." ^ Herrer, Hittmr oeneral de la» A 

Miai ocàdmUaUi. Decada 1, VII, cap. vi. ' 



\ 
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don Fernando usasse di questo real favore, curiosa 
eccezione alle grette abitudini del Re Cattolico : 
L'Ammiraglio provvide generosamente a' suoi 
bisogni, dandogli terre, per la cui coltivazione 
bisognavano quattrocento Indiani. La dimora di 
don Fernando ad Hispaniola fu di soli due anni ; 
perochè sin dal 1612 era in Italia. Visitata eh' 
ebbe la città natale del padre, indi Cogoleto e i 
dintorni, e corso il Piacentino, soddisfece alla sua 
pietà andando a Roma, ove si trovava verso il ca- 
dere di queir anno. La sua passione pei libri e 
per le belle lettere lo condusse in tutte le biblio- 
teche, e a tutti i pubblici corsi d'insegnamenio che 
allora colà si tenevano : è ricordato che udì spiegar 
Giovenale da un professore di bella latinità (1). 

** Don Fernando rivalicò l'Atlantico, visitò di- 
verse regioni del Nuovo Mondo, e tornò in Europa 
dopo la morte di suo zio l'Adelantado. L'impera- 
tore Carlo Quinto apprezzò il suo merito, volle 
averlo virino, e seco lo condusse nei suoi viaggi 
d^Italia, di Fiandra e d'Alemagna (2). È proba- 
bile che il monarca favorisse le sue inclinazioni 
con munificenza, poiché a malgrado delle sue pic- 
cole entrate don Fernando mandò ad effetto nobili 



(1) QaesU partioolarìtà è scritta di sua mano laU* esemplare di 
Giovenale, eh e^ recò con aè dal tao viaggio. — D. Eo&taqnio 
F mandez de Navarrete. Notidat darà la vida de JD. Hermmdo 
Colon. 

12\ Y desptaes con el Emperador à Italia, Flandes y Ale- 

mììma, y en estos, y en particolares Tiages, peregrinò toda la 

Europa, ymactio delaAaia y Africa " — Ortiz de Zu- 

nigo, Aìiaiea eoéUtiaaUoMv aeeularet de la nuttf noblev muv leal 
cUidad d$ SemUa. Ub. XIV, f. 496. 
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disegni. La sua curiosità della natura^ il suo 
amore delle opere di Dio Io spinsero, dopo avere 
corsa TEuropa, ad addentrarsi neirAsia, valicato il 
Meditteraneo : andò probabilmente a visitare i 
Luoghi Santi, che il suo glorioso genitore aveva 
cosi ardentemente desiderato di francare dall' isla- 
mismo : ijidi scese in alcune contrade deirAfrica, e 
non fece ritorno in Ispagna se non dopo osservate 
assai cose, e raccolti molti libri e manoscritti. 

** La superiorità delle conoscenze cosmografiche 
di don Fernando lo fece eleggere da Carlo Quinto 
prèside di una commissione di geografi e di piloti 
incaricata di correggere gli errori che rendevano 
pericoloso l'uso delle carte marine tracciate sotto la 
direzione di Americo Vespucct. In diverse occa- 
sioni il governo di Spagna ebbe ricorso a suoi lumi. 
Neir anno 1624, durante le controversie sorte fra 
la Gastìglia e il Portogallo intorno al possedimento 
delle Molucche, Fernando Colombo ebbe l'incarico 
di esaminare i punti in litigio, e di compilarne una 
relazione alla corona di Spagna : ma anziché 
giovarsi di quest'alta liducia, e non affidandosi ai 
soli suoi lumi, don Fernando volle sottomettere la 
sua opinione ai cosmografi Acuna, Manuel e Bar- 
rientos^ i quali non poterono che approvare le sue 
conclusioni. Il celebre navigatore Sebastiano 
Cabot risguardava don Fernando come la prima 
autorità cosmografica del suo tempo : si vede che 

Scusava a lui nelle sue esplorazioni ; e dalle rive 
el Rio della Piata pregava il Sovrano di non 
lasciar porre ad esecuzione certi articoli sul piio* 
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iaggio, se non si era ottenuto in prima l'assenso di 
don. Fernando Colombo. 

'« Correndo il 1637, Fernando Colombo fu eletto 
presidente della commissione di esame degli offi- 
ciali di mare, durante l'assenza dello stesse Sebas- 
tiano Cabot. A notar meglio in qual considera- 
zione fosse tenuto don Fernando, e forse a motivo 
delle sue temporanee ma gratuite funzioni, l'impe- 
ratore comandò che gli esami per tutti i gradi 
sarebbero fatti non solamente in sua presenza, ma 
nella sua propria casa (1), affine di risparmiargli 
ogni disagio ; e decise che non potrebbe esser ri- 
lasciata alcuna patente senza sua autorizzazione. 

^' L'imperatore Carlo Quinto avrebbe desiderato 
di averlo sempre seco, ma nessuna offerta giunse a 
sedurre don Fernando, il quale rinunziò volonta- 
riamente all' alto stato in cui la benevolenza im« 
periale volea conservarlo ; e fermò definitivamente 
la sua stanza in Siviglia, ove di frequente gli erano 

Krte occasioni di servir la corona e la scienza col- 
pplicazione delle sue conoscenze tecniche. Nella 
elezione di questa dimora, par che don Fernando 
abbia voluto vendicarsi di Siviglia con un proce- 
dere degno di suo padre, stato perseguitato sin 
oltre la tomba da quella cita calunniatrice. 

*' Ed ecco in qual modo combinò la sua vendetta. 
*' Durante il suo viaggio nelle Fiandre accom- 

(1) "Seordenò qae elezamen y deepatas ee hizieiBen 

en presencia de don Hernando Colon y en mi casa : v que no 
padieaen dar el grado, 8Ìn sa aprobadon, haUandoie en la dndad 
do Sevilia." -^ Herrera, HUtoria in general de ku Indiat otfci- 
denUOet. Deoada IV. Ub, U. cap. v. 
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pagnando Carlo Quinto, il figlio di Cristoforo Co 
lombo aveva stretta relazione con teologi e dotton 
in diritto di alta rinomanza : imaginò di formare 
con questi uomini di studio e di pietà una specie di 
comunità libera, nella quale le simpatie surroghe- 
rebbero i voti, che servirebbe la Chiesa ad un 
tempo e la Spagna^ diffondendo la buone lettere ed 
arriccherebbe Siviglia, fino allora priva di scuola 
celebre, di una dotta accademia, di un collegio di 
matematiche (1) e d'una biblioteca che fu la pilli 
ricca della Spagna. 

« I severi principii di ordine e di economia da 
lui attinti agli esempi paterni, posero don Fernando 
m condizion di sostenere da sé le spese enormi dei 
diseguati istituti. Egli aveva aperto carteggio 
con bibliofili di tutte le capitali. Per Tintramessa 
dei Genovesi, che trattava da compatrioti, e di cui 
parlava la lingua con predilezione, era giunto a 
raccogliere tal copia di libri che potè alla perfine 
formare una biblioteca di oltre ventimila volumi 
(2). L'imperatore lo autorizzò a fondare una 
scuola di matematiche, vicino alla porta di Colo, 
nel luogo, occupato oggidì dell'antico collegio Lau- 
reano. Don Fernando raccolse intorno a sé alcuni 

(1) " Y en ella con licencia del Emperador de-eò establocer 
nna Academia, y Colegio de las ciencias mathematica^, importan- 
tbfdma a la navegacion.'*-» Ortiz de Zuniga, Analea eeclesiasticoa 
y seadares de la mwf noble y muu ledi ciìsdad de Sevilla, lib. 
XIV. f. 496. 

(2) " Eraiqmciendose de noticias y de libros, de que juntò 

numero de ma8 de veinte mil selectis^imoa en està dadad " 

— Ortìz de Zuniga, An^iUea eedenntticoè y seculam lib. IV 
f.496|. 
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dotti, la maggior parte ecclesiastici, non meno 
eminenti per erudizione che per pietèu L'orazione, 
lo studio e l'insegnamento occupavano tutto il suo 
tempo : academiche discussioni in passeggiando 
sotto i viali alla guisa de' peripatetici, questi erano 
i loro sollievi. Volendo procurare a Siviglia il 
comodo dell'ombra e la frescura di una abbondante 
vegetazione, fece piantare cinquemila alberi (l)i 
gli uni disposti in viali diritti, gli altri distribuiti 
con isvariati disegni, affine di alleviare le fatiche 
dello studio e rendere gradevole la via adducente 
al Atiro, che faceva edificare per la sua congrega* 
aàon letteraria. 

** Siccome il suo titolo di figlio, di fratello e di 
zio dell'Ammiraglio delle Indie, di cognato della 
Viceregina e il suo grado nel favore imperiale lo 
costringevano a tenere gran casa, cosi ebbe cura 
di scegliere pegli uffici della sua famiglia uomini 
cristiani e letterati. Noi vediamo che annoverò 
fra' suoi gentilumini, due francesi, dottori in di- 
ritto, e ambedue borghignoni ; il primo si chiamava 
Giovanni Antonio di Fontaret, 1' altro Desiderato 
di Javahon : avevasi altresì quali dimestici Vin- 
cenze di Monte e Fedro de Arana, suo parente dal 
lato materno. Il primo conservatore della sua bi- 
blioteca, omonimo, e forse nipote del generoso guar- 
diano della Rabida, si chiamava Juan Perez : il suo 

(8) " Commenzò à hacer un edificio y piantar una huerta de 
mas de 5,000 arboles por lo largo del rio, hadendo.que la ciudad 

Sor aUi tavìese lustre y la ribera quedase mas fresca. " — Juan 
e y^aXaiA^fUcibimiento gue hùfo la cuidad d$ SeviUa à FeUpp$ 
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•tìpendio annuale ammontava a sessantadue ducati 
d' oro. Queste particolarità indicano che don Fer- 
nando avrebbe potuto fare gran figura nel mondo, 
se avesse accettata una della dignità che l'amicissia 
dell'imperatore offeriva alla sua scelta. Ma assai 
per tempo comprendendo i carichi inerenti all'ere- 
dità di gloria e di santità che sii era stata tras- 
messa, non cercò che di servir Dio prima di tutto, 
e poscia il suo paese, in un modo straordinario, 
assicurando alla Spagna una grande superiorità 
marittima sulle altre nazioni. Per questo perfe* 
zionò r insegnamento dell' idrografia e della co* 
smografia, e scrisse un trattato, che rimase manos- 
critto, sulla maniera di operare nelle scoperte e di 
fonder colonie alle Indie (1). Compilò un'opera di* 
visa in tre libri, intitolata Colon de Concordia che 
non fu mai stampata. Noncurante della celebrità, 
perocché si trovava abbastanza onorato dal lustro 
paterno, Fernando non pose alcun pensiero a 
publicare le proprie opere : non si diede neppur la 
cura di fare stampare la sua laconica storia dell'- 
Ammiraglio, quantunque l'avesse terminata cin* 
que anni prima di morire. Tal era la sua umiltà, 
che, scrivendo la vita delPeroe del Vangelo, di 
cui gloriavasi di essere figlio, non lo chiama padre 
che una sola volta. La stesso Humboldt non ha 
potuto trattenersi dal «notare questa singolare mo- 
destia. 
•* Gli scrittori che sospettano Fernando di avere 

(1) Questo libro ha per titolo: Tradado Mobre la/ortM de <2fff- 
ctiòrtr jf poòlar en lat Indiai. 
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apposta gettato qualche coafusione sull'origine di 
suo padre> non sapevano checché si fosse della sua 
vita pia^ e della sua intera rinunzia al mondo. Se 
avessero conosciuto la sincerità della sua annega- 
zione cristiana, più naturalmente avrebbero, sup- 
posto secondo ogni verisimiglianza, che V orgoglio 
castigliano di suo nipote don Luigi Colombo, primo 
duca di Veraguas^puroidalgo, avente nelle sue vene 
sangue reale per parte di sua madre cavalier bril- 
lante, galante fastoso e alcun po' dissipatore, aveva 
corretto a modo suo diversi passi del manoscritto 
dello zio, prima di deporlo nelle mani del patrizio 
genovese Pomari, nel 1668, vale a dire trenta- 
quattro anni dopo vergato, affine di lasciar cosi 
nella indeterminatezza, la v^ra patria di Cristoforo 
Colombo e per conseguenza V origine de' suoi ovi. 
** Rifiutando di porre a servigio delle vanità 
mondane, e delle affezioni carnali la potente com* 
pelessione ond'era dotato, per applicarla unicamente 
allo studio delle scienze ed alla contemplazione 
della natura, don Fernando era giunto ad adden«- 
trarsi in quasi tutti i rami dello scibile : era egli 
una vera enciclopedia vivente. Da sé medesimo, 
o mercé i dotti che aveevasi intorno, avrebbe po- 
tuto discutere de omni re scibili^ perocché ospitava 
poligloti, ebraìcizzanti, dottori m t^/ro^t^e, astro- 
nomi, naturalisti, fisici, geografi, teologi e poeti. 
Questa vita di fatica, di orazione, d'insegnamento 
soggetta ad una regolarità claustrale, che diffon- 
deva incessantemente un instruzione profittevole 
al cuore della Gioventù, sollevandola a Dio, con- 
teneva segrete delizie nelle sue stesse fatiche, nella 
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sua stessa monotonia. Fernando Colombo era 
giunto a fondare, sotto nome di collegio delle ma» 
tef natiche^ una vera accademia di scienze, ed a sus- 
citare Teraulazione de' forti studi. Scrisse un' 
opera in quattro volumi, contenente il riassunto 
de' suoi viaggi e di quelli di suo padre. Questo 
lavoro, che fu Topera sua capitale, ebbe anch'esso 
la sorte della maggior parte de' suoi scritti : andò 
perduto^ e perfino 11 suo titolo^ che si leggeva in 
passato, neir iscrìzion della sua tomba, e cancel- 
lato dal tempo, omai non si legge più. L'indiffe- 
renza di don Fernando per la propria gloria lo 
aveva impedito di fare stampare cotesta raccolta 
()elle sue osservazioni : egli evitava, eziandio, ogni 
spesa, la cui utilità non gli sembrasse immediata- 
mente sicura. 

** Il figlio di Cristoforo Colombo aveva imparato 
dal padre l'uso del tempo ; ne sapeva il pregio : 
la sua vita era quella di un nomo che non vuole 
essere sorpreso dall' eternità, e appresentarlesi 
colle mani vuote. Mentre si abbandonava a que- 
sto generoso amore della scienza per devozione 
a Cristo, sentì che gli cominciava a venir meno 
la gagliardia del corpo ; e previde la gravità del 
male, senza darsi alcun pensiero delle sue fune- 
ste conseguenze. Quantunque non avesse com« 
piuto il cinqi;antesimoprimo anno, e conservasse 
nel suo esteriore una vigoria proporzionata alla 
sua alta statura, pure gli era sovraggiunta la 
vecchiezza, essendogli la età matura comiciata 
quando gli altri son giovani. Chiunque muta la 
legge del tempo, patisce le pene della sua infra-» 
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zione alla regola eterna : V immunità delF ecce- 
zione non appartiene che alla Provvidenza. Don 
Fernando aveva scambiata l'adolescenza nella vi- 
rilità. A cominciare dal tredicesimo anno, i suoi 
viaggi» le sue fatiche, le sue veglie, il suo os- 
servare continuo, Tapplicazione prolungata di 
tutte le sue facoltà ad un tempo, avevagli lo- 
gori gli organi del pensiero : tutto ad un tratto, 
nella tranquillità delle sue pacifiche occupazioni, 
sentissi percosso alle sorgenti della vita ; e, con 
quel coraggio medesimo di cui aveva fatto prova 
ancor fanciullo, subito conosciuto il perìcolo, rin- 
graziò il Signore di aver degnato avvertimelo. 

" Cinquanta giorni prima della sua ultima ora, 
seppe che doveva morire, e perciò avvertì i com- 
pagni della sua solitudine cristiana, che gli rima- 
neva breve tempo di dimorare con loro. Indi fece 
Tinventario di tutto quello che possedeva, e pro- 
fittò del breve tempo, che la morte gli concedeva, 
per pagar piccoli debiti, soddisfare scrupoli di 
coscienza, e contemplare davvicino l'eternità nella 
quale stava per entrare. Come in passatcs un 
gran banchetto di famiglia soleva soknnizzare la 
festa delle nozze, don remando volle celebrare 
ad un banchetto le proprie nozze colla morte: 
ordinò un convito di trentatrè persone, a cui fece 
sedere trentatrè poveri, e li servì colle sue 
proprie mani. Quando, pel rifinimento delle forze 
gli venne meno la voce, il suo esempio continuò 
ad edificare ancora i suoi compagni. 

Don Fernando, di conserva col suo amiooy Marco 
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Felipe, che nominò suo esecutore testamentario, 
si occupò (ielle sue ultime disposizioni. 

** Vietò che si vestisse per lui gramaglia, sti- 
mando che bisognava piuttosto allegrarsi. Lasciò 
la sua ricca biblioteca al nipote don Luigi Colombo^ 
ammiraglio delle Indie, il quale la conservò cinque 
anni in deposito, finché fu trasportata nel convento 
di San Paolo, sotto certe condizioni. Il testatore 
indicava in qual maniera si potrebbe aumentarla» 
col mezzo del concorso de' negozianti genovesi» che 
in qualità di compatriotti, fossero per prestarsi 
ad agevolare la compera e il trasporto dei libri des- 
tinati alla sua biblioteca. 

''Don Fernando non dimenticò né i poveri, nò 
le chiese, e particolarmente il convento dei Fran- 
cescani dell' Osservanza a Roma» al quale lasciò 
per dir messe» tanto danaro» quanto a tutti gli al- 
tri monasteri insieme. Provvide agli interessi 
de' suoi servi» facendo ad essi un legato proporzio- 
nato alla durata del loro servizio ; e combinò le 
cose con tal equità» che Pedro de Arana, nonos- 
tante il suo parentado, venne favorito meno di Vin- 
cenzo da Monte» entrato al servigio della sua per- 
sona otto anni prima. 

** Quando giunse il di fatale, la morte trovò 
don Fernando preparato a riceverla. Elle s'impa- 
dronì lentamente di una preda che non faceva al- 
cuno sforzo per ritardare il suo giungere : nondi- 
meno rispettò le sue facoltà inteflettuati. La vita 
si ritraeva a poco a poco. Aveva l'agonizzante 
ricevuto gli ultimi Sacramenti : le sue estremità 
inferiori si freddavano ; pareva che la vita rifug* 
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.gisse al cuore. Due ore avanti l'ultimo momento^ 
don Fernando chiese gli fosse recato un piatto 
pieno di terra, e commandò che gliela versassero 
sul volto : chi lo assisteva credette che delirasse, 
perciò nessuno si mosse : don Fernando fece uno 
aforzo, allungò la mano verso il piatto, vi prese 
un pugno di terra, e se ne cosparse pronun- 
ziando queste parole della Chiesa memento homo 
quia pulvis es, et in pulverem reverteris. Questa 
fermezza cristiana toccò il cuore di tutti gli astanti : 
quanto a lui, già separato dal mondo parlava se- 
gretamente al Signore, di cui sperava la misericor- 
dia : indi, rompendo tutto ad un tratto il silenzio 
dell'agonia, e levate le braccia, eslamò : Te Deum 
àmdamus ! e l'anima sua volò al cielo. 

'^ In queir istante l'ago del pendolo passava dal 
mezzodì all'un'ora. Diversi erano presenti, e fra 
gli altri l'abate Giovanni Tirado, curato della par- 
rocchia; il licenziato Marco Felipe, suo amico, 
Fedro de Arana, suo parente, e il bacelliere Gio- 
vanni Perez, suo bibliotecario, i quali figurarono 
come testimoni nell'atto di morte, scritto un'ora 
dopo dall'alcade di Fuente, assistito da quattro 
notai. Correva il 12 luglio 1639. 
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APPENDICE 

INTOBNO ALLA LEGITTIMITÀ DELLA NASCITA 

DI 

FERDINANDO COIOMBO. 



^ Washington Irving pretende che ''Colombo, la 
Vigìlia della sua morte, Tece un codicillo definitivo e 
regolare/' Questo autore aggiunge una clausola di 
questo testamento : '' raccomandò alle cure di don 
Diego Beatrice Enriquez, madre del suo figlio na- 
turale, don Fernando. Le sue pratiche con lei non 
«rano mai state legalizzate dal matrimonio ; e, sia 
per conseguenza di questa circostanza, sia che 
avesse da rimproverarsi di averla tiascurata, pare 
fosse tocco da viva compunzione intorno a ciò ne' 
suoi ultimi momenti (1)/' 

" Galeani Napione, sviluppato con grande acri- 
monia da Giovanni Battista Spotorno, cui hanno 
alla lor volta commentato don Martin Femandez 
di Navarrette, Washington Irving ed Humboldt, 
seguiti da tutta la scuola protestante, tutti a dir 
breve i biografi di Colombo riprodussero questa 
affermazione del dispiacere che ispirava all'Ammi- 

(1) Washington Irving, Storia della vUa e viaggi di Oristo- 
faro Colombo, T. IV, Ub XVIU, cap. iv, p. 87. 
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raglio ne' suoi ultimi momenti la memoria di Bea- 
trice Enriquez, e giudicarono qual prova della '' sua 
viva compunzione/' il suo ultimo codicillo fatto 'Ma 
vigilia della sua morte/' vale a dire il 19 maggio 
1606. 

*^ Noi non lasceremo più a lungo calunniare per- 
fino nella sua agonia il Rivelatore del Globo. È 
tempo oggimai d'imporre termine a questa falsifi- 
cazione dei fatti procedente da una audace confu- 
sione delle date. 

'' Dichiariamo, pertanto, francamente che questa 
<< viva compunzione di Colombo ne'suoi ultimi mo- 
menti " è un errore grossolano. 

''Afiermiamo inoltre che Cristoforo Colombo 
non fece alcuna disposizione testamentaria ^' la vigi- 
lia della sua morte." 

*' Certifichiamo che il '' codicillo definitivo e re- 
golare " che si pretende fatto '' la vigilia della sua 
morte/' e perciò il 19 maggio 1606, aveva la data 
dell'ottobre di quattro anni prima ! 

'' L'ultimo codicillo di Cristoforo Colombo, " do- 
cumento scritto di sua propria mano, del di 1 aprile 
1502" e deposto nella cella del reverendo padre 
Gaspare Gorricio, della Certosa delle Grotte, prima 
della partenza dell'Ammiraglio pel suo ultimo 
viaggio, fu dopo il suo ritorno» confermato nel suo 
pieno tenore. Lo dichiara egli medesimo. In 
prova della sua costante volontà, Colombo lo ripro- 
dusse di sua mano il 26 agosto 1605. Solamente, 
sentendo approssimare il proprio fine, l'Ammiraglio 
desiderò rivestirlo di un carattere autentico, de- 
ponendolo nelle forme legali in mano del notaio 
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reale, e nominando a suoi esecutori testamentari 
suo figlio primogenito, don Diego Colombo, suo 
fratello don Bartolomeo, e Juan de Porras tesorìero 
generale della Biscaglia; cosa ch'ei fece il 19 
maggio 1606, assistito dagli onorevoli testimoni il 
bacelliere de Miruenna e Gaspare della Misericor* 
dia, ambedue cittadini di Valiadolid, e alla presen» 
za di sette ufficiali della sua casa, cioè : Bartolomeo 
Freschi, suo nobile compatriota, Alvaro Perez, 
Juan d'Espinosa, Andrea e Fernando de Vargan, 
Francesco Manoel e Fernando Martinez ; come 
appare dell'atto di deposito (l). 

'' Per ben apprezzare il senso delle brevi e sot- 
tintese parole di Colombo intorno a Beatrice Enri- 
quez, la rettificazione di questa data è indispensa- 
bile ; perocché V intervallo che separa la data del 
testamento dall' atto di deposito rende inammissi- 
bile r interpretazione ingiuriosa data ai dispiaceri 
eh'esprimette l'Ammiraglio. 

** Ora, stabilite le date nel loro ordine, rin- 
tegriamo i fatti nel proprio luogo, e ristituiamo all« 
parole testamentarie il loro vero senso. 

<* Nel suo ultimo codicillo del I.^ aprile 1602, 
ricopiato di sua mano (2) il 26 agosto 1606, • 

(1) ** TestigOB qne faeron preaentes, allamadoB è rc^gados à todo 
«( lo mie dleho es de nuo el Bachiller Andrea Mirnena è Oa»- 
«"deUMiaerioordia, veciiioa deato dioha villa de VaUododid» 
•* Bartolompar de IVeaoo, è Alvaro Pereaè Juan Deapinoaa, è Aa- 
«* drèa e Heniando de Vargaa, è Frandaco Manuel è FernaD 
•* Hartìnes, criadoe del dicDo 8. Alnùrande. '* — Testamento y 
eodkOo da aimrantt don Omtobal Coìon en VaUadodid à 19 <M 
marno de 1506. — Coleocion diplomatica, doonm. n. olviu. 

jl) ** EU tenia eacrito de su mano ft letca un eacrito que ante 
ss « dièho Escrìbano moatrò ò preaentò que dijo que eataba 
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deposto in forma legale solamente il 19 maggio 
1606, il Viceré delle Indie si occupava diffatti 
della sua compagna^ sempre abbandonata, Beatrice 
Enriquez : ma ciò^ lungi dal provare, come fu 
detto, un rimorso, ci manifesta una delicatezza di 
cuore. 

** Il lettore ricorderà in quali circostanze fu 
conchiuso il matrimonio di Colombo con questa 
nobile cordovana. Nonostante i suoi alti natali. 
Beatrice, nel fiore della bellezza, aveva sposato 
Colombo già incanutito, straniero, povero, scono- 
sciuto, respinto a motivo dell' incredibile gran^ 
dezza de' suoi disegni, non recando in patrimonio 
del suo genio che un progetto rigettato da tre 
governi, non trovando^ invece di protezione, al- 
tro che l'incredulità e le beffe. EU'aveva affron- 
tato Topposizione della famiglia, delle amiche, 
l'opinione del mondo, il ridicolo, facendosi una 
gioia segreta d'ogni suo sacrifizio ; e nondimeno, 
per dimostrargliene la sua riconoscenza, Colombo, 
poco dopo il suo matrimonio, si allontana da 
Cordova, non vi ritorna quasi mai, e non vi di- 
mora più. Ed era perchè egli non apparteneva 
più a sé medesimo, e doveva tutto consacrarsi 
a^ servigi dei re, lo che tornava quaggiù a gloria 
di Dio, a incremento della Chiesa ; sacrificava la 
sua felicità domestica al bene del genere umano. 
Come gli apostoli si erano separati dalle mogli e 
dai figli per andare a diffondere fra le nazioni la 

esento de 8U mano èletra, è firmado de sa nombre, eto...„ — 
Dick armiané d^l notaio regio Fedro de Hincfedo rimetto al tee- 
tomento oloffrafo che depoHitava in me mani F Ammiraglio ddU 
Indie, — Ckileoeion diplomaticft, docum. n. OLvin. 
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buona' notizia, Cristoforo Colombo, anch'egli pos- 
pose le dolcezze terrene, e la domestica felicità al 
suo sublime apostolato. 

•* Nonpertanto, nel punto che intraprendeva la 
sua ultima esplorazione, la più ardita e pericolosa, 
mentre scriveva le sue intenzioni testamentarie, 
ricordando i lunghi sacrifizi, il silenzioso attacca- 
mento di Beatrice, 1' abbandono in cui V avea 
lasciata per tanti anni, pensando che non le aveva 
costituito uno stato vedovile nel suo atto di 
maggiorasco, Colombo fu preso da un intimo 
cruccio, da uno scrupolo di cuore : temette di 
apparire ingrato ; di aver realmente trascurata 
troppo colei che gli si era sacrificata, ebbe paura 
di non avere abbastanza conciliati i rìsguardi 
dovuti alla sua compagna colle esigenze del 
servizio di Dio. 

'' Non potendo oggimai modificare, rispetto al 
fondo, la sua istituzione di maggiorasco, conosciuta 
dai Sovrani e dalla Santa Sede, in favore della 
nobile Beatrice, la quale non dimandava nulla, 
dovette limitarsi a raccomandarla al suo erede 
universale, in tali termini da rendere doppiamente 
obbligatoria la sua volontà testamentaria. E 
questo era, dic^egli, a sollievo della sua coscienza : 
ricorda in due parole di quanto le va debitore : e 
siccome non giudicava conveniente consegnare in 
quell'atto di ultima volontà il perchè di tal sua 
raccomandazione, stimò bastasse dire : ** Non è 
dicevole scriverne qui la ragione (1)." 

• (1) " La razon dello non es licito de la eicrìbir, aqtii. " — 17^ 
imo arUeolo del teMUsmento olografo tcritto e rioopiato da Colombo 
tf 26 agosto 1506. — Coleodon diplomatica» docnm. n. OLTm. 
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** In queste parole Napione, Spotorno, Na var- 
rete, egualmente estranei alla storia di Colombo^ 
ed alla conoscenza del cuore umano, hanno creduto 
scorgere la prova di una illecita unione (1) : 
Washington Irving non osando contraddirli, si è 
quasi messo del loro parere, quantunque con 
manifesta esitazione. 

'' La inettezza di una tal interpretazione ben 
ha diritto di lasciarci stupiditi. 

<* E che ! se il movente della raccomandazione 
mortuaria, quella ragione che non conveniva 
scrivere in quel luogo, fosse stata una pratica 
colpevole, avrebbe forse Colombo ricordato che 
Beatrice Enriquez era la madre di don Fernando ? 
Dal momento che ricordava la maternità di Bea- 
trice, che cosa sarebbegli rimasto da celare sulla 
natura delle sue relazioni con lei? Il mistero 
diventa impossible dopo siffatta chiarezza di 
espressioni : dunque la reticenza del testatore non 
era relativa alla nascita del suo secondo figlio. 

*^ Gli stessi scrittori che hanno veduto in queste 
parole la confessione di una colpa strappata allo 
coscienza nel terribile momento di dir addio alla 
vita, hanno dimenticata la data di questo testa- 
mento : confusero la redazione di questo documento 
olografo coir atto di deposito, che ne venne fatto 
qnattro anni dopo dall' Ammiraglio, la vigilia della. 

(1) Navarrete ha oredato Bolla paioda di Spotorno, il quale 
aveva creduto a Kapione, mentre questo eraà nferito allo spre- 
gevole rigiro di un procuratore che tentava la sua ultima colpa 
di maliaia prima di perdere il suo procedo : il prete Luigi de 
la Palma e Freytas.— P/e^lof ds lo9 detàendienUt éU Cohn. 
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sua morte. In alcune parole» dì cui non compresero 
la forza, perchè ignari del carattere dell' uomo 
che le diceva» hanno argomentato ad una illecita 
unione e a sterili rimorsi in sudi stremi della vita : 
la differenza della data non gli ha trattenuti. Non 
ci faremo qui a confutare la loro cieca ostinazione. 
Riferendoci alle prove che abbiam dato nella nostra 
Introduzione, ci basterà dire che il matrimonio di 
Colombo con dona Beatrice Enriquez» dimostrato 
esistente da tante induzioni logiche, da tanti docu- 
menti e prove diverse, riconosciuto da suoi discen- 
denti» dagli alberi genealogici» dalle tradizioni del 
suo parentado» era confessato da lui, di sua propria 
mano» cinque anni, quattro mesi e diciotti giorni 
prima dell'atto di deposito fatto '* la vigilia della 
sua morte " in un documento autografo che» per 
buona fortuna» ci è stato conservato. Cristoforo 
Colombo chiama moglie» muger (1)» la sua con- 
sorte» quella donna, da cui la sua missione lo ha 



.(}) Per U oomnne de! lettori non larà inutile U ftr oonosoen 
die U nome di ffMy«r adoperato da Cristoforo Colombo parlando 
di Beatrice d'Enriquez, non Tnol dir aolo donna in generale, ma 
ohe àltreai lignifica ino^/te. Appunto con questo nome di niMovr 
indioaTasi la regina dona Juana, vedova del re Enrico IV. Nel 
suo testamento olografo, &tto in aprile del 1475 élla denomina» 
vad '• Muger del regdan Bnriam que Diotkojfa ** Questo nome di 
muger era dato altred da Ferdinando alla regina cattolica la 
gRmde Isabella, il re diceva : <* La serenissima reina dona Isabél 
mi muger, ec " Ed era ancora n nome di muger che il vecchio 
re cattolico dava alla sua seconda mos^e, la giovine germana di 
¥ca. <* Serenissima Beina nuesta mny cara è muy amada mu- 
ger. " — Coìeedon de docu. ineditos para la UeUma de Ee^ 
pana, por D. Miguel Salva y D. Fedro Saine de Baranda» tomo 
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sempre allontanato : egli esprime il motivo di 
quella coraggiosa separazione (1). 

'* Aprirò qui un mìo pensiero. Avrebbe la 
Regina voluto avere a proprio paggio un bastardo ? 
la Regina, nella sua corte e col Re tanto nemico 
di Colombo ! 

<' E in questo testamento, ancte l'articolo invo- 
cato contro Beatrice Enriquez offre una prova 
della legittimità di suo figlio. Se dona Beatrice 
Enriquez non fosse stata moglie legittima del- 
l'Ammiraglio, questi avrebbe messo la sua pensione 
a carico di suo figlio Fernando, il qual ereditava 
un milione e mezzo. Non era egli naturale d'im- 
porre quest' obbligo al figlio di un altro letto ? 
Ma Colombo lo lasciò espressamente a don Diego 
nella sua qualità di primogenito, perchè la pensiona 
della vedova dell'Ammiraglio della Indie doveva 
esser pagata dal suo successore nell'ammiragliato^ 
continuatore de' suoi titoli e de' suoi privilegi. 
Conchiudeiemo che quest'ultima calunnia degli 
ultimi biografi di Colombo non cadde mai nell'ani- 
mo de' suoi persecutori, né durante la sua vita, né 
durante l'esistenza della sua stirpe diretta : lo 
spirito di falsa critica e di vana erudizione l'hanno 
creata a' di nostri/' 



(1) " Y dbjè mnger y fijoe que jamas vi por elio. " — Letter» 
di Cristoforo Colombo ai membri del Contiglio tcritta alla fine 
delt anno 1500. — La bratta copia di questta lettera, tutta di 
mano dèU' Ammiraglio ci pervenne, e la saa autenticità fu rìco- 
noaciata implicitamente ed esplicitamente dagli storiografi reali 
Hunnos e Navarrete. — CoUecion diplomàtica, Documentos dl- 
[domàticos, n. cxzxvn. 



VITA 



CRISTOFORO COliOMBO. 



PROEMIO DELL'AUTORE. 



- £Mendo lo figliuolo dell'Ammiraglio don CrlslolOPo c^ 
loml)Oy personaggio degno d'eterna memoria, il quale scoprì 
rindie occidentali, e avendo navigato con Ini alcun tempo, 
parea, che fra 1* altre cose, cbe io bo scrìtte, dovesse es- 
sere una, e la principale la vita, e il maravigiioso scopfl 
mento, che del Nuovo mondo, e delle Indie egli fece; poi* 
che gli aspri , e continovi travagli, e le infermità , eh' el 
patì, non gli concessero tempo per ridurre ciò di memorìa 
in istoria. Ma io mi ritirava da (questa impresa, sapendo, 
che da molti altri ciò sarebbe stato tentato. Leggendo io 
adunque le sue opere, vi trovai quello che nella maggior 
parte^egr istorici suole avvenire, cioè, che aggrandiscono 
alcune cose, o le diminuiscono, e taciono quello, che giu- 
stamente dovevano scrivere con molta particolarità. Però 
IO mi deliberai di mettermi all' impresa» e fatica di questa 



opera, indicando» che a me ritornerSt meglio • sopporffir 
quello, che eoucra il mio stilt, e audacia si vorrà dire, cbe 
lasciar sepolta la verità di quello, che ad un sì chiaro per- 
sonaggio si appartiene: poi ch'io posso consolarmi, che 
se in questa mia scrittura si troverà alcun difetto, non ci 
sarà quello, nel quale la maggior parte degristorici incor- 
rono, ch'è la poca e Incerta verità di quello che scrìvono. 
Perciocché solamente dagli scrìtti e lettere, che dell* istesso 
Ammiraglio rimasero, e da quello, a che io mi ritrovai 
presente, prometto di raccogliere quello, che alla sua isto- 
ria, e vita s'appartiene. E chi sospettasse, ch*io vi aggiun- 
gessi panno del mio» sia certo, ch'io so, che di dò non 
può ritornarmi alcuno utile neiraltra vita, e che della mia 
fitlca a'iettori stfli rimane il (rutto, se però alcuno ve ne 
sarà. 



CAPITOLO I. 

Della patria, origine, e nome diU^ÀmnUragUo OriHoforo 
Colombo, 

Perdocchò ana delle prtndpall cose, cbe s'apirstrtengono 
alla storia di ogni uomo savio, è, cbe si sappia la sua pa- 
tria e origine (perchè sogliono esser più stimati quelli, ciie 
da grandi città, e da generosi progenitori proceòonol; at* 
cuni Yolerano, cbe io mi occupassi in dicbiarare, e dire» 
come l'Ammiraglio procedette di sangue illustre ; ancora 
ebe i suoi padri per malvagità ddla fortuna fossero venuti 
a grande necessità, e bisogno; e cbe avessi mostrato, come 
procedevano da quel Colone, di cui Cornelio Tacito nel 
principio dei duodecimo libro della sua òpera dice, cbe 
condusse prigione in Roma il re Mitridate, per lo cbe dice, 
cbe a Colone furono date dal popolo romano le dignità 
consolari , e le aquile , e tribunale , o tenda consolare. E 
volevano, cbe io facessi gran conto di quei due illustri Co- 
loni suoi parenti, Am' quali il Sabellico descrive una gran 
vittoria contra Yjni/.iani ottenuta; secondo cbe nel quinto 
capitolo fla da noi raccontato. Ma io mi ritrassi da qu 'sta 
fatica, credendo, cb* egli fosse stato eletto dal nostro Si* 
gnore per una così gran cosa, qual fu quella, cb'ei fece : e, 
perctiè aveva ad essere potissima cagione, cbe a quei po« 
poli fosse preiijcaU la vera lede, e dottrina crisUana, pero 
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fece come con gli altri, i quali, per pubblicare 11 suo nome 
da mari e da riviere, egli elesse, e non già da altezze, e 
da palagi ; e cbe imitasse lui stesso, cb'essendo i suoi mag- 
giori dei regal sangue di Gerusalemmei, gli piacque, cbe i 
suoi genitori fossero men conosciuti. Di modo cbe, quanto 
atta fu la sua persona, e adoma di tutto quello , cbe per 
così gran fatto conveniva : tanto la sua patria e origine 
volle cbe fosse men certa e conosciuta. Per lo cbe alcuni, 
che in una certa maniera pensano oscurare la sua fama, 
dicono, cbe fu di Nervi» altri cbe di Gugureo, e altri cbe 
di Bugìasco, cbe tutti sono luoghi piccoli presso alla città 
di Genova, e nella sua stessa riviera: ed altri, cbe rogliono 
esaltarlo più, dicono, cbe era savonese, e altri genovese: 
e aneor quelli» cbe più sagliono sopra il vento , lo fanno 
di Piacenza, nella qual città sono alcune onorate persona 
della sua famiglia» e sepolture con arme^ e lettere di Co- 
iQD-bo ; perchè in effetto questo era già V usato cognome 
de'suoi magiàori : ancor cb*egil, conforme alla patria, dove 
andò ad abitare, ed a cominciar nuovo stato, limò il voca- 
bolo, acciò cbe avesse conformità con l'antico, e distinse 
quelli, cbe da esso procedessero da tutti gli altri, che eranc 
collaterali; e cosi si cbiansò Colon. Considerato questo, mi 
mossi a credere, che, siccome la maggior parte delle sue 
cose furono operate per alcun mistario, cosi quel che tócca 
Alla varietà di eotal nome* e eo^oqie, non avvenne senza 
jiisterio. Molti nomi potremmo addurre in esemplo, cbe 
. jon senza occulta causa furono posti per indizio dell' ef- 
'ietto, cbe aveva a provenire ; siccome in quel,, che tocca a 
' colui, di eul fu pronosticata la maraTiglia, e novità di 
quello che fece. Perciocché, se abbiamo riguardo al comun 
cognome de^suoi maggiori, diremo, che veramente fu Co- 
lombo, in quanto però la grazia dello Spirito Santo a quel 
nuovo mondò» che egli scopri, mostrando, secondo che nei 



CAPITOLO I. 7 

battesimo di s. Gio. Battista io Spirito Santo in Agorà di Co- 
lomba mostrò qual era il figliuolo diletto di Dio, che ivi non 
sf conosceva : e, perciocché sopra le acque dell'oceano me- 
desimamente portò, come la colomba di Noè, l'olivo, e Fo- 
lio del battesimo per la unione e pace, che quelle genti 
con la chiesa dovevano avere; poi che erano rinchiuse 
nell' arcar delle tenebre e confusione. E per conseguente 
gli venne a proposito il cognome di Colon, ch*ei ritornò a 
rinnovare ; perdocchò in greco vuol dire membro ; acdo- 
chè, essendo il suo proprio nome Cristoforo, si sapesse, di 
chi era membro, cioè di Cristo, per cui a salute di quelle 
genti egli avea ad esser mandato. Ed appresso, se cotal suo 
nome noi vogliamo ridurre alla pronuncia latina eh* e 
Cristophor' Colon' diremo, che siccome si dice, che S. Cri- 
stoforo ebbe quel nome, perchè passava Cristo per le pro- 
fondità delle acque con tanto pericolo, onde fu detto Crì- 
stofol-o; e siccome portava e conduceva le genti, le quali 
alcun altro non sarebbe bastato a passare ; cosi 1* Ammi- 
raglio, che fo Chrstophorus Colonus, chiedendo a Cristo 11 
suo aluto, e che l'aiutasse in quel pericolo del suo passag- 
gio, passò lui e i suoi ministri, acciocché facessero quelle 
genti Indiane Coloni e abitatori della Chiesa trionfante dei 
deli, polche egli è da credere, che molte anime, le quali 
Satanasso sperava di dover godere, non vi essendo chi lo 
passasse per quell'acqua del battesimo, da lui siano suta 
fatte ooloal^ e aUtatxìci delU etema gloria dei paradiso 
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CAPITOLO IL 

CU fos$ero il tpadrej, e la madre deW Ammiraglio, e te qua-- 
lità loro, e la falsa relazione, clu un cerio Autore fa del" 
Veserdzio euo, prima che acquistale il titolo d* Ammiraglio. 

Lasciando ora la etimologia, o deriTazione, e significato 
del nome dell'Ammiraglio, e ritornando alle qualità, e per- 
sone de'suoi genitori, dico, che, quantunque Wi fossero 
buoni In virtù, essendo per cagione delle guerre, e parzia- 
Utà delia Lombardia ridotti a bisogno, e povertà, non 
trovo, come vivessero, e abitassero : avvenga che lo stesso 
Ammiraglio in una lettera dica, che il suo trallico, e dei 
suoi maggiori lù sempre per mare. Di che per me^^o cer- 
tìflcarmi, passando io per Cugureo, procurai di avere in- 
formazione di due fratelli Colombi, che erano i più ricchi 
di quel castello, e si diceva, eh* erano alquanto suoi pa» 
renti : ma, perchè ih men vecchio passava i cento anni, 
non seppero darmi notizia di ciò. Nò credo, che per que« 
sta cagione ritorna minor gloria a noi, che del sangue suo 
procediamo: perciocchò io ho per meglio, che tutta la glo» 
na a noi venga dalla pei^ona di lui, che andar cercando, 
se lU mercatante suo padre, o se andava alla caccia con 
làlconi : condossiachò di cotali mille furono sempre in 
QZDÌ luogo, la cui memoria al terzo giorno fra! suoi stessi 
vicini, e parenti fece corso e perì, senza che si sappia, se 
furono vivi. E però lo Stimo, che men possa illustrarmi la 
chiarezza, e nobiltà loro della gloria che mi viene d* un 
cosi fatto padre. E poi che per i suoi chiari fatti ei non 
ebbe bisogno dèlie ricchezze de* suoi precessori (le quali, 
siccome anco la povertà, non son ruote delle virtù, ma 
della fortuna); aUneno per cotai suo nome , e valore 



• CAPITOLO n* 9 

dorerà esser nel trattar della professione sua dagli scrit- 
tori levato faor de* meccanici, e di coloroj eh* esercitano 
arti manuali. Il che però volendo alcuno affermare, fon- 
dato sopra quel , che scrive un certo autore in una sua 
cronica, dico, ch*io non mi porrò altrimenti a negare ciò, 
chiedendo termine, o modo per provare col testimoni il 
contrario; conciossiachè, siccome, per chiarezza, e verifica- 
zione d'una cosa, che oggimai non è in memoria degli 
uomini, non fa fede> nò ò evangelio queUo, che colui ne 
scrìve ; cosi non farehbe fede, che io dicessi aver da mille 
inteso il contrarto. Nò voglio mostrar la sua falsità con le 
istorie degli altri, che di don Cristoforo hanno scritto, ma 
con le scritture, e col testimonio di questo medesimo au- 
tore. In cui si verifica quel proverbio, che dice, Mendaeem 
wpartet esse memoremf cioò che il bugiardo dee avere me- 
moria; perciocchò, s*ei n*ò privo, contradlrà a quel, che 
avanti disse,, ed affermò : siccome il detto autore fece in 
questo caso, dicendo in una sua comparazione dèlie quat- 
tro lingue sopra quel verso. In omnem terram exwU sonue 
earum, cosi fatte parole: « Questo Cristoforo Colombo, avendo 
ne*suoi teneri anni imparati i principj delle lettere, poi che 
Ih in età adulta, si diede all'arte del navigare» é se n'andò 
In Lisbona in Portogallo, dove imparò la cosmografia, e 
gli fu insegnata da un suo firateUo, che quivi faceva carte 
da navigare, con la qual cosa, e con quel, che ragionava 
con quelli, che andavano a san Giorgio della Mina da Por- 
togallo in Africa, e con quel che egli aveva letto ne* co- 
smografi, si pensò di potere andare a queste terre, che egli 
scopri. > Per le quali parole manifesta cosa ò, eh* ei non 
esercitò arte meccanica, o manuale ; poichò dice, che im^ 
piegò la puerizia in imparar lettere, e la gioven tu nella na. 
vigatoria e cosmografia, e la sua maggior età in scopri, 
menti. Di modo che lo stesso autore si convince d! falso 
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istorico, 81 fa eonoseere per inconsmerato, o parziale, e 
maligno conterraneo; perciocché, parlando egli di una se- 
gnalata persona, e che apportò tanto onore alia patria, an- 
cor che i padri deirAmmiraglio fossero stati persone vili, 
era più onesto, che egli parlasse della sua origine con 
quelle parole, che altri autori in tal caso usano, dicendo 
Humili loco, sm a parentibus paùperrimU ortus; che met(er, 
parole ingiuriose, come egii mise, riportandole poi in una 
sua cronica con chiamarlo falsamente meccanico, ehe, av- 
venga ch'egli non si fosse contradetto, la ragione istessa 
manifestava, che un uomo, ii quale in alcun'arte ntanuafe, 
o mistiere fosse stato occupato, aveva da nascere, e invec- 
chiarsi in quello, per impararlo perfettamente; e che non 
sarebbe egli andato errando dalla sua gioventù per tante 
terre , né avrebbe apprese tante lettere , né tanta scienza, 
quanta le sue opere mostrano ehe egli ebbe; si»;cialmente 
nelle quattro più principali scienze, che si ric»3rcano per 
far quel che egli fece : che sono : astrologia, cosmografla , 
geometria, e navigatoria. Ma non é da maravigliarsi, che 
egli in questo caso, che é occulto, ardisca a non dire il 
vero, poiché nelle cose molto chiare del suo scoprimentOr 
e navigazione in mezzo foglio di carta, mise più di dodici 
DUgie, le quali io toccherò con brevità, non distendendomi 
in dargli risposta, per non interrompere il filo dall'istoria ; 
poiché per il corso di essa, e per quello, che di ciò altri 
scrìvono, si comproverà la falsità di quel che egli disse. 
La prima adunque é, che i* Ammiraglio andò a Lisbona ad 
imparare la cosmografla da un suo fratello, che quivi aveva, 
i* che ò in contrarto ; perciocché egli abitava in quella città 
avanti, e egii insegnò al fratello quel ch'ei seppe. La se- 
conda falsità é, che, come prima egii venne in Castigiia, 
accettarono i cattolici re Ferdinando e Isabella la sua 
proposta, dopo sette anni, die fu ior fatta' da lui, fuggeu- 
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dola tatti. La terza folsitù è che, egli andò a scoprire con 
due navigli, il cbe non è vero, percioccbò fUrono tre cara 
velie quelle che egli menò. La quarta che la prima isola 
da lui scoperta fu la Spagnuola: e nondimeno fu Guana* 
bani, la quale rAmmiraglio chiamò s. Salvatore. La quinta 
falsiti è, che ristessa isola Spagnuola era di Cannibali, 
uomini, cbe mangiano carne umana: e il vero è, cbe gli 
abitatori fur da lui trovati la miglior gente, e la più dvile 
cbe in quelle parti si trovi. La sesta falsità ò, cb*ei prese 
combattendo la prima canoa, o barca degl* Indiani, eh' ei 
vide, e in contrario trovasi, ch'egli in quel primo viaggio 
non ebbe guerra con alcuno Indiano ; ansi fu con loro in 
pace, e in amicizia fino al^iorno della sua partita dalla 
Spagnuola. La settima falsità è, cbe egli ritornò per le isole 
Canarie; il qual viaggio non è proprio del ritomo di que- 
sti navigli. La ottava cosa falsa è, cbe da quell'isola spedi* 
un messo ai serenissimi te sopraddetti : e pure ò vero^ cbe 
egli (come già s'è detto) non si accostò prima a questa, e 
fu egli medesimo il messo. La nona cosa falsamente scritta 
è, che nel secondo viaggio egli ritornò con dodici navi: e. 
è chiaro, cbe furono diecisetto. La decima è, eh' ei giunse 
alla Spagnuola in venti di : il quale spazio di tempo è bre- 
vissimo per giungere alle prime isole, e egli non vi andò 
in due mesi; e andò alle altre molto avanti. La undecima* 
è, cbe subit) col due navigli discese alla dpagnuola : e si 
sa, che tre furono quelli che egli condusse, per andare a 
Cuba dalla Spagnuola. La duodecima falsiti è, che la Spa- 
gnuola dista quattro ore di Spagna ; e l'Ammiraglio più di 
cinque le conta. E, oltre a ciò, per aggiungere alle dodici 
la terzadecima, dice, che il fine occidentale di Cuba dista sei 
ore dalla Spagnuola, mettendo più cammino dalla Spagnuola 
a Cuba, di quello eh* ò dalla Spagna alla Spagnuola. Di- 
modoché dalia poca diligenza, e trascuraggine, ch'egli usò 
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ad infbrmanl, 6 scrivere il verb di quei clie s* appartiere 
a questo cose così chiare» si può conoscere, come caro s i 
sia informato di quel che era tanto ascoso ; onde egli 
stesso si contradisse, secondo ctie si è veduto. Ma, lasciando 
questa differenza da parte, con la quale io penso di avere , 
oggimai attediati 1 lettori, io tornerò alprincipal nostro in* 
tento, concludendo con dire, che l'Ammiraglio fu uomo di 
lettere, e di grande esperienza, e che non spese il tempo 
in cose manuali, né in arte meccanica, come la grandezza 
e perpetuità de*suoi maravigliosi fatti ricercavano: e met- 
terò flne a questo capitolo con quel ch'egli scrisse in una 
sua lettera alla nutrice del principe don Giovanni di Ca- 
stiglia, con tal parole : « Io non sono il primo Ammiraglio 
della mia famiglia: Mettanmi pure il nome, che vorranno.» 
che in ultimo David , re sapientissimo, fu guardiano di 
pecore, e poi fu fatto re di Gerusalemme; e io sono servo 
di quello stesso signore, che mise lui in tal stato. » 

CAPITOLO III. 

la dùpomione M corpo deW AmmùragUo ^ e le Bclenze 
apprese da luL 

V Ammiraglio fa uomo di ben formata , e più che me- 
diocre statura, di Tolto lungo, e di guancie un poco alte, 
senza che decUnasse a grasso o macilento. Aveva il na^o 
aquilino, e gli occhi bianchi, bianco, e acceso di vìvo co- 
lore. Nella sua gioventù ebbe i capelli biondi , benché « 
giunto che fu ai trent*anni, tutti gli divennero bianchi. Nel 
mangiare e nel bere, e anco neD* adornamento della sua 
persona, ta molto continente e modesto. Con gii strani fu 
di conversazione affabile, e co' domestici molto piacevole, 
ma con modestai e piacevole gravità. Dello cose della re- 



OAPitno IT. 13 

Ift^one (ti tanto osseirante, the in digiuni» e In dir tptto 
ro£Qcio canonico poteva essere stimato professo nella reli- 
gione. E fa tanto nemico de* giuFamenti e bestemmie, che 
lo giuro, cbe mai non io sentii giurare altro ginramento , 
cbe per san Fernando: e quando più adirato si ritrovavi^ 
con alcuno, la sita riprensione era dirgli, vi dono a Dio, 
perchè faceste, o diceste questo. E, se alcnna cosa ayeya 
da scrivere, non provava la penna, senxa prima scrivere 
queste parole, lESUS cum MARIA tU nobis m vUì; e di tal 
carattere di lettera, che con solo quello si poteva guada- 
- gnare il pane. Ma lasciando le altre particolarità de* suoi 
fatti e costumi , che nel corso della storia potranno esser 
a suo tempo scritti, passiamo a raccontar la scienza, acni 
egli più si diede. Dico adunque che nella sua piccola età 
Imparò lettere e studiò in Pavia tanto^ che gli bastava per 
intendere 1 cosmografi, alla cui lezione fu molto affezionato: 
per lo quale rispetto ancora si diede ali* astrologia, e alla geo- 
metrla : perdocchè queste scienze sono in tal maniera con- 
catenate, che runa non può stare senza l'altra ; ed ancora 
perchè Tolomeo nel principio della sua Cosmografia dice » 
che ninno può èssere buono cosmografo, se anoora non 
sarà pittore. Partlcipò ancora del disegno^ per piantar le 
terre, e fermar i corpi cosmografici in piano ed in tondo* 

GAPITOLOi lY. 

Gli eserds^, ne* quali ii ocet^ VAmmiragUo, cmanti che 
venisse in Tspagna, 

Ora, l'Ammiraglio avendo cognizione delle dette scienze, 
cominciò ad attendere al mare , e a fere alcuni viaggi in 
levante, e In ponente : de' quali, e di molte altre cose di 
quel primi dì io non ho piena notizia ; p^ciocchè egli 
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Tenne a morte a tempo, che io non aveva tanto ardire, o 
pratica, per la riverenza filiale, che lo ardissi di.nchlederio 
df cotali cose ; o, per parlare più veramente, allora mi ri- 
trovava lo, come giovane molto lontano da cotal pensiero. 
Ma in una lettera, che egli scrisse Tanno M. D. I. a' sere** 
nissiroi re cattolici, ai quali non avrebbe avuto ardire di 
scrivere più di quello che la verità ricercava, dice le se- 
guenti parole : < Serenissimi principi. Di età molto tenera io 
entrai in mare navigando, e vi ho continuato fin oggi : e 
l'istessa arte inclina a chi la segue a desiderar di sapere i 
segreti di questo mondo ; eoggimai passano quaranta anni 
che uso per tutte quelle parti, che fin oggi si navigano, a 
i miei traffichi, e conversakioue sono stati con gente savia, 
cosi ecclesiastici, come secolari» e Latini, e Greci, Indiani, 
e Mori, e con molti altri di altre sette. E a questo mio de- 
siderio trovai il nostro Signore molto propizio ; e perciò 
ebbi da lui spirito d'intelligenza. Delia navigatoria mi fece 
molto intendente :, d* astrologia mi diede quello, che ba- 
stava; e cosi di geometria, e d* aritmetica. L'animo mi 
donò ingegnoso, e le mani atte a disegnare questa sfera, 
a in essa le città, i monti, e i fiumi, risole, e i porti tutti 
nel loro convenevole sito. Io questo tempo io ho veduto, 
e messo studio in vedere tutti i libri di cosmografia , di 
storia, e di filosofia, e d* altre scienze: di modo che il 
nostro Signore aprì l'intelletto con mano palpabile a me, 
acciò ch'io navighi di qua alle Indie; e mi fece volontero- 
sissimo di mandar ciò ad esecuzione. Del quale arder pieno 
io venni alle altezze vostre. Tutti quelli, che intesero della 
mia impresa, con burla, e scherno la negavano. Tutte le 
scienze, che io ho racconte, non mi giovarono, né le au- 
torità loro. I^eUe Altezze vostre solamente rimase la fede 
la costanza. » E in un'altra lettera, che egU scrisse dalia 
òpaguuola del mese di gennaio l'anno i4)i5 a' re cattolici 
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r<ieconfando loro le varietà, e gli erroiu cbe sogliono u-o- 
vani nelle dirotte* e Dllotaggi, dice: « A mearreime, cbe a 
re Reinely il quale Dio ha appresso di sé» mi mandò a Tu- 
nigi, percli'io prendessi la galeazza Femandina; e, giunto 
presso all'isola di san Pietro in Sardegna, mi fU detto, cbe 
erano .con detta galeazza due navi, e una Caracca, per la 
qnal cosa si turbò la gente, ^be era meco, e deliberarono 
di non passar più innanzi ; ma di tornare indietro a Mar- 
siglia per un'altra nave, e più gente : e io, vedendo, cbe 
non poteva senza alcuna arte sforzare la loro volon^ , 
concessi loro quello cbe .volevano ; e, mutando la punta 
del bussolo, feci spiegar le vele al vento, essendo già sera : 
e il di seguente all'apparir del sole ci ritrovammo dentro 
al capo di Gartagena, credendo tutti per cosa certa, cbe a 
Marsiglia non andassimo. > E medesimamente in una memo- 
ria o annotazione , eh' io feci , dimostrando cbe tutte le 
cinque zone sono abitabili, e provandolo con 1* esperienza 
delle navigazioni, dice: < Io navigai l'anno 1477 nel mese di 
febbraio oltra TUe isola, cento leghe, la cui parte australe 
è lontana dair equinoziale settantatrò gradii e non sessan- 
tatrè, come alcuni vogliono; nò giace dentro della linea , 
che include l'occidente di Tolomeo, ma è molto più occi- 
dentale. E a quest'isola, cbe ò tanto grande, come l'Inghil- 
terra, vanno gringlesi, con le loro mercanzie, specialmente 
quelli di Bristol, fi al tempo che^ io vi andai, non era cour . 
gelato il mare, che in alcuni luoghi ascendeva ventisei brac- 
cia, e discendeva altrettanti in altezza. > È bene il vero, che 
Tìle, quella, di cui Tolomeo fa menzione, giace dove egli 
dice ; e questa da'moderni è chiamata Frislanda. E più ol- 
tre, provando, che T equinoziale e ancora abitabile, dice: 
« io stetti nella fortezza di san Giorgio della Mina del re di 
Portogallo, cbe giace sotto r equinoziale : e però io sono 
buon tesiimouio^ che eua non e luubitabile^ come alcuni 
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vogliono. > E nel libro del primo viaggio dice» che egli vide 
alcune sirene nella costa della Manegueta , l>enchè non fos^ 
sero tanto simili alle donne, come elle si dipingono. E in 
un altro luogo dice : « Spesse volte navigando da Lisbona a 
Guinea, diligentemente considerai, che il grado risponde 
nella terra a cinquantasei miglia, e due terzi. » E più oltre 
dice, che in .^cio isola dell'Arcipelago vide trarre del ma- 
stice da ale«ài^l albori. E in un altro luogo dice: «Io sono 
andato per mare ventitré anni senza uscirne alcun tempo, 
che debba scontarsi ; e vidi tutto il Levante, e tutto il Po- 
nente, che si dice per andare verso il Settentrione , cioè 
i^Inghilterra, e ho cammhiatoperla Guinea. Ma simili porti 
di bontà io non gli ho mai veduti, come sono quelli di 
queste terre dell' Indie. > E più oltre dice, che cominciò a 
navigar di quattordici anni, e che sempre segui il mare. E 
hél libro del secondo viaggio dice : Io mi sono ritrovato 
txm due navi, e ho lasciato l'una in porto Santo, per una 
certa cosa, che mi occorse , ove si fermò per un giorno » 
e io giunsi .a Lisbona otto di avanti di essa, perch* io fui 
assalito da fortuna, e tempo contrario del sudoeste, e essa 
non ebbe se non poco vento, che è nordeste, che è con- 
trario. Di modo che, da queste autorità o testimon], pos- 
siamo comprendere, quanto egli fosse esercitato nelle cose 
del mare, e le molte terre e luoghi , per le quali andò, 
prima che si mettesse all'impresa del suo scoprimento. 
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CAPITOLO V, 

ta v^uta dell'Ammiraglio in Spagna, e come si manifestò 
m Portogallo^ da che ebbe causa lo scoprimento dell'Indie 
che et fece. 

Quanto al principio, e alla causa della venuta dell'Am- 
miraglio in Ispagna, e di essersi egli dato alle cose del 
mare, ne fu cagione un uomo segnalato del suo nome, e 
famiglia , chiamato Colombo , molto nominato per mare , 
per cagione dell'armata ch'ei conduceva contro gl'infedeli, 
e ancora della sua patria: talché col suo nome spaventava 
i fanciulli nella culla : la cui persona, e armata è da cre- 
dere che fosse molto grande, poiché una volta prese quat- 
tro galee grosse vinizianc, la grandezza e fortezza delle 
quali non avria creduto, se non chi le avesse vedute ar- 
mate. Questi fu chiamato Colombo il giovane, a dilTerenza 
di un altro, che avanti era stato grand* uomo per mare : 
del qual Colombo giovane Marc' Antonio Sabellico, che è 
stato un altro Tito Livio a*nostri tempi, dice nel libro ot- 
tavo della decima deca, che vicino al tempo , nel quale 
JUassimiliano, figliuolo di Federico III Imperatore, fu eletto 
re de'Homani, fu mandato da Vlnegia in Portogallo amba- 
sciatore Jeronimo Donato, acciocché in nome pubblico di 
quella signoria rendesse grazie al re don Giovanni II, per- 
ciocché tutta la ciurma, e uomini di dette galee grosse, che 
tornavano di Fiandra, egli aveva vestiti, e sovvenuti, dan- 
dogli aiuto, con che potessero tornare a Vinegia ; con ciò 
fosse ch'essi presso a Lisbona erano stati superati dal Co* 
lombo giovane, corsale famoso, che gli aveva spogliali, e 
messi in terra. Dalla quale autorità, essendo di una'uomo 
tauto grave, come fu il Sabellico , si può comprendere la 
Colombo a 
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passione del sopradetto Giustiniano ; poiché nella sua slo- 
ria non fece menzione di essa , accioccliè non si sapesse, 
che la famiglia de*Co)otnbi non era tanto oscura, come egli 
diceva, e, se pur tacque ciò per ignoranza, ancora è degno 
Ui riprensione, per essersi messo a scrìvere le storie dellai 
sua patria, e tralasciato una vittoria, tanto notabile, chev 
gi'istessi nemici ne fanno menzione : poiché Tistorìco con- 
trario ne fa tanto capitale di essa, che dice, che perciò fu- 
rono mandati ambasciatori al re di Portogallo. U quale 
autore ancora neiristesso libro ottavo, alquanto più oltre, 
come che avesse minore obbligo d'informarsi dello scopn- 
menfo deirAmmiraglio, fa menzione di ciò, senza mesco- 
larvi quelle dodici bugie, che lì Giustiniano vi mise. Ma, 
tornando al principal proposito, dico, che, mentre in com- 
pagnia del detto Colombo giovane, l'Ammiraglio navigava, 
il cbe fé lungamente , avvenne , che intendendo , che le 
dette quattro galee grosse viniziane tornavano di Fiandra, 
andarono a cercarle, e le trovarono tra Lisbona e il capo 
di san Vicenzo, che è in Portogallo : dove venuti alle mani 
combattetero fieramente ; e si accostarono in modo, che 
si aberrarono insieme con tanto odio, e percuotendosi senza 
alcuna pietà, così con arme da mano, come con pignatte, 
e altri ingegni di fuoco, in guisa tale, cbe, essendosi com- 
nartuto dalla mattina fino all'ora di vespro, ed essendo og- 
gimai molta gente d'ambe le parti morta, e ferita, si at- 
taccò il fuoco fra la nave dell' Ammiraglio , e una galea 
grossa vmtziana, le quali per eh* erano attaccate insieme 
,jCon ganci, e catene di Cerro, istrumenti cbe gli uomini di 
ijiare usano per tale efi'etto, non potè esser rimediato al- 
l'una, né all'altra parte, per la mischia, che tra loro era, 
e per lo spavento nei ìuoco , che già in poco spazio era 
cresciuto lanto, che il rimedio fu, che saltassero fuori nel- 
l'acqua qaeììi che poterauo, por iiiuUosto così morirei che 
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sopportare !i torminto del fuoco. Ma, essendo rAmmira- 
glio grandissimo nuotatore, e Tedendosi due leghe, o poco 
più discosto da terra, prendendo un remo, cbe la sorte gli 
appresentò , e aiutandosi con quello talvolta , e talvolta 
nuotando, piacque a Dio, che per altra maggior cosa l'a- 
veva serbato, di dargli forze, onde giungesse a terra, ben- 
ché tanto stanco, e travagliato dalla umidità dell* acqua , 
cbe egli stette molti di a rifarsi. E perciocché non era lon- 
tano da Lisbona, dove sapeva, che si ritrovavano molti 
della sua nazione genovese, più presto che potè, si trasfori 
quivi, dove, essendo conosciuto da loro, gli fu fatta tanta 
cortesia, e sì buona accoglienza, che mise casa in quella 
città, e tolse moglie. E perciocché si portava molto onora- 
tamente, e era uomo di bella presenza, e che non si par- 
tiva dall'onesto, avvenne, che una gentildonna, chiamata 
donna Filippa Mogniz, di nobil sangue, cavalliera nel Mo- 
nastero d'Ognissanti, dove l'Ammiraglio usava di andare 
a messa, prese tanta pratica e amicizia con lui, che di- 
venne sua moglie. Ma, perciocché il suo suocero, chiamato 
Pietro Mogniz Perestrelo, era già venuto a morte, se n'an- 
darono a stare conia suocera: dove vivendo insieme, 
e vedendolo essa tanto affezionato alla cosmografla , gli 
raccontò, come il detto Perestrelo suo marito era stato 
grand'uomo per mare, e che insieme con altri due Capitani 
con licenza del re di Portogallo era andato a scoprir terre, 
con patto, che, fatte tre parti di quel che trovassero, eleg- 
gesse colui, a chi toccasse la sorte. Col quale aòcordo par- 
titi alla volta del sudoeste, giunsero all'isola della Madera 
e di Porto Santo, luoghi, che Ano a quei tempi non erano 
stati scoperti. E perciò che l'isola della Madera, era mag- 
giore, fecero di quella due parti, e la terza fu T isola di 
Porto Santo, che toccò per sorte al detto Perestrelo suo 
taocdroy il nuaie n'ebbe il governo^ Un clie veouea morte. 
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Laonde, perchè Tintendere couli navigazioni, e istoria pia- 
ceva molto airAmmiraglio, la suocera (di diede le scritture 
e carte di navigare, che di suo manto gli erano rimase ; 
per lo clie rAmmiraglio si accese più, e s* informò degli 
altri viaggi e navigazioni, che allora i Portoghesi facevano 
per la Mina, e per la costa di Guinea ; e gli piaceva molto 
ragionare con quelli, che per quella navigavano. E per dire 
il vero, io non so, se, durante questo matcimonio, lo Am- 
miraglio andò alla Mina, o Guinea, secondo che di sopra 
ho detto, ancorché la ragione il ricerchi, ma, sìa come si 
voglia, dico, che, siccome una cosa dipende dall' altra, e 
runa porta a memoria l'altra, standosi egli in Portogallo, 
cominciò a congetturare, che, siccome quei Portoghesi cam- 
minavano tanto lontano al mezzodì, medesimamente si po- 
trebbe camminare alla volta dell' occidente, e che di ra- 
gione si potrebbe trovare terra in quel cammina. Di che 
per meglio accertarsi, e confermarvisi, cominciò di nuovo 
a rivedere gli autori di cosmografia, che altre volte aveva 
letti, e a considerar le ragioni astrologiche, che potevano 
corroborare il suo intento, e per conseguenza notava tutti 
gli indicj, de'quali ad alcune persone, e marinari sentiva 
parlare, e da'quali in alcuna maniera poteva ricevere aiuto. 
Di tutte le quali cose seppe così bene prevalersi, che in- 
dubitatamente venne a credere, che all' occidente delle isole 
di Canaria, e di Capo Verde v'erano molte terre ; e ch'era 
possibile navigarsi a quelle, e scoprirle. Ma, acciocché ai 
vegga, da quanto deboli argomenti venne a fabbricare, o 
dar luce ad una si gran macchina ; ed anco per soddisfa- 
zione di molti, che ricercano, e desiderano distintamente 
sapere i motivi, che egli ebbe per venire in cognizione di 
queste terre, e arrischiarsi a pigliare questa impresa ; dirò 
qui quello, che fra gli scritti suoi sopra questa materia lio 
trovato. 




r. 
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CAPITOLO VL 

iMi vrincipat cagione, che mosse V Ammiraglio a credere é 
poter discoprire dette Indie. 

Venendo adunque a dire le cagioni, che mossero TAm- 
miraglio alio scoprimento delle Indie dico, che furono tre ; 
cioè fondamenti naturali, autorità di scrittori , e indicj di 
naviganti, e quanto al primo, che è ragion naturale, dico, 
che egli considerò, che tutta Y acqua, e la terra dell' uni- 
Terso constituivano , e formavano una sfera, che poteva 
esser da oriente in occidente circondata, camminando gli 
uomini per quella , finché venissero a star piedi contro 
piedi gli uni con gli altri in qual si voglia parte , che in 
opposito si trovasse. Secondariamente presuppose , e per 
autorità d* approvati autori conobbe che gran parte di 
questa sfera era stata già navigata, e che non rimaneva 
oggimai, per esser tutta scoperta, e manifesta, salvo 
quello spazio, che v'era dal fine orientale delTIndia, di cui 
Tolom'^o, e Marino ebbero cognizione, finche, seguendo la 
via dell' oriente, tornassero per lo nostro occidente air 1- 
sole degli Astori, e di Capo Verde, che era la più occidental 
terra, che all'ora era scoperta. Terzo considerava, che que- 
sto detto spazio, che era tra il fine orientale, conosciuto da 
Marino, e le dette isole di Capo Verde, non poteva essere 
più delia terza parte del cerchio maggior della sfera : poi- 
ché già il detto Marino era arrivato verso 1* oriente per 
quindici ore, o parti di ventiquattro, che sono nella roton- 
dità dell'universo ; e per giungere alle dette isole di Capo 
Verde mancavano intorno ad otto : perciocché né anco il 
detto Marino cominciò il suo scoprimento si di verso po- 
nente. Quanto fece conto, che, se, avendo Marino scritto 
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in (fetta sua Cosmografia per quindici ore , o parti della 
sfera verso l'oriente, non era ancor giunto al flne della 
(erra orientale ; di ragion bisognava cbe cotai flne fosse 
molto più innanzi : e per conseguenza, quanto più vicino 
a dette isole di Capo Verde per lo nostro occidente : e ctie, 
se tale spazio fosse mare, facilmente si potesse in pochi di 
navigare; e, se terra, clie piuttosto per Io medesimo oc- 
cidente si scoprirebbe ; percioccbè verrebbe ad esser più vi- 
cina a dette isole. Alla qua! ragion s* aggiugne quel , cbe 
dice Strabone nel i8 libro della sua Cosmografia, ninno 
esser giunto con esercito al flne orientale deli* India : U 
quale Ctesla scrive esser tanto grande , quanto tutta l'altra 
parte dell'Asia ; e Onesicrito afferma esser la terza parte 
della sfera ; e Nearco aver quattro mesi di cammin per pia- 
nura; senza che Plinio nel i7 capitolo del 15 iibru, racconta 
rindia esser la terza parte della terra. Di modo che argo- 
mentava, cotal grandezza esser cagione , cbe noi fossimo 
più vicùii alla nostra Spagna per l' occidente. La quinta 
considerazione, cbe facea più credere , che quello spazio 
fosse picciolo, era l'opinione d'Alfragano, e de'sno) seguaci 
cbe mette questa rotondità della sfera assai minore , cbe 
tutti gli altri autori e cosmografi, non attribuenao ad ogni 
grado di sfera più di ciiiquantasei miglia, e due terzi, per 
la quale opinione voleva egli inferire, cbe, essendo piccioia 
tutta la sfera, per forza doveva esser picciolo quello spiizio 
della terza parte, cbe Marino lasciava per isconosciuto. E 
però sarebbe in manco tempo navigata di quel cbe mede* 
simamente inferiva : cbe, poiché ancora non era stato sco* 
perto il flne orientale dell'India, cotal flne quello sarebbe, 
cbe giace appresso di noi per l'occidente ; e che per tal ca- 
f;ione giustamente si potrebbono chiamare Indie le terre, 
che egli scoprisse. Perchè si vede cbiaramAnt<), quanto a 
torto un maesiro Rodrigo ^rcidia^ono^ cbe fu di Reina in- 
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Siviglia, e alcnni seguaci suoi, riprendano T Ammiraglio, 
dicendo, ch'egli non doveva chiamarle Indie» perciocché 
non sono Indie : con ciò sia che 1* Ammiraglio non le chiamò 
Indie, perchè elle fossero state viste, né scoperte da altri, 
ma perchè erano la parte orientale deirindia oltre il Gange ; 
alla Qual niun cosmografo assegnò termine o confine con 
altra terra o provincia per V oriente, salvo con T oceano : 
e, per esser queste terre l'orientale incognito dell' India, e 
perchè non hanno nome particolare, gli diede il nome del 
più vicino paese, chiamandole Indio occidentali : e tanto 
maggiormente, perciocché egli sapea , et^sere a tutti noto, 
quanto ricca, e famosa fosse l'India, volle invitar con quel 
nome i re cattolici, dubbiosi della sua impresa, dicendo 
loro, che andava a scoprir le Indie per la via dell* occi- 
dente. E questo lo mosse a desiderar il partito de' re di 
Gastiglia piuttosto, che quelli di alcun altro principe. 

CAPITOLO VII. 

La seconda eausa, che mosse l'Ammiraglio a scoprire le Indie. 

U secondo fondamento, che diede animo all'Ammiraglio 
per detta impresa, e per cui ragionevolmente potè chia- 
mare Indie le terre, che egli scoprisse, fu le molle autorità 
di persone dotte, che dissero, che dal fine occidentale del- 
l'Africa, e della Spagna potrebbe navigarsi per l'occidente 
ai Une orientale dell'India ; e che non era gran mare quello 
e De in mezzo giaceva, secondo che afferma Aristotele nel 
fine del secondo libro del Cielo, e del Mondo; ove dice, 
che dalle Indie si può passare a Caliz in pochi dì, la qual 
cosà anco Averroe prova sopra quel luogo, e Seneca nel 
primo de'Naturali, slimando nulla ciò, che in questo modo 
può saperci» rispcUo a quel^ che neli* altra vita si acquista» 
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dice, che dalle ultime parti di Spagna fino a gllndiani fa 
pochi giorni di alcun vento un naviglio potrebbe passare. 
E se, come alcuni roglloDO, questo Seneca fece le tragedie, 
potremmo dire, che a questo proposito egii disse nei coro 
deUa tragedia di Medea : 

venient annii 

Secala $eris, quibus Oceanui, 

Vincula rerum laxet, et ingent 

PatecU telluSf Tiphysque nooos 

DetegcU orbes, nec sU terris 

VlUma ThuU. 

Che vuol dire: negli ultimi anni verranno secoli, ne* quaìl 
1* oceano allenterà le legature e i vincoli delle cose, e si 
scoprirà un gran paese ; e un altro, come Tifi, scoprirà 
nuovi mondi, e non sarà Tile 1* ultima delle terre, n che 
ora si ha per molto eerto, che si sia adempiuto nella per- 
sona dell'Ammiraglio. E Strabone nel primo libro della sua 
Cosmografia dice, che 1* oceano circonda tutta la terra ; e 
che air oriente bagna rindia, e nell* occidente la Spagna, 
e la Mauritania ; e che, se la grandezza dell* Atlantico non 
impedisse, si potrebbe navigare dall'uno airaltro luogo per 
uno istesso parallelo. E il medesimo torna a dire nel se- 
condo libro. E Plinio nel secondo libro della naturale sto- 
ria a cap. ni ancora dice, che l'x)ceano circonda tutta la 
sterra, e che la sua lunghezza dall* oriente fino al ponente 
'è dall'India fino a Galiz. Il medesimo al capitolo 3i del VI 
libro, e Solmo nel 68 capitolo delle Cose memorabili del 
mondo dicono che dall' isole Gorgonee , le quali si crede 
essere le isole di Capo verde, v'ò la navigazione di qua- 
ranta di per lo mare Atlantico fin ali* isole Esperide, le 
quali TAmmiraglio ebbe per certo che fossero queste del- 
l'Indie. E Marca Polo viniziano, e Gioan di Mandavilla nei 
suui lunerarj dicono, che passarono molto piti addentro 
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nell'oriente , di qnel , ette Tolomeo e Marino scrissero : ì 
quau avvenga che non parlino del mare occidentale, per 
anei nondimeno, che descrivono dell* oriente, pnossi argo- 
mentare, cbe sia vicina detta India all'Africa, ed alla Spa- 
gna. E Pietro d^Aliaco nel trattato De imagine mundi al ca- 
pitolo 8, De guantUate terrae habitabUis; e Giulio Capitolino 
De Locis habitabUibiu, e in molti altri trattati dicono, che 
]*lndia la Spagna sono vicine per 1* occidente. E nel 19 ca- 
pitolo della sna Cosmografla dice qneste parole : Secondo 
f filosofi e Plinio, I* oceano, che si distende tra il fine della 
Spagna» e dell'Africa occidentali, e fra il principio dell'India 
▼erso oriente , non è molto largo intervallo ; e sì ha per 
molto certo, che vi si possa in pochi di navigare con vento 
prosp'TO. E però il principio dell' India per 1' oriente non 
pnò distar molto dal fin dell' Africa per 1* occidente. La 
quale autorità, e altre simili di questo autore furono quelle, 
cbe più TAmmiraglio mossero a credere, che fosse vera la 
sua imaginazione : come che un maestro Paolo fisico di 
Maestro Domenico Fiorentino, contemporaneo dell* istesso 
Ammiraglio, fosse cagione in gran parte , eh* egli con più 
animo imprendesse questo viaggio. Perciocché essendo detto 
Maestro Paolo amico d*un Fernando Martinez, canonico di 
Lisbona, e scrivendosi lettere l'uno all'altro sopra la navi- 
gazione, cbe al paese di Guinea si faceva, in tempo del re 
don Alfonso di Portogallo, e sopra quella, che si potea fare 
nelle parti deH'ocr.idente, venne ciò a notizia dell' Ammi 
raglio, curiosissimo di queste cose; e tosto col mezzo d'un 
Lorenzo Girandi Fiorentino, che era in Lisbona, scrisse so- 
pra ciò al detto Maestro Paolo , e gli mandò una picciola 
sfera , scoprendogli il suo intento. A cui Maestro Paolo 
mandò la risposta in Latino la quale tradotta in volgali» 
diceva cosi: 
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CAPITOLO Vili. 

Le lettere di Paolo Fisico FiorenUno alC AmnUraglio sopra 
lo leoprimento dell'Indie, 

«A Cristoforo Colombo Paolo Fisico salate. Io veggo il 
nobile, e gran desiderio tuo di voler passar là , dove na- 
scono le spezierle, onde per risposta d' una tua lettera ti 
mando la copia d'un'altra lettera, che alquanti giorni fa io 
scrissi ad un mio amico, domestico del serenissimo re di 
Portogallo, avanti le guerre di Castiglia, in risposta d'un'al- 
tra, che per commissione dì Sua Altezza egli mi scrìsse 
sopra detto caso : e ti mando un* altra carta navigatoria, 
simile a quella, ch'io mandai a lui, per la qual resteranno 
soddisfatte le tue dimande. La copia di quella mia lettera 
è questa. 

e A Fernando Martinez Canonico di Lisbona Paolo Fisico 
salute. Molto mi piacque intendere la domestichezza, che 
tu hai col tuo sereniss. e magniflcentiss. re, e quantunque 
molte altre volte io abbia ragionato del brevissimo cammino, 
che è di qua all' Indie , dove nascono le spezierie , per la 
via del mare, il quale io tengo più breve di quel, che voi 
fate per Guinea, tu mi dici, che Sua Altezza vorrebbe ora 
:da me alcuna dichiarazione, o dimostrazione, acciocché si 
intenda, e si possa prendere detto cammino. Laonde, come 
'ch*io sappia di poter ciò mostrarle con la sfera in mano, 
e farle veder, come sta il mondo ; nondimeno ho delibe- 
rato per più facilità, e per maggiore intelligenza dimostrar 
detto cammino per una carta, simile a quelle, che si (anno 
per navigare, e così la mando a Sua Maestà, fatta, e dise- 
gnata di mia mano : nella quale è dipinto tutto il fine del 
ponente , pigliando da Irlanda air austro iusiuo «u un di 



Guinea con tatte le isole, che in tutto questo cammino giac- 
ciono ; per fronte alle quali dritto per ponente giace dipinto 
il principio deir Indie con le isole, e luoghi, dove potete 
andare e quanto dal polo artico vi potete discostare per 
la linea equinoziale, e per quanto spazio ; cioè in quante 
leghe potete giungere a quei luoghi fertilissimi d'ogni sorte 
di spezierìa, e di gemme e pietre preziose. E non abbiate 
a maraviglia, se io chiamo Ponente il paese » ove nasce la 
spezierìa, la qual comunemente dicesi che nasce in Le- 
vante: perciocché coloro , che navigheranno al ponente, 
sempre troveranno detti luoghi in ponente ; e quelli, che 
anderanno per terra al levante, sempre troveranno detti 
luoghi in levante. Le linee dritte, che giacciono al lungo 
in detta carta^ dimostrano la distanza, che è dal ponente 
ai levante : le altre, che sono per obliquo, dimostrano la 
distanza, che è dalla tramontana al mezzogiorno. Ancora 
lo dipinsi in detta carta molti luoghi nelle parti dell'India, 
dove si potrebbe andare, avvenendo alcun caso di fortuna 
o di venti contrari , o qualunque altro caso, che non si 
aspettasse, che dovesse avvenire. E appresso , per darvi 
piena informazione di tutti quei luoghi, i quali desiderate 
molto conoscere , sappiate , che in tutte quelle isole non 
abitano, né praticano altii, che mercatanti : avvertendovi 
quivi essere così gran quantità di navi, e di marinari con 
mercatanzie, come in ogni altra parte del mondo, special- 
mente in un porto nobilissimo, chiamato Zaiton, dove ca- 
ricano, e discaricano ogni anno cento navi grosse di pepe, 
oltre alle molte altre navi, che caricano altre spezierie. Que- 
sto paese è popo1atissimo« e sono molte provinole, e molti 
regni, e città senza numero sotto il dominio di un principe 
chiamato il gran Cane, il qual nome vuol dire re de' rOf 
la residenza del quale la maggior parte del tempo è nella 
piuviucia Ilei uiicuu. i suui anu^cessori desiderarono molto 
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ayer pratica, e amicizia con cristiani, e già dogento anni 
mandarono ambasciatori al sommo pontefice , sapplican* 
dolo, che gli mandasse molti saTj, e dottori, che gì' inse* 
gnassero la nostra fede, ma per grimpedimenti, eh* ebbero 
detti ambasciatori, tornarono a dietro senza arrivare a 
Roma. E ancora a papa Eugenio IV renne uno ambascia* 
lore, il quale gli raccontò la grande amicizia , che quel 
principi, e i loro popoli hanno coi cristiani ; e io parlai 
lungam nte con lui di molte cose, e delle grandezze delle 
fabrlche regali, e deUa grossezza de* fiumi in larghezza, e 
In lunghezza, e ei mi disse molte cose maravigliose della 
moltitudine delle città, e luoghi, che son fondati nelle Tire 
loro; e che solamente in un fiume si trovava dugento città 
edificate con ponti di pietre di marmo, molto larghi, e lun- 
ghi adornati di molte colonne. Questo paese è degno tanto, 
quanto ogni altro, che si abbia trovato ; e non solamente 
vi si può trovar grandissimo guadagno, e molte cose ric- 
che ; ma ancora oro, e argento, e pietre preziose, e di ogm 
sorte di speziarla in grande quantità, della quale mai non 
si porta in queste nostre parti. Ed è il vero, che molti uo- 
mini dotti, filosofi, e astrologi, e altri grandi savj in tutte 
le arti, e di grande ingegno governano quella gran provin- 
cia, e ordinano le battaglie. Dalia città di Lisbona per dritto 
verso ponente sono in delta carta ventisei spazj , ciascun 
'^de'quali contien dugento, e cinquanta miglia, fino alla no- 
bilissima, e gran città di Quisai, la quale gira cento miglia 
che sono trentacinque leghe ; ove sono dieci ponti di ple- 
f tra di marmore. Il nome di questa città significa Città del 
cielo, della qual si narrano cose maravigliose intomo alla 
grandezza degl'ingegni, e fabrlche, e rendite. Questo spazio 
^ quasi la terza parte della sfera. Giace questa città nella 
provincia di Mango, vicina alla provincia del Cataìo, nella 
quale sta la maggior parte del tempo il re. E dall' isola di 
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Anfilia, ebe voi cblamate di Sette città, della quale arete 
BOfizia, fino alla nobilissima isola di Cipango sono dieci 
spazj» ohe t&nno due mila, e cinquecento miglia, cioè du- 
gento, e yenticinque leghe : la quale Isola è fertilissima di 
oro, di perle, e di pietre preziose. E sappiate, che con pia- 
stre d'oro fino coprono i tempj, e le case regali. Di m3do 
elle, per non esser conosciuto il cammino, tutte queste cose 
si ritrovano nascoste, e coperte; e ad essa si può andar 
sicurameule. Molte altre cose si potrebbono dire; ma, come 
io vi ho già detto a bocca, e voi siete prudente, e di buon 
giudicjo, mi rendo certo, che non vi resta cosa alcuna da 
intendere : e però non sarò più lungo. E questo sia per so- 
disfazione delle vostre richieste, quanto la brevità del tempo, 
e le mie occupazioni nù hanno concesso. E cosi io resto 
prontissimo a soddisfare, e servir sua altezza, compiuta- 
mente in tutto quello, che mi comanderà. Da Fiorenza, ai 
25 giugno dell'anno 1474. >— E dopo questa lettera tornò uu' 
altra volta a scrivere all'Ammiraglio nella forma seguente. 
< A^Crìstolòro Colombo Paolo fisico salute. Io ho ricevuto 
le tue lettere con le cose, che mi mandasti, le quali io ebbi 
per gran favore ; e estimai il tuo desiderio nobile, e grande, 
bramando tu di navigar dal levante al ponente, come per 
la carta, eh' io ti mandai, si dimostra ; la quale si dimo- 
strerà meglio in forma di sfera rotonda. Mi piace molto, 
' che ella sia bene intesa, e che detto viaggio non sol ila 
possibile, ma vero, e certo, e di onore, e guadagno Inesti- 
ii\abile, e di grandissima fama appresso tutti i cristiani. Voi 
non lo potete conoscere perfettamente, se non con la espe- 
rienza, con la pratica, come io l'ho avuta copiosissima- 
mente, e con buona, e vera informazione di uomini illu- 
stri, e di gran sapere, che son venuti di detti luoghi In 
questa corte di Roma ; e di altri mercatanti , che hanno 
iTAfUcala lungo tempo in quelle parti , persone di grande 
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autorità. Di modo che, quando si farà detto viaflfglo, sarà 
in regni potenti, e in città e Provincie nobiUssime , ric- 
chissime, e di ogni sorte di cose, a noi molto necessarie, 
abbondanti: cioè di ogni qualità di spezierie in gran somma 
e di gioie in gran copia. Ciò sarà caro eziandio a quei re 
e principi, che sono desiderosissimi di praticare, e contrai 
tar con cristiani di questi nostri paesi, sì per esser parie 
di lor cristiani, e sì ancora per aver lingua, e pratica con 
gì! uomini savi e d* ingegno di questi luoghi, cosi nella 
religione, come in tutte le altre scienze, per la gran fama 
degl* imperi, e reggimenti, che hanno di queste parti. Per 
le quali cose, e molte altre, che si potrebbono dire, non 
mi maraviglio, che tu, che sei di gran cuore, e tutta la na- 
zione portoghese, la quale ha avuto sempre qomini segna- 
lati in tutte le imprese, sii col cuore acceso, e in gran de- 
siderio di eseguir detto viaggio. » Questa lettera, come io ho 
detto, infiammò assai più l'Ammiraglio al suo scoprimento 
quantunque chi gliela mandò fosse in errore, credendo, che 
le prime terre, che si trovassero, dovessero essere il Ca- 
taio, e 1* imperio del gran Can, con le altre gran cose, che 
egli racconta : poiché, siccome la esperienza ci ha dimo- 
strato, è molto maggior distanza dalla nostra India fin là 
di quella che ò di qua a quei paesi. 

CAPITOLO IX. 

La terza cagione, e indizio, che in alcuna maniera incitò 
l'Ammiraglio a scoprir l'Indie, 

La terza, e ultima cagione, che mosse l'Ammiraglio allo 
scoprimento delle Indie, fu la speranza, che egli aveva di 
poter trovar, prima che arrivasse a quelle, alcuna isola» 
o terra di grande utilità, dalla quale potesse poi seguhre il 



CADITOIO rt. sr 

sno principale intento. Confermava cotal sua speranza la 
autorità di moUi uomini savi, e filosofl, i quali aveano per 
cosa certa, la maggior parte di questa sfera di acqua, e di 
terra esser wc^a ; cioò esser maggior lo spazio, e la super* 
fide delia terra, che dell'acqua. 11 che essendo cosi argo- 
meiUava, che dal fine della Spagna insino a' termini del- 
l'India, alior conosciuti» ci fossero molte altre isole, e terre 
come poi la esperienza ne ha dimostrato. A che prestava 
più facilmente credenza, spinto da molte favole, e novelle, 
ch*ei sentiva narrare a diverse persone, e marinari, i quali 
trafflcavano risole, e i mari occidentali degli Astori, e della 
Madera. I quali indicj perciocché facevano alquanto a suo 
proposito, non lasciava et(li di metterllsi in memoria. Però 
io non lascerò di riferirli, per soddisfare a coloro , che si 
dilettano di somiglianti curiosità. Laonde fa mestier, che 
ài sappia, che un piloto del re di Portogallo , chiamato 
Martin Yiceuzo, gli disse, che, ritrovandosi egli una volta 
quattrocento e cinquanta leghe verso ponente dal capo di 
san Vicenzo, trovò e pigliò in mare, un pezzo di legname, 
ingegnosamente lavorato , ma non con ferro : dalla qual 
eosa, e dall*aver per molti dì soffiato venti da ponente, 
eonobhe , che detto legno veniva da alcune isole , eh' ivi 
verso r occidente fossero. E appresso un Pietro Correa, 
maritato con una sorella della moglie dello stesso Ammi- 
raglio, gli disse, nell' isola di Porto Santo aver veduto un 
altro legno, venutovi con gli stessi venti , ben lavorato , 
come il sopraddetto ; e che medesimamente, v'erano recate 
canne così grosse, che dall' un nodo all'altro contenevano 
nove caraflè di vino. Il che dice che affermava eziandio lo 
stesso re di Portogallo, ragionando con lui di queste cose 
e che gli furono mostrate : e non essendo luoghi nelle 
nostre parti, dove nascano cotai canne, aver per certo, che 
i VMiti le avevano, porcate da alcune isole vicine, o almeno 
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dall'India : perciocché Tolomeo ne) primo libro delta sna 
Cosmografia al capitolo 17, dice , cbe nelle parti orientali 
delle Indie sono di queste canne ; e medesimamente alcuni 
delie isole degli Astori gli dicevano, che soffiando molto 
tempo i Ponenti, il mar gìttava alcuni pini in quelle isole, 
specialmente nella Graziosa, e nel Fagial, ove si sa che 
jon sono, né in tutte quelle parti, di così fatti arbori : e 
che altresì nell'Isola dei Fiori, la quale è una delle isole 
degli Astori, il mare gittò al lito due corpi d'uomini morti 
di faccia molto larga, e di aspetto diverso da' cristiani ; e 
nel Capo della Verga, e per quel paese dicesi che furono 
vedute una volta alcune almadie, o barche con capanne, 
le quali credesi, che, traversando elle da una isola all'al- 
tra, fossero dalla forza dei tempi distolte dal lor cammino* 
Né solamente all'ora vi erano cosi fatti indicj, i quali ap« 
pareano ragionevoli in alcun modo ; ma non mancava ap- 
presso chi gli dicesse, aver vedute alcune isole, tra' quali 
fu uno Antonio Leme, maritato nell' isola della Madera, il 
guai gli disse, che, avendo una fiata corso con una sua 
caravella buon pezza verso Ponente, aveva veduto tre Isole. 
A costoro egli non dava fede, perciocché dalle sue parole, 
e relazioni conosceva, che non aveano ancor navigato per 
cento leghe verso ponente, e che erano stati ingannati da 
certi scogli, credendo, che fossero isole; o che per avven- 
tura erano di quelle cuore, che van sopra l'acqua, dette 
da'marinari aguade, delle quali anco Plinio fa menzione 
al capitolo 97 del XI libro della naturale sua istoria, di- 
cendo che nelle parti settentrionali il mare scopriva alcune 
terre, nelle quali sono arbori di molto grosse radici, le quali 
terre son portate insieme co' tronconi quasi come zattere, 
o isole sopra l'acqua. Delle quali isole così fatte volendo 
Seneca render la ragion naturale, dice nel terzo libro dei 
naturali, esserci proprietà di pietre tanto spungose, e leg* 
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^ere» cbe le isole, ebe di quelle nell'India si lànno, vanno 
•opra l'acqua nuotando. Di modo che, quantunque losse 
▼ero, che detto Antonio Leme avesse veduto alcuna isoia» 
pareva all'Ammiraglio, che non poteva essere altra, cbe 
alcuna delle sopraddette : comesi presume che fossero quelle, 
• che si dicono di San Brandan ; dove si racconta essere state 
vedute molte maraviglie. Passi menzione ancora di altre, e 
ebe giacciono molto sotto al settentrione. Ci sono parimenti 
altre isole per quei contomi , cbe sempre ardono. E In* 
▼enzio Fortunato narra, farsi menzione di due altre isole, 
volte air occidente, e più australi, che le Isole di Capo 
verde; le quali vanno sopra l'acqua nuotando. Per queste, 
e per altre simili potrebbe esser che molta gente delle Isole 
ééi ferro, e della Cornerà, e degli Astori si movesse ad af* 
fermare, che ogni anno vedevano alcune isole dalla parte 
verso ponente» il che avevano per dosa certissima, e molte 
persone onorate giuravano, ciò essere il vero. Dice ezian- 
dio, cbe Tanno 1484, venne in Portogallo un dell' isola deìia 
Madera a chiedere al Re una caravella per andare a sco* 
prir certo paese, il qual giurava cbe vedeva ogni anno, e 
sempre di uno stesso modo, conformandosi con gli altri, 
che dicevano averlo veduto daUe isole degli Astori. Per i 
quali indlzj nelle carte, e mappamondi , cbe anticamente 
si facevano, mettevano alcune isole per quelli contorni, e 
specialmente perchè Aristotele nel libro delle cose naturali 
maravigliose afferma, cbe si diceva, alcuni mercatanti carta- 
ginesi aver navigato per il mare Atlantico in un' isola fer- 
tilissima; come più oltre db'emo più copiosamente, la quale 
isola alcuni Portoghesi mettevano nelle lor carte col nome 
di Antiia : bencbò non si conformasse nel sito con Aristo- 
tele, oiun però la metteva più di dugento leghe in circa 
verso occidente dirimpetto alle Canarie, e all' isola degli 
Astori, la quale ban per cosa eerta cbe sia l' Isola delle 
Colombo 3 
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setto città , popolata da Portoghesi nel tempo , cbe al re 
don Roderico la Spagna fu tolta da'Horiy cioè Panno 7I& 
dal nascimento di Cristo. Nel qnal tempo dicono che s'in^ 
barcarono sette vescoTl, e con la lor gente, e navigli an« 
darono a questa isola, dove ciascun di loro fabbricò nn% 
città ; e acciocché 1 suoi non pensassero più al ritomo di 
Spagna, abbruciarono i navigli, e tutte le sarte, e le altre 
cose, al navigar necessarie. Ragionando poi certi Porto* 
gbesl intorno a guest* isola, vi avea chi affermava essere 
andati ad essa molti Portoghesi, i quali mal non seppero 
tornare indietro. Specialmente dicono, che, vivendo l'in- 
fante don Enrico di Portogallo, scorse in quest'isola Anti* 
Ila un naviglio dal porto di Portogallo per fortuna ; e, di- 
smontata la gente in terra, furono da quei dell* Isola me- 
nati al tempio, per veder, s'erano cristiani, e se osserva- 
vano le cerimonie romane, e, veduto, cbe le osservavano 
li pregarono a non partire, flncbò venisse il lor signor, che 
era fuori, li quale gli avrebbe molto accarezzati, e fatti loro 
di molti doni ; a cui tosto ciò farebbono Intendere. Ma il 
padrone, e i marinari temerono d'esser ritenuti, dubitando 
che quella gente non volesse esser conosciuta, e perciò gli 
abbruciasse il naviglio, e così partirono alla volta di Por- 
togallo, e in speranza d'esser premiati per ciò dall'infante. 
Il quale li riprese severamente, e gii comandò, che tosto 
Ti tomassere, ma 11 padrone, per paura, se ne fuggi col 
navìglio, e con la gente fuori di Portogallo. E dicesi, che 
mentre nella detta isola 1 marinari erano in chiesa, i fanti 
del naviglio raccolsero dell* arena per la cucina , 11 terzo 
d^a quale trovarono esser tutto oro fino. Andò ancora a 
cercar quest'isola un certo Diego da Tiene, il cui piloto, 
chiamato Pietro di Velasco, nativo di Palos di Mogher in 
Portogallo, disse all'Ammiraglio in Santa Maria della Ra- 
bida, ch'essi partirono dal Pagial, e navigarono più di cento 
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e dnqaanu leghe per libecchfo, e uel tornare indietro sco- 
prirono risola de*Fiori, alla quale ftirono guidati da molti 
vecelll, ehe redevano andare a quella Tolta, perchè, essendo 
tali uccelli terrestri, e non marini, fu da lor giudicato, che 
non potevano andare a riposarsi, se non ad alcuna terra, 
e poi camminarono tanto per nordeste, che presero il capo 
di Chiara in Irlanda per lo este ; nel qual paraggio tro- 
varono grandissimi venti Ponenti, e il mar non turbarsi, 
li che stimavano potere avvenire per alcuna terra, che li 
coprisse di verso occidente. Ma, perciocché era già entrato 
Il mese d'agosto, non volsero tornarsi ali* isola per paura 
del verno. Ciò fu più di quaranta anni avanti, che si sco* 
prissero le nostro Indie. Ciò gli era confermato dalla rela- 
cione, fattagli da un marinaro guercio nel porto dì Santa 
Maria, il quale dlssegli, che in un suo viaggio, fatto in Ir- 
landa, vide detta terra , che allor pensava essere parte di 
Tartaria, che volgeva per l'occidente, la qual doveva es- 
sere quella, ch'or chiamiamo terra di Bacalaos : e che per 
1 cattivi temporali accostar non vi si poterono. Conia qual 
cosa dice che si conformava un Pietro di Velasco Galego, 
il quale gli affermò nella città di Murcia in Castiglia , che 
facendo egli quel cammino d'Irlanda, s'avvicinarono tanto al 
nordeste, che videro terra di verso I* occidente d'Irlanda : 
la qual terra egli crede esser quella, che un Femaldolraos 
tentò di scoprir nel modo, che qui narrerò fedelmente, sic- 
come ho trovato negli scritti del padre mìo ; acciocché si 
sappia, come da picelo] cosa vengono alcuni a far fonda- 
mento d'un'aitnt maggiore. Consaivo adunque di Oviedo 
racconta nella sua istoria delle Indie, che l' Ammiraglio 
ebbe una lettera, nella quale trovò descritte le Indie d^ 
uno, ehe le aveva prima scoperte. Il che non Iti, nò av- 
venno sa non nel modo seguente. Un Portoghese, chiamato 
Tìceaio Dias, cittadino di Tavira, venendo di Guinea alla 
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sopraddetta isola Terza, avendo già passata r isola ddla 
Madera, la quàl lasciò a levante, vide, o s* immaginò di 
vedere un* isola, la cpiala ebbe per certo cbe veramento 
fosse terra. Giunto poi alia detta isola Terza, disse dò a 
uno mercatante Genovese, chiamato Luca di Cazzana, ch« 
era molto ricco, e suo amico, persuadendolo a volere ar- 
mare qualche naviglio per la conquista di quella, n che egli 
si contentò di fare , e ottenne dal re di Portogallo di po- 
terlo lare. Scrisse adunque a Francesco di Cazzana suo fra* 
tello, il quale abitava in Siviglia ; che con ogni prestezza 
armasse una nave al sopradetto piloto. Ma, facendosi beffa 
il detto Francesco di cotale impresa, Luca di Cazzana armò 
in detta isola Terza ; e quel piloto andò tre » o quattro 
volte a cercar la detta isola, allontanandosi per i20 fino a 
lao leghe, ma faticò indarno , perciocchò mai non trovò 
terra. Nò perciò egli, né il suo compagno cessarono dal- 
l'impresa fino alla morte, avendo sempre speranza di ritro- 
varla. E mi fu detto, e affermato dal fratel suo sopraddetto, 
aver conosciuti due figliuoli del capitano, il qual discopil 
la detta isola Terza, chiamati Michele, e Gasparo Gortereale 
I quali in diversi tempi andarono per iscoprir quella terra 
e finalmente Tanno 1502 perirono nell'impresa, l'uno dopo 
raltro, senza che si sapesse dove, nò come : e d'esser ciò 
cosa nota a molti. 

CAPITOLO X. 

Si dimoitra esser falso, che gli spagnuoU avessero antica' 
mente il dominio dell' Indie, secondo che Consalvo d' O* 
f>led9 ii sforza di provar nelle sue istorie. 

Se quel che abbiamo detto di sopra di tante Isole, e 
terre, immaginate da persone che fùnmo quasi a* nosb*! 
dì, aonsta esser favola e vanità, quanto più si dovrà sti- 
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mar folso quello, che Consalvo Fernaades di Oviedo nel 
terzo capitolo della saa naturale istoria delle indie s'imma* 
gina t a coi par con certo suo insogno eh' el recita, aver 
pienamente provato, che già fki un altro autore di questa 
navigazione deli' occidente, e che gli Spagnuoll ebbero il 
dominio di quelle terre, adducendo per prova del suo prò* 
posito quel che Aristotile disse dell'isola di Atlante, e Se- 
boso deDe Esperide. H che egli asserisce, secondo il giù* 
dicio di alcuni, i cui scritti abbiamo ben pesati ed esami' 
nati, cosi senza ragione e fondamento, che io avrei pas* 
sato in silenzio 11 discorso di ciò, per non riprendere al- 
cuno, né esser fastidioso a' lettori, s* io non avessi consi- 
derato, che alcuni, per scemar l'onore, e la teorìa deU'Am- 
miraglio, l^no grande stima e capitale di cotai fantasie; 
e appresso, acciocché, nel voler dimostrar con ogni verità 
tutti gli indiz] e le autorità , che mossero l' Ammiraglio a 
far questa impresa, non paia, ch'io non soddisfaccia a quel 
di che son debitore, lasciando una cotal bugia, la quale io 
so esser falsissima. Laonde, per manifestar meglio il suo 
errore, voglio prima recitar quel, che Aristotile, per rela- 
zione di un fra Teofilo de Ferraris intorno a ciò dice, il 
quale fra Teofilo tra le proposizioni di Aristotile, ch'el 
raccolse, mette in un libro, intitolato da Admirandis in no-' 
tura audUis, un capitolo , che contiene quel che segue. 
Più oltre delle Colonne di Ercole dlcesi che nel mare At- 
lantico fu anticamente trovata un' isola da alcuni merca- 
tanti cartaginesi, la qual giammai per l' addietro non era 
stata abitata, se non da' animali bruti. Era questa tutta 
selva, e piena d'arbori con molti fiumi atti ad esser navi- 
gati, e abbondantissima di tutte le cose, che suol produr 
la natura ; quantunque fosse remota dalla terra ferma per 
molti giorni di navigazione. E avvenne, che giunti ad essa 
alcuni mercatanti cartaginesi, veduta la buona terra, cosi 
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nella grassezza, come nella temperanza dell* aere , comìn- 
ciarono ad abitarla. Ha sdegnato poscia perciò il Senato 
cartaginese, comandò tosto per decreto pubblico, che d'indi 
In poi sotto pena di morte non andasse alcuno a detta 
isola ; e quelli cbe prima n'erano andati, fossero uccisi : 
acciocché la fama di essa non passasse ad altre nazioni, 
e ne prendesse il possesso alcuno più forte imperio ; onde 
ella divenisse quasi contraria, e nemica alla lor libertà. 
Ora, che io bo posta fedelmente questa autorità, voglio dire 
le ragioni, che mi movono a dir cbe roviedo non ha giusta 
causa d' affermare^ q::esta isola esser la Spagnuola, o la 
Cuba, siccome egli asserisce. Prima perciocché, non inten 
dendo esso Gonsalvo Fernandez d* Oviedo la lingua latina. 
di necessità si appigliò alla dichiarazione, cbe di detta au- 
torità alcuno gli fece : il quale, per quanto si vede , non 
dovea saper troppo ben traportare di una lìngua nell'al- 
tra, poiché mutò e alterò il testo latino in molte cose, che 
forse ingannarono detto Oviedo; e lo mossero a credere, 
che questa autorità parlasse di alcun'isola dell'Indie ; per- 
ciocché nel testo latino non si legge, che quei tali uscissero 
dallo stretto di Gibraltar, come Oviedo narra, né men cbe 
l'isola fosse grande, né grandi i suoi alberi; ma ch'era un* 
isola di molti alberi : né vi si legge, che i fiumi fossero 
maravlgiiosl, né parla di sua grassezza, né dice, che ella 
fosse remota dall'Africa, più che dall'Europa; ma assolu* 
tamente dice, che era remota dalla terra ferma ; né dice, 
che Ti si fabricassero terre, percioccné poche terre potevano 
fabbricare i mercanti, cbe in essa per sorte fossero capi- 
tati : né dice , che fosse la sua fama grande , ma che si 
dubitavano, che la sua fama andasse in altre nazioni. Di 
modo che, essendo nello interprete, cbe gli espose detta 
autorità, tanta ignoranza , quindi avvenne , che 1' Oviedo 
altra cosa.imaginòi f)ior che quella, che era in eCTetto. E, 
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se egli volesse dire, cbe nel testo di Aristotele si legi^e al- 
trimeDt), e quel che*l frate dice, esser qaasi il compendio 
di quel cbe scrisse Aristotele; lo gli addìmanderò, cbl Tba 
fatto giudice, per dar tanti regni a cbi gli piace, e turit. u 
sao onore a cbi cosi ben l'acquistò ; e^ cbe non dovea cohp 
tentarsi di Iieggere tale autorità rapportafa nello squarcia», 
foglio del frate : ma dovea vederla nello Istesso fonte , e 
nelle opere d^Aristotele. Oltre che appresso gli fu fatta mala 
relazione in questo caso : percioccbè, quantunque Teofllo 
In tutti gli altri libri suoi segua Aristotele , mettendo la 
somma o sostanza di quel cbe dice , in questo libro jD« 
admirandis non fece così : affermando nel principio egli 
stesso, cbe non abbrevia Aristotele in detto suo libro, se- 
condo cbe negli altri ba fatto, ma eli' ei vi mette tutto H 
resto a parola a parola, e però non può dirsi, cbe fosse o 
più meno in Aristotele di quel cb*egli lasciò scritto. A 
cbe si aggiugne, cbe Antonio Beccaria veronese, il quale 
Interpretò questo libro di greco in latino , della quale tra- 
duzione si valse Teofilo, ifoa lo tradusse cosi fedelmente, 
che non vi mettesse più di quattro cose diversamente dal 
testo greco : siccome apparerà a ciascuno, cbe vi ponga 
mente. 

Secondariamente dico, che, quantunque Aristotele avesse' 
dò scritto, come Teofllo recita , esso però Aristotele non 
adduce autore, ma come f*osa senza fondamento dice fer- 
twr. Il cbe significa, ch'egli scrive quello, che narra di que 
sta isola, come cosa dubbiosa e senza fondamento. Scrive 
eziandio di cosa avvenuta non già poco, ma già lungo 
tempo, dicendo: Narrasi, che anticamente si trovò un'i- 
sola : e però si potrebbe dire, come dice il proverbio, che 
a lunghe vie lunghe bugie. Il qual proverbio allora ò più 
▼ero, quando in quel, cbe si narra, sono delle circostanze, 
cbe meno ai accostano atla ragione, siccome in ciò si di- 
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Bcerne, mentre dicesi, che questa isola era molto abbon» 
dante di tutte le cose, ma che sempre era stata disabitata. 
n che non si comporta, nò ò verisimile ; perciocché V ah* 
bondanza nelle terre non procede, se non dalla coltiva 
sione degli abitanti ; e dove non si abita non solo non na- 
sce cosa alcuna da sé, ma ancor le cose domestiche di- 
vengono selvatiche, e sterili. Nò meno ò verisimile, che 93 
Cartaginesi dispiacesse, che la loro gente avesse trovato^ 
uniT tale isola, e che uccidessero gli scopritori; perciocché» 
se ella era tanto discosta da Cartagine, come le Indie sono, 
invan si temea, che quelli, eh' ivi abitassero, venissero a 
conquistar Cartagine ; se già, siccome l'Oviedo afferma, che 
gli Spagnuoli possedettero in altro tempo quelle isole, non 
volesse egli ancora affermare, che i Cartaginesi erano pro- 
feti y e che ora si adempì il timore e la profezia loro, pren* 
dendo Cesare Tunigi Cartagine co* denari, che dalle In- 
die furono portati. Il che io son sicuro che egli avrebbe 
detto, per mettersi più in grazia, e conseguir più favori, di 
quelli, ch'egli consegui, per dir di somiglianti novelle : ma 
lo impedì l'aver già pubblicato 11 suo libro. Di modo che 
ciascun giudidoso comprende esser favola il dire, che mal 
7on si seppe di quell'Isola, per averne i Cartaginesi abban- 
donato il dominio, e la navigazione , per paura , che altri 
gliela togliessero, e venissero poi a travagliar la libertà 
loro : poiché maggior paura di ciò dovea lor recar la Si- 
cilia, la Sardegna, che giaceano due giornate di mare lon- 
tane dalla loro città , che la Spagnuola, tra la quale e loro 
jera il terzo del mondo. E, se si dicesse, che dubitavano 
forse, che le ricchezze della terra potessero far potenti i 
i loro nemici, da che a loro poi ritornassero alcun danno , 
dico , che piuttosto avevano cagion di sperare , essendo 
essi patroni di colali ricchezze, di poter resistere, e soggio- 
gar chi volessero; e cbe se lasciavano deserta quelTisoiai 
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avrebbono lasciato in poter d'altrui lo scopriria» onde ri- 
sultasse ad essi l' istesso danno, che sospettavano. E però 
doveano più tosto fortificarla» e custodir la sua naviga- 
zione ; siccome noi sappiam eh' essi altre volte fecero in 
simile caso: perciocché, avendo trovate 1* isole ^ che allof 
chiamavano Casiteridi, e ora noi chiamiam degli Astori, 
tennero la loro navigazione molto tempo secreta per ca* 
gion delio stagno, che da quello traggevano, siccome re- 
eila Strabone nel fine del terzo libro della sua Cosmograr 
fla. Laonde, quando fosse vero, che Aristotele avesse que- 
sta favola scritta , si potrebbe dir , eh' egli avesse inteso 
quél che disse della navigazione nelle isole degli AstorL 
n che per falsa intelligenza , e per la grande antichità , o 
per 1' affezione che accieca gli uomini, ora roviedo, argo- 
menta, che si debba intendere delle Indie , le quali ora 
possediamo, e non delle dette isole degli Astori, o d'alcuna 
di quelle. E, se mi replicassero ciò non poter essere, per- 
ciocché Strabone non dice essere stati quelli Cartaginesi, i 
quali possedettero le dette isole degli Astori, ma Fenici , e 
che trafficavano verso Caliz ; dico, che, per esser venuti i 
Cartaginesi di Fenicia con Didone reina loro, essa ed essi 
erano chiamati Fenici in quel tempo, come ora si chia- 
mano Spagnuoll i cristiani, che nascono, e abitano nelle 
istesse Indie. E, se tornassero a replicare, che l'autorità di 
Aristotele, nominando quest'isola, dice, che contenea molti 
fiumi, molto atti alia navigazione, i quali non sono nelle 
isole degli Astori, ma bene in Cuba, e neUa Spagnuola, 
rispondo , che , se vogliamo riguardare a questo, aggiun- 
gono, che in lei erano molti animali bruti, i quali non ha 
la Cuba, né la Spagnuola, e puote ben essere, che in una 
cosa tanto antica si fosse errato nel riferir cotal particola- 
rità, siccome nella maggior parte di queste larghissime an- 
tichità incerte suole avvenire. Ecco che né la Cuba, né la 
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Spaf^QOla non hanno flomi atU ad essere navigati» come 
l'autorità dice ; e in alcuno de* maggiori fiumi di <iaeste 
isole può entrar qualche naviglio, ma non già navigare per 
essi co^ comodamente , come l' autorità specifica. Senza 
che, come già dicemmo, quantunque l'autorità (osse d'A- 
ristotele, potrebbe essersi corrotta la parola, e essere stato 
scritto ruwigandwn in luogo di poUmdum: il che più si 
eonveniva a quei eh' ei trattava ; lodandola cosi di copia 
d'acque per bere, come di fertilità di frutti per mangiare. 
E ciò ben si potrebbe verificar di alcuna di queste altre 
degli Astori, e con più ragione ; poicbò nò la Cuba, nò la 
Spagnuola non giacciono in sito, nò in parte, ove, I Car- 
taginesi per vicinità, o per disgrazia dovessero esser por- 
tati, conciossiacbè, se a coloro, che con questo sol fine si . 
misero a cercar d'esse con l'Ammiraglio, tanto parve lunga 
la strada, che voleano al tutto tornarsi a dietro , quanto 
più sarebbe paruta lunga a coloro^ i quali non avevano 
intenzione di far sì lungo viaggio, e che, qualora il tempo 
lo avesse lor conceduto , aveano a ritornar verso il lor 
paese T Nò si vede fortuna, che duri tanto, che porti una 
nave da Caliz alla Spagnuola per forza di temporale. Nò 
meno ò verisimile, che perchè erano mercatanti, avessero 
pensiero, nò volontà di allontanarsi dalla Spagna, o da Car- 
tagine più di quel, che il tempo gli astringesse ; special- 
mente all' ora che non si facevano, nò s' imprendevano le 
navigazioni con la facUità, che or si fa. Per io che molto 
picciola navigazione pareva in quei tempi grande» come 
veggiamo per quel che si legge del viaggio, .che fece Gia- 
sone di Grecia In Golchl« e per quel di Ulisse nel Mediter- 
raneo : ne'quali si consumarono tanti anni, e furono per- 
ciò co^ nominati, che i più eccellenti Poeti n' hanno can- 
tato per poca esperienza, che all'ora aveano del mare» fin 
che già poco all'età nostra ò stata tailto migliorala, che 
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v*ba arato di quelli, e* banno avut^ ardire di circondare 
il mondo, contro quel che si solea dir per proverbio : Cbi 
va al capo di Non, o tornerà, o non ; il qual Capo è un 
promontorio in Barbarla, non molto discosto dalle Cana- 
rie. Oltra cbe egli ò manifesto errore il pensare» cbe po- 
tesse esser Cuba, o la Spagnuola queir isola, dove quei 
mercatanti furono dalla tempesta portati ; poicbò si sa cbe 
con tutta la notizia, la quale ora se ne ba , è quasi im- 
possibile accostarvisi senza urtar prima in molte altre isole, 
cbe la circondano d'ogni parte. Ma, quando pur volessero 
dire , cbe quella terra od isola non era alcuna deli* isole 
degli Astori, secondo cbe di sopra dicemmo , si potrebbe 
maritare una menzogna con un'altra, dicendo, quella terra 
essere stata quell'isola, di cui Seneca nel sesto de'Naturali 
fa menzione, ove narra, cbe Tucidide disse, cbe ne' tempi 
della guerra della Morea un*isola, chiamata Atlantica, tutta 
per la maggior parte si sommerse; della quale fa men- 
zione eziandio Platone nel suo Timeo. Ma percioccbò ab- 
biamo troppo a lungo ragionato di questa favola, passerò 
all'altro capo, ove dicesi, cbe gli Spagnuoli ebbero antica- 
mente il dominio delle dette Indie, fondando la sua intenzione 
sopra quel cbe Stazio e Seboso dicono , cbe certe isole 
cijiamate Esperidi giacevano quaranta giorni di navigazione 
Terso occidente dalle isole delle Gorgoni ; e cbe quindi si 
argomenta, cbe poi che tali di necessità hanno ad esser le 
Indie, e si chiamano Esperidi^ cotal nome presero da Espero 
re, cbe fu di Spagna, il quale per conseguente, e gli Spa- 
gnuoli erano stati padroni di quelle terre. Di modo che, 
ben considerato il suo dire, vuole da una autorità incerta 
trarre tre conclusioni vere, non si conformando troppo con 
l*autorità di Seneca, cbe nel sesto de' suoi Naturali, parlando 
di colai cose, dice esser difOcile di quello , che s* ha per 
conj^etture a trattare, e raffermar cosa alcuna per certa, e 
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determmata : siccome in ciò avviene all'Oviedo, con ciò sia 
cbe delle dette isole Esperidi, come dicono, solamente Se- 
boso parlò, esprimendo verso dove giacevano; né però 
dicendo, cbe siano le Indie, nò da cbi siano state nomi- 
nate, e soggiogate. E, se TOviedo afferma, cbe Espero lù 
re delia Spagna, secondo cbe Beroso afferma, dico cbe è 
il vero, cbe Beroso dice Espero essere stato re della Spa- 
gna ; ma non già, cbe egli desse il nome alla Spagna o 
all'Italia. Bla questi, avendo, come verace istorico , cono- 
sciuto, cbe in questo passo gli manca Beroso , attiensi ad 
Iginio, ma cautamente, non specificando in qual libro, nò 
in qual capitolo ; e così allunga, come dicesi, i testimoni; 
poicbò in effetto non si trova luogo, dove Iginio dica tal 
cosa, anzi in un solo libro, cbe di lui si trova , inscritto 
De poetica Astronomia, non sol non mette cotai parole; ma 
in tre luogbi, ove di queste Esperidi parla, dice cosi: Er- 
cole si dipinge in atto, cbe voglia uccidere il Drago, il qual 
guardava le Esperidi. E più oltre dice, cbe, essendo stato 
Ercole mandato da Euristeo per li pomi dell'oro alle Espe- 
ridi, e non sapendo la strada, andò a Prometeo nel monte 
Caucaso, e lo pregò, cbe gl'insegnasse il cammino, da cbe 
si manifestò la morte del Drago. Laonde secondo questo 
avremo altre Esperidi airoriunte, alle quali potrebbe anco 
dir l'Oviedo cb'Espero re di Spagna diede il suo nome. 

tice più oltre Iginio nel capitolo de*pianeti, cbe per molte 
torio è manifesto, il pianeta Venere esser cbiamato He^ 
*sp^>*ust pcrcbò tramonta poco dopo il Sole. Da tutte le 
quali cose possiamo inferire, cbe, se da persona avvezza 
a raccontar favole di Poeti, come là Iginio, dobbiamo pi- 
gi iai\> autoritHi, indizio alcuno, fa piuttosto contro V Q- 
vic'ilo» cbo per lui quel cbe dice Iginio : e possiamo affer- 
UKUts pre^iumere, cbe si chiamassero Esperidi per detta 
tUllu; Q» decorno i Greci per la stessa causa cbiamarono 
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Esperia Italia, come scrivono molti , cosk diremo che Se» 
boto cbiamò quali' isole Esperidi ; e che, per dimostrare U 
luogOf dove giacevano, si servi ddle congietture, e ragioni 
che di sopra notammo, aver mosso l'Ammiraglio ad avere 
per fermo, che tali isole fossero in quelle parti occidentali 
e cosi possiamo conchiudere, che 1' Oviedo non solo volle 
fingere nuove autorità ne' suoi scritti ; ma che per inav« 
vertenza, o per voler compiacere a colui, che queste cose 
gli disse (poichò certa cosa è, lui non le aveva intese) si 
accostò a due contrari; la sola repugnanza de' quali era 
sufficiente a manifestare il suo errore. Perciochè , se 1 
Cartaginesi, che, siccome egli dice^ arrivarono a Cuba, o 
alla Spagnuola , trovarono quella terra non essere abitata 
fuorchò da animali, come sarebbe vero, che gli Spagnuoli 
l'avessero posseduta molto tempo avanti, e che il loro re 
Espero dato il nome le avesse ? salvo se per avventura 
non dice, che alcun diluvio la rese disabitata , e che poi 
un altro Noò la ritornò nello stato, nel qual fu dall'Ammi* 
raglio scoperta. Ma, perciocchò io sono oggimai stanco per 
cotal disputa, e mi par vederne fastiditi i lettori , io non 
voglia stendermi più sopra ciò , ma la nostra istoria se- 
guire. 

CAPITOLO XI. 

Come l'Ammiraglio si sdegnò eoi re di Portogallo sopra t^ 
seoprimenlOs che dell'Indie gli offerse. 

Ora lo Ammiraglio, avendo per fondatissimo il suo di* 
sceno, deliberò di dargli esecuzione, e di andar per 1* o* 
ceano occidentale dette terre cercando. Ma, conoscendo, 
cosi fatta impresa non convenirsi, se non a principe, che 
potesse farla e sostentarla, volle proporla al re di Porto- 
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gallo» per Tabilazione, che quivi aveva. E , l>enebè !1 ra 
don Giovanni, che allor recava, ascoltasse con attenzione 
qael che l' Ammiraglio gli proponeva , nondimeno si mo> 
strò freddo in accettar la sua proposta, per lo gran trava* 
gUo e per Je grosse spese, che gli recava lo scoprimento, 
o conquista della costa occidentale dell'Africa, chiamata 
Guinea ; senza che ancor gli fosse successa cosa alcuna fe- 
licemente, né avesse potuto passar oltre al Capo di Buona 
Speranza : il qual nome alcuni dicono essergli stato posto 
In luogo di Agesingua, suo proprio nome, per esser quello 
li capo, e il fine della buona speranza delia sua conquista 
e discoprimento : come che altri altrimenti dicano, affer- 
mando essere cosi stato detto, per esser capo, che gli dava 
speranza di miglior terra, e navigazione. Ma, ciò sia come 
esser si voglia, il detto re era oggìmai molto poco indi* 
nato a spender più denari in discoprimenti ; e, se pur al- 
l'Ammiraglio diede alcuna orecchia , ciò avTenne per le 
buone ragioni, eh' ei, per corroborar la sua impresa, gli 
proponeva ; per induzione delle quali cominciò a prender 
tanto gusto di ciò, che 1* accettarla dipendeva dal conc«^ 
dere all'Ammiraglio le condizioni, e patti, ch'ei ricercava. 
Perciocché essendo 1' Ammiraglio di generosi ed alti pen- 
sieri, volle capitolare con suo grande onore, e vantaggiò, 
per lasciar la memoria sua, e la grandezza della s a casa 
conforme alla grandezza delle sue opere, e de'suoi meriti. 
Per la qual cosa il detto re, consigliato da un dottor Cal- 
zadiglia, di cui molto egli confidava, deliberò di mandare 
una caravella secretamente, la qual tentasse ciò, che TAm- 
miraglio ofi^erto gli aveva, perciocché, trovandosi in cotal 
modo le dette terre, gli parea di non esser tenuto a gran 
premj, che gli chiedeva alcuno perdio scoprimento loro. E 
così con ogni brevità e secreto, armata una caravella, fin- 
gendo di voler mandarla con vettovaglie , e soccorso a 
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quelle, ch*«rano nelle isole di Capoverde, la mandò Terso 
dove rAmmlragUo si era ofTerto di andare. Ma, percioccbò 
% quelli the mandò, mancara il sapere, e la oonstanza, e 
la persona dell' Ammiraglio, dopo essere andati per molti 
giorni vagando per mare, rivoltisi all'isola di Capòverdet 
se ne ritornarono, ridendosi dell' impresa, e dicendo, che 
era impossibile, che per quei mari terra alcuna si ritro- 
vasse. Il che essendo venuto a notizia all' Ammiraglio, ed 
essendogli già morta la moglie, prese tanto odio a quella 
fitta, e nazione, che deliberò di andarsene in Castiglia con 
m figliuolino, rimaste a lui della moglie, chiamalo Diego 
Colon, che dopo la morte del padre nel suo stato successe. 
Ma, temendo, se parimente i re di Castiglia non assentisi 
aero alla sua impresa , non gli bisognasse proporla di 
nuovo a qualche altro principe, e cosi in ciò passasse lungo 
tempo; mandò in Inghilterra un suo fratello, che aveva 
appresso di sé, chiaaiato Bartolomeo Colon; il qual quan- 
tunque non avesse lettere latine, era però uomo pratico, 
e giudicioso nelle cose del mare, e sapea molto bene far 
carte da navigare, e sfere, e altri instrumenti di queila 
professione come dall'Ammiraglio suo fratello, era instrutto. 
Partito adunque, Bartolomeo Colon per Inghilterra , volle 
la sua sorte, che desse in man di corsali, ì quali lo spo- 
gliarono insiemie cogli altri della sua nave. Per la qual cosa, 
e per la sua povertà, e infermità, che in cosi diverse terre 
lo assalirono crudelmente, prolungò per gran tempo la sua 
ambasciata, finché, acquistata un poco di facoltà con la 
carte , eh' ei fabbricava, cominciò a far pratiche col re 
Enrico VII , padre di Enrico VIII , che al presente re- 
gna ' a cui appresentò un mappamondo, nel quale erano 
scritti questi versi, che fra le sue scritture io trovai, e da 
me saranno qui nosti più tosto per l'antichità, che per la 
loro eleganza 
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Terrarum qtdcunque, eupis feUeiter anu 
Noscere, cuncta decens docte pictura docemt, 
Qìwim Strabo af/irmat, Ptolemaeus» Ptinius, ut^jtw 
lUdorus : non una tamen senientia quisque, 
Pingitur hie etiam nuper sulcata carinis. 
Hispanis Zona illa, prius incognita genti. 
Torrida, guce tandem nunc est noUsHma multis, 
£ più di sotto (iticeva : 

Pro auctore, eioe pietore, 
lanua cui patriae est nomen, eui BarOu>lomeus Coìumous de 
terra rubra, opus edidit istud, London^s ann. Dni ikSO, 
atque insuper anno 8 , decimaq; die cum tertia mensis Febr. 
Laudes Christo eantentur àbunde, 
E perciocobè avvertirà aicooo, che dice Columbus de terra 
rubra, dico, ctie medesimamente io vidi alcune sottoscri- 
zioni dell'Ammiraglio, prima cbe acquistasse lo stato, ove 
egli si sottoscriveva Columbus de terra rubra. Ma tornando 
al re d'Inghilterra, dico, che, da lui il mappamondo ve- 
duto, e ciò, che l'Ammiraglio gli offeriva, con allegro volto 
accettò la sua offerta, e mandoUo a chiamare. Ma, percio- 
cbè Dio l'aveva per Castiglia serbata, già l' Ammiraglio In 
quel tempo era andato, e tornato con la vittoria della sua 
impresa» secondo che per ordine si racconterà. 

CAPITOLO XIL 

La partita dell' AmmUragUo di Pot^togailo, $ ìe pratiche, che 
egli ebbe coi re eaUoUd don Fernando e donna Isabella. 

Lascerò ora di raccontar dò, che Bartolomeo Colon ave- 
va negoziato in Inghilterra , e tornerò all' Ammiraglio , il 
qual nel fine dell'anno 1&84 col suo flgliuolino don Diego 
si parti segretamente di Portogallo per paura d'essere im« 
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pediio dal re; perciocché, conoscendo, quanto gli manca* 
rono qnellli che egli aveva con la caravella mandati, vo* 
leva ridurre alla sua grazia Io Ammiraglio, e desiderava, 
cb*egli tornasse alle pratiche deHMmpresa, ma, perciocché 
In questo egli non usò quella sollecitudine, che lo Ammi» 
raglio usò nel partirsi, perdo la ventura, e lo Ammiraglio 
entrò in Castiglia a far la esperienza della sorte , che gU 
era apparecchiata. Lasciato adunque il figliuolo bi un mo* 
nasterio di Palos, chiamato la Rabida, se n'andò tosto alla 
corte dei re cattolici , che allora era in Cordova , dove, 
perciocché era persona affabile, e di dolce pratica, presa 
amicizia con queUe persone , nelle quali trovò più aeco* 
Scienza, e ri^iggior gusto della sua impresa, e che erano 
più atti a persuadere i re, che 1* accettassero : fra i quali 
ta Luigi di Santo Angelo cavaliere aragonese , e scrivano 
di ragione nella casa regale, uomo di molta autorità , e 
prudenza. Ma, perciocché la cosa dovea trattarsi più con 
fondamento di dottrina, che con parole, o favori, le al* 
tezze loro la commisero al prior di Prado, che poi fu ar* 
dvescovo di Granata, comandandogli, che insieme con gU 
Intendenti della cosmografia s'informassero di ciò a pieno, 
e poi gli riferissero quel, che sentissero. Ma, t>ercÌocché iti 
quei tempi non vi erano tanti cosmografi, quanti son ora, 
coloro, che si ridussero, non intendevano quel che dove- 
vano, né lo Ammiraglio si volea lasciar tanto intendere, 
che gli avvenisse quel che in Portogallo gli avvenne, e gli 
rubassero la benedizione. Per lo che fti tanto differente la 
disposta, e informazione, che alle Altezze loro fecero, quanto 
era la varietà de' loro ingegni e pareri. Perciocché alcuni 
dicevano, che, poiché nel fine di tante migliaia di anni che 
Dio glorioso avea creato il mondo, mai non si avea avuta 
cognizione di cotai terre da tanti e tanti savi, e praacni 
delle cose del mare , non era vensimiie, che ora i*Amrot* 
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raglio sapesse più, che tutti i passati e i presenti. Attrt» 
cbe più s'aceostaTano alla ragione della cosmografia , di- 
eeyano, il mondo esser di cosi immensa grandezza, cbe 
non era credibile, che tre anni di navigazione bastassero, 
per giunger al fine dell' oriente, dove egli vo!ea navigare : 
6 per confermazione del loro proposito adducevano l'auto* 
rifò, cbe Seneca racconta in una delle sue opere per via 
di disputa, dicendo cbe molti sa?] tra lor discordavano 
intomo a questa questione, se 1* oceano era infinito, e do« 
bitavano s*ei potesse esser navigato, e quando pur fosse 
navigabfle, se dall'altra parte si troverebbono terre abita* 
bili, e se a quelle andar si potesse. Alle quai cose aggiu- 
gnevano, cbe di questa inferiore sfera di acqua, e* di terra 
non era abitata altra parte che una corona , o picciola 
cinta, che nel nostro emispero sopra 1* acqua rimase ; e 
che tutto il rimanente era mare : uè si potea navigar, né 
camminarsi, se non presso alle coste, e riviere. E cbe, quando 
i savj concedessero che si potesse arrivare al fin dell' o« 
riente, concederebbono ancora , che si potesse andar dai 
fine della Spagna fino all'ultimo occidente. E altri di dò 
quasi cosi disputavano, come già i Portoghesi intomo al 
naTigare in Guinea : dicendo, che, se si allargasse alcuno 
a far cammino dU-ilto all'occidente, come TAmuibragiio di- 
ceva, non potrebbe poi tornare in Ispagna per la roton- 
dità della sfera; tenendo per certissimo , cbe qualunque 
uscisse dello emlsperio, conosciuto da Tolomeo, anderebbe 
in giù, e poi gli sarebbe impossibile dar la volta ; e aCTer- 
mando, cbe ciò sarebbe quasi uno ascendere ali* insù di 
un monte, n cbe non potrebbono fare i navigli con gran- 
dissimo vento. Bla, ancor che a tutte queste obiezioni lo 
Ammiraglio desse conveniente risoluzione, nondimeno» 
quanto più efUcaci erano le sue ragioni , tanto men 1* In* 
tendevano, per la loro ignoranzai percioccùè, quando mio 
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Invecchia con cattivo fondamento nella matematica, non 
pnò riprendere il vero, per le regole false da principio im- 
presse nella sna mente. Finalmente tutti coloro, tenendosi 
al proverbio castigliano, il quale in ciò, che non par ra- 
gionevole, suo] dire. Dubita santo Agostino, percioehè 
detto Santo al capitolo del vigeslmo primo libro Db CU' 
'vitate Dei reproba, ed ha per impossibile che ci siano Anti- 
podi, e si possa passar dall'uno emisperio all'altro: pre- 
valendosi ancora contra l'Ammiraglio di quelle favole, che 
si dicono delle cinque zone, e di altre menzogne, che essi 
avevano per verissimo, si risolsero a giudicar la impresa 
per vana, e impossibile ; e che non conveniva alla gravità 
e altezza di si- gran principi, che si movessero per eoA 
debole informazione. Laonde dopo Taver consumato molto 
tempo in questa materia, le loro Altezze risposero all'Am* 
miralo, ritrovarsi impediti in molte altre guerre, e con* 
quiste, e specialmente nella conquista di Granata, che al* 
lora facevano ; e però non aver la comodità di attendere 
a nuova impresa : ma che col tempo si sarebbe trovata 
maggiore opportunità, per esaminare, e intender quel, che 
egli offeriva. E infatti i re non volsero prestare orecchie 
alle gran promesse, che lor facea lo Ammiraglio, 

CAPITOLO xiir. • 

Come l'AmmiragUo, non rimanendo d'accordo co' re di Cà» 
stigléa^ deliberò di andare ad offrir la eua impresa. 

Mentre che ciò si trattava, i re cattolici non erano stati 
sempre saldi in un luogo per cagion della guerra, cne iii 
Granata facevano. Laonde fa differita per lungo tempo la 
risoluzione e risposta. Onde Io Ammiraglio se ne venne a 
Siviglia; e non trovando neUe loro Altezze più tennacon* 



W VITA DI C. fiOLOMnO 

clQsione, ibe la passata , seco propose di render conto 
della saa impresa al duca di Medina Sidonia. Ma, dopo 
molte pratiche, vedendo, che non v'era modo di poter con- 
cludere, siccome ei bramava , in Spagna, e che tardava 
troppo a dare effetto alla sua impresa, deliberò di andare^ 
a trovare il re di Francia al quale già aveva scritto sopra 
questo, con proponimento , se quivi non fosse udito , di 
andar poi in Inghilterra a cercare il fratello, del quale non 
aveva novella alcuna. E con tal deiiberaziona se n* andò 
alla Rabida, per mandar don Diego suo figliuolo, quivi da 
Ini lasciato, a Cordova, e seguir poi il suo cammino. Ma ac- 
ciochò a quello che Dio ordinò, non mancasse effetto, in- 
spirò nel guardiano di quella casa, chiamato f^ate Gioan 
Perez, che prendesse tanta amicizia con 1* Ammiraglio , e 
gli piacesse cosi bene la sua impresa, che si dolesse della 
sua risoluzione , e di quel che Spagna per la sua partita 
avrebbe perduto, [.aonde lo pregò, che in niun modo adem- 
pisse quel oh* ei s'era proposto, perciocché egli voleva an- 
dare a trovar la reina, nella quale sperava, che, per esser 
e^ìì, come era, suo padre di confessione, darebbe fède a 
quel che intorno a ciò egli le dicesse. Perchè, quantunque 
l'Ammiraglio tosse già fuori d' ogni speranza, e sdegnato, 
vedendo il poco animo e giudicio , che trovava ne' consi- 
glieri dell'Altezze loro , nondimeno, per lo desiderio, che 
dall'altra patte era in lui di donar questa impresa a Spa- 
gna, si acquetò al volere, e a' preghi delfrato: perciocché 
parca a lui veramente d'esser naturale oggimai della Spa- 
gna, per lo gran tempo che vi era stato, mentre aveva ai- 
teso a cotal sua impresa, e per avere ancora acquistati fi- 
gliuoli in essa. Il che fu cagione, eh' egli avea rifiutate le 
altre offerte, che gli altri principi, ftfl avevano fatte, siccome 
egli riferisce in una sua lettera, scritta alle loro Aiteoe, 
dicendo cosi; < Per servir le Altezze vostre io non ho voluto 
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tmpaeclannl eon Francia, né con Inghilterra» né con Por- 
togaUo, de*qaali prìncipi le Altezze vostre videro le lettere 
per mano del dottor Yiglialano. » 

CAPITOLO XIV. 

Cow r Ammiraglio iomò al campo di Santa Fé, e a fatto 
tolse commiato da' re eatoliei, non venendo in alcuna ri* 
eotiakme con esii. 

Partito adunque rAmmiraglio dal monasterio di Rabida, 
ebe giace appresso Palos, insieme con Frate Giovanni Pe- 
rez, verso il campo di Santa Fé , dove I re cattolici al- 
l'ora s* erano ridotti , per assediar Granata , il detto frate 
informò la reina , e le fece tanta instanza, che sna mae» 
sta contentò, cbe si tornasse un'altra volta al ragionamento 
dello scoprimento. Ha, perciocché il parer del prìor di 
Prago, e degli altri suoi segnaci gli era contrario , e dal- 
l'altro canto rAmmiraglio domandava V ammira^ato, e 
titolo di viceré, e altre cose di grande stima, e importanza: 
le parve cosa dura concedergliele: conciossiacbé, riuscendo 
vero quel ch'ei proponeva, stimavano molto quel eh* egli 
domandava , e riuscendo in contrario , gli parea leggie- 
rezza il concederlo, da che segui, che il negozio totalmente 
andò in fumo. Nò io lascerò di dire: che io stimo grande- 
mente il sapere, il cuore e la provvidenza deirAmmiragUo 
perciocché, essendo egli così sventurato in ciò: e si desi- 
deroso, come ho detto, di rimanere in questi regni; e es- 
sendo ridotto in tempo, e in stato, che di qualunque cosa, 
e partito doveva contentarsi , fu animosissimo in non vo- 
ler accettar, se non grandi titoli, e stato chiedendo cose 
cbe, 8*egll avesse preveduto e compreso più che eertamente 
il fln lieto delia sua Impresa, non avrebbe potuto chieaere 
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o eapibrfar megUo, uè più gravemenU di qotà, che fsee. è 
ebe pltimatamente bisogoò coocedersli, cioè di essere am- 
mìngio In tatto il mare oceano con quelle ragioni, pre* 
rogative, e preminenze , che avevano gli ammiragli di 
Castiglia neloro distretti; e che in lotte l'isole e nella terra 
ferma, avesse ad esser viceré» e governatore con qnella aa- 
lorità e gioridizione, che si concedeva agli ammiragli di 
Castiglia e di Lione ; e che gli officj dell' amministrazione 
e ginsttzia in tutte le dette isole, e nella terra (èrma fossero 
da ini assolatamente provedutt e rimossi a saa volontà, e 
arbitrio ; e che tatti 1 governi e i reggimentt si dofessero 
dare ad ona, o a tre persone, ch*^ nominasse; e che in 
qaalonqoe parte della Spagna, ove si trafficasse e coniraf 
lasse con rindie, egli mettesse gindici che gindicassero so- 
pra qoello che a tal materia appartenesse. Qaanto alle 
lendite, e attilla, oltre ai salaij, e diritti dei sopraddetti af- 
fkì di ammiraglio , viceré e governatore, dimandò il de- 
cimo di tatto qaello, che si comprasse, barattasse, si tro- 
vasse, si guadagnasse ; e fosse dentro de* confini del suo 
ammirag^ato» togliendo via solamente le spese fatte in acqui- 
starlo : di modo che, se fossero staU in un'isola mille du- 
catt, 1 cento avevano da esser suoi. E, perciocchò 1 suoi 
centrar] dicevano, che egli non avventurava cosa alcuna 
In quel viaggio, se non vedersi capitano hi una armata, 
fin ch'ella durar potesse , dimandò appresso, che gli fosse 
data rollava parte di quel, che riportasse nel suo ritomo, 
ch'egli avrebbe messa l'ottava parte della spesa di detta 
armata. Laonde, essendo colai cose cosi importanti, e le 
Altezze loro non volendo concederle : 1' ammiraglio tolse 
commiato da'suoi amidi, e se n'andò alla volta di Cordova 
per dare ordine alla sua andata in Francia ; perciocchò 
in Portogallo s* era già risoluto di non voler tornare, an* 
Cora che 11 re gliene avesse scrìtto, oime si dirà. 
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CAPITOLO XV. 

Comi i re gaUolici mandarcmo dietro al^ Ammiraglio , 
e gli concessero quel che egli dimandava. 

Essendo già entrato il mese di gennaio deli* anno i49S, 
lo istesso giorno, che l'Ammiraglio parti da S. Fede, per- 
ciocchò fra gli altri, a chi dispiaceva la sua partita, Luigi 
di Sant'Angelo, di cui di sopra abbiamo fatta menzione, 
bramando a ciò alcun rimedio, andò a trovar la regina, 
e con parole, cbe il desiderio gli somministrava, per per- 
suaderla, e riprenderla insieme, le disse, cb* ei si maravi- 
gliava molto di vedere, cbe essendo sempre avanzato animo 
a sua Altezza per ogni cosa grave, e importante , le man- 
casse ora, per imprenderne una, nella quale sì poco si av- 
venturava, e dalla quale tanto servizio a Dio e a esalta- 
zione della sua cbiesa potea ritornare, non senza grandis- 
simo accrescimento, e gloria de'suoi regni e Stati ; e tale 
finalmente , cbe , se alcun altro principe la conseguisse 9 
come rofferi all'Ammiraglio , era chiaro il danno, cbe al 
suo stato ritornerebbe: e che in tal caso da'suoi amici, e 
servitori sarebbe con giusta causa gravemente ripresa, e 
da'suoi nemici biasimata ; onde tutti poscia direbbono» e§* 
serie bene impiegata tanta disavventura : e elio ancora ella 
stessa se ne dorrebbe , e 1 suoi suocessori giusto cordo- 
gUone sentirebbono. Laonde, poiché pareva, il negozio aver 
buon fondamento , e 1* Ammiraglio che H proponeva , era 
di buon gindicio e sapere , e non chiedeva altro premio, 
se non di quel che trovasse ; e si contentava di concor- 
rere in parte della spesa, e avventurava la sua persona, 
non doveva sua Altezza stimarla cosa tanto impossibile ; 
come quei letterati le dicevano; e che quei ch'assi dice- 
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▼ano, che sarebbe cosa biasimeyole lo aver aiutata cosi 
fetta impresa, quando ella non linseisse eo^ bene, come 
proponea l* Ammiraglio , era vanità , anzi eh* egli era di 
contrario parera a loro, il qual credea, che più tosto fa« 
rebbono giudicati principi magnanimi e generi', per aver ^ 
tentato di saper le grandezze e i secreti dell' universo. II 
che avevano fatto altri re e signori , e era loro stato at- 
tribuiti a gran laude. Ma, quando anco fosse tanto incerta 
la riuscita, per trovar la verità di total dubbio era bene 
impiegata ogni gran somma d*oro. Oltra che lo Ammira- 
glio non chiedeva altro, che MMD scudi, per metter l'ar^ 
mata ad ordine, e però, aeciocchò non si dicesse che la 
paura di si poca spesa la riteneva, non dovea in modo al- 
cuno abbandonar quella impresa. Alle quai parole la ca» 
tolica regina, conoscendo il buon desiderio del Sant'Angelo, 
risposi', ringraziandolo del suo buon consiglio, e dicendo, 
ch'era contenta d'accettarlo con patto, che si differisse la 
esecuzione, finché respirasse alquanto da*travagli di quelle 
guerre. E, quando pure anco altro a lui paresse, conten- 
tava, che sopra le gioie della sua camera si cercasse im> 
prestito della quantità de* denari , necessaria per far detta 
armata. Ma Sant'Angelo, veduto il favore, fattogli dalla re- 
gina in accettar per suo consiglio quel, che per consiglio 
di ogni altro avea rifiutato, rispose, «he non faeea mistiero 
d'impegnar le gioie, perciocché egli farebbe lieve servizio 
a Sua Altezza imprestandole 1 suoi denari. E con tal risolu- 
zione la regina espedì tosto un capitano per le poste, per 
far tornar a dietro 1' Ammiraglio. Questi arrivollo presso 
alla porta di Pinos due leghe da Granata lontano : e , 
quantunque l'Ammiraglio si dolesse delle dilazioni, e dif- 
ficoltò, che nella sua impresa avea trovate, nondimeno. 
Informato della determinazione e volontà della regina, 
tornò a dietro a Santa Peoe, ove fu ben veduto da' re ea- 
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toHd : e subita fa commessa ia sua capitolazione, e espe- 
dizione ai segretario GioYan di Coioma , ii quale per c(^ 
mandamento di loro Altezze, e con la lor real sottoscrl* 
zione, e sigillo gii concesse, e consegnò tutti i capitoli « e 
dausttie» che di sopra abbiamo narrato essere state da lui 
dimandate, senza che ne levasse, o mutasse cosa alcuna. 

CAPITOLO XYL 

Cerne tàmmbragUo armò tre earaoelie, per far /' impreta 
del Mo scoprimento. 

Conceduti adunque dai serenissimi re cattolici ali* am* 
miraglio i capitoli sopraddetti, egli subito ai 12 di maggio 
del detto anno 92, parti di Granata per Palos, cbe è il porto 
dove egli aveva a far la sua armata, per esser quella terra 
obbligata a servir le loro Altezze tre mesi con due cara- 
velle: le quali comandarono cbe fossero date all' Ammi- 
raglio. Queste, e un altro naviglio egli armò con la solle- 
citudine e diligenza necessaria. La Capitana, nella quale 
el monto, si cbiamò Santa Ilaria; 1' altra fu nominata la 
Pmta, della quale era Capitano Martino Alonso Pinzone j 
e della Nigna, cbe era latina, e l'ultima, era capitano Vin- 
cenzo Agnez Pinzone, fratello del sopraddetto Alonso, delia 
soprannominata terra di Palos. Essendo elleno adunque for- 
nite di tutte le cose necessarie con novanta uomini, ai tre 
di agosto all'apparir del giorno fecero vela alla dritta verso 
le Canarie ; e da quel punto fu diligentLHsimo 1* Ammira- 
glio a scriver di giorno in giorno minutamente tutto quello 
cbe succedeva nel viaggio, specificando i venti, cbe soffia- 
vano, quanto viaggio egli facea con ciascuno, e con quali 
vele, e correnti, e quali cose per la via egli vedeva, uc- 
collii i^^yÀ, od altri così fatti segui. Il cbe egli sempre 
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asò di for in quattro viaggi, che di castiglia aUe Indie egìf 
fece. Non voglio io però scrivere il tutto particolarmente : 
percioecliè, quantunque il descrivere il suo cammino, e na- 
vigazione > e il dimostrar quali impressioni, e effetti corrt 
spondevano ai corsi, e aspetti delle stelle , e il dichiarari 
Clio dilferenza in ciò è da* nostri mari, e dalle nostre re- 
gioni apportava allora molto utile , a me non par nondi- 
meno, che al presente tanta particolarità possa dar soddi- 
sfazione ai lettori , ai quali si darebbe noia, accrescendo con 
lunghezza di sovercbl discorsi questa scrittura. Pertanto io 
solamente attenderò a ragionare di quel che mi parrà ne- 
cessario e conveniente. 

CAPITOLO XVI r. 

CùfM lo AmmiragUo giunse alla Ckinarie , e quivi ti forni 
compiutamente di ttUto quel, che gli faceva bisogno. 

Partito adunque l'Ammiraglio da Palos per le Canarie, il 
di seguente, che fu di sabato, ai 4 di agosto, ad una delle 
caravelle della compagnia, chiamata la Pinta, saltarono 
fuori le fencine del timone ; e perciocché per cotal dif tto 
quelli che vi navigavano, erano astretti a mainar le vele, 
tosto lo Ammiraglio le si accostò, benché per la forza dei 

'tempo non potesse darle soccorso, ma tale è il costume dei 
capitani in mare, per dare animo a coloro, che alcun danno 
patiscono. 11 cbe fece egli tanto più prontamente^ percio- 

' cnè dubitava , cotal caso essere avvenuto per astuzia, o 
malignità del padrone, credendosi in cotal modo di libe- 
rarsi da quel viaggio, siccome avanti la partita tentò di 
tare. Ma conciò fosse che il Pinzone capitan di detto na- 
viglio, fosse uouu) pratico, e destro marinaio, apprestò con 
alcuno ft^ìii COSI fatto rimedio, che potettero seguire ii loi 
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cammino, finché il martedì seguente con la forza del tempo 
$1 rnppero dette ftini e fa necessario, che tutti mainassero 
per tornare a rlmedlanri. Dal qual disordine, e disavven- 
tnra, avvenuta a quella caravella in perder due volte il 
timone nel principio del suo cammino, chi fosse stato super- 
stizioso, avria potuto congetturar la disubbidienza, e con- 
tumacia, ch'ella usò poi contra rAmmiragUo, allontanan- 
dosi due altre volte da lui per malignità di detto Pinzone, 
come piti oltre si narrerà. Ritornando adunque a quello, 
diMo raccontavo, dico, che procacciarono all'ora di rime- 
diarvi al meglio che potettero, per giugnere almeno alle 
Canarie ; le quali discopersero tutti tre i navigli il giovedì 
a'9 di agosto su l'alba ; ma, per lo vento contrario, e per 
le calme, non fa lor conceduto nò quel dì, nò i due se- 
guenti di prender terra nella gran Canaria, a cui erano già 
molto vicini, laonde lo Ammiraglio vi lasciò il Pinzone, ac- 
ciocché subito giunto in terra procacciasse di avere un al- 
tro naviglio : e egli per lo istesso effetto corse all' isola 
deOa Gomera insieme con la Nigna ; acciocché, se nell*una 
di quell' isole non trovassero comodità di naviglio , nel- 
l'altra cercassero. 

Con tal deliberazione seguendo il cammino, la domenica 
seguente, che fu a' 13 di agosto di sera, giunse alia Gome- 
ra : e subito mandò il battello in terra : U quale la mattina 
seguente ritornò alla nave, dicendo, non essere allora al- 
cun naviglio in quell'isola : ma che d'ora in ora quei del 
paese aspettavano donna Beatrice di Bovadiglia, signora 
della istessa isola, che era nella gran Canaria, la quale 
conduceva un naviglio di un certo Grageda da Siviglia di 
quaranta botte ; il qual, per essere atto a cotal viaggio, 
egli avrebbe potuto pigliare. Perché l'Ammiraglio deliberò 
di aspettare in quel porto, stimando, che, se il Pinzone 
non avesse ootuto racconciare il naviglio, ne avrebbe ri- 
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trovato alcuno nella Cornerà. Stato adunque quivi i due 
giorni seguenti, vedendo, che il naviglio detto non compa- 
riva, e che partiva per la gran Canaria un earavelloné 
dall'isola della Cornerà, mandò fai esso un uomo, che rag- 
guagliasse il Phizone della sua arrivata, e lo aiutasse a 
racconciare il naviglio, scrìvendogli, che, s'egli non tornava 
indietro a dargli aiuto, ciò era, perciocché quel naviglio 
non potea navigare. Ma perciocché , dopo la partita del 
caraveUone , tardò molto ad aver novelle, lo Ammiraglio 
deliberò ai 23 di agosto di tornar co'suoi due navigli alla 
gran Canaria , e cosi partito il di seguente trovò per via 
il earavelloné , che non avea ancor potuto giungere alla 
gran Canaria per essergli stato il vento troppo contrario. 
Dal qual raccogliendo l'uomo, ebevi mandava, passò quella 
notte presso a Tenerìffe, dal cui scoglio, che è altissimo, 
vedevano uscir grossissime fiamme. Di che maraviglian- 
dosi la sua gente, egli diede loro ad intendere il fonda- 
mento, e la causa di cotal foco, verificando il tutto con lo 
esempio del monte Etna di Sicilia, e di molti altri monti, 
dove si vedeva il medesimo. Passata poscia quell'isola, il 
sabato a 25 di agosto giunsero all'isola della gran Cana- 
ria, dove il Plnzone con gran fatica era giunto il di avanti. 
Da lui egli intese, come il lunedi avanti donna Beatrice era 
partita con quel naviglio, eh* ei con tante difficoltà ed in- 
comodi procurava di avere, e, come che gli altri di ciò ri- 
cevessero gran dolore, egli si conformava con quello, che 
succedeva, mettendo il tutto nella miglior parte, e affer- 
mando, che, se non piaceva a Dio , ch'ei trovasse quel na- 
viglio, forse ciò avveniva, per ciò che, s*ei l'avesse trovato 
avria trovato insieme impedimento , e disturbo nell' otte- 
nerio, e perdimento di tempo nella mutazione delle robe, 
che si portavano, e appresso impedimento per lo viaggio. 
Per Ì9 qual cosa, temendo di fallarlo un'altra volta nella 
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Strada, se fosse ritornato a cercarlo verso ia Cornerà, seco 
propose ài racconciar nella Canaria detta caravella il me- 
glio cbe potesse, facendole un nuovo timone ; perciocché 
ella, siccome abbiaro detto, aveva perduto il suo e, oltre a 
ciò , fé mutar la vela latina in rotonda all'altra caravella, 
detta la Nigna ; acciocché con più quiete, e minor pericolo 
gli altri legni seguisse. 

CAPITOLO XVII. 

Come io AmmiragHo parti dair isola della gran Canaria, 
per seguire, o dar principio al suo scoprimento ; e quel 
dèe nell'oceano gli avvenne. 

Poiché i navigli furono bene ad ordine e in punto per 
la partita, il venerdì, che fu il primo di settembre, sul tardi, 
lo ammiraglio fece spiegar le vele af vento, partendo dalla 
gran Canaria; e il seguente giorno giunsero alla Cornerà : 
dove nel fornirsi di carne, di acqua, e di legna si ferma- 
rono altri quattro giorni; di modo che il giovedì seguente 
di mattina, cioè a*6 di settembre del detto anno 1483, che 
si può contar per principio dell'impresa, e del viagióo per 
l'oceano, lo Ammiraglio partì dalla Comera alla volta del- 
r occidente, e per lo poco verno, e per le calme, eh* egli 
ebbe, non potè allontanarsi troppo da quelle isole. La do- 
menica verso il giorno si ritrovò essere nove leghe verso 
occidente lontano dall'isola del Ferro : nel qual di p^-det- 
tero di vista tutta la terra; e temendo di non poter tornar 
per lango tempo a vederla, molli sospirarono, e lagrima- 
reno. Bla l' ammiraglio, dopo ch'ebbe confortato tutti con 
larghe offerte di molte terre , e ricchezze , per tenerli in 
speranza, e minulr la paura in loro, che aveano della lunga 
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Via, come cbe quel giorno i navigli camminassero 18 leghe, 
disse non averne contate più di 15 avendo deliberatu di- 
minuir nel viaggio parte del conto, accioccliè non pensasse 
la gente d*esser tanto dalla Spagna lontana, quanto infatti 
ella fosse, contando veramente il cammino, il quale secre- 
tamente egli avea in animo di notare. Continuando adun- 
que così il suo viaggio, il martedì agli 11 di settembre nel 
tramontar del sole, essendo oggimai quasi 101 leghe verso 
1* occidente lontano dall' isola del Ferro, vide un grosso 
tronco di albero di nave di 120 botte, il qual parea che 
fosse ito lungo tempo secondo V acqua. In quel paraggio, 
e più avanti ali* occidente le correnti erano molto grosse 
verso il nordeste. Ma, essendo poi corsi altre cinquanta 
leghe verso Ponente, ai 13 di settembre trovò, che da prima 
notte norvesteavanole calamite de' bussoli per mezza quarta 
e r alba norvesteava poco più d' altra mezza , da che co- 
nobbe, che l'agucchia non andava a ferire la stella , cbe 
chiamiam tramontana , ma un altro punto Osso, e invisi- 
bile. La qual varietà Ano allora mai non aveva conosciuta 
alcuno : e però ebbe giusta causa di maravi^iarsi di ciò. 
Ma molto più si maravigliò il terzo dì, nel quale era già 
corso quasi cento leghe più avanti pur per quelparaggio: 
perciocchò le agucchie da prima notte norvesteavano già 
con la quarta ; e la mattina tornavano a*percuotere nella 
medesima stella. E il sabbato a' 15 di settembre, essendo 
quasi 300 leghe verso l'occidente lontan dall'isola dal Ferro 
di notte tempo cadde giù dal cielo nel mare una maravl-f 
gliosa fiamma di fuoco, quattro o cinque leghe da'navigli 
discosto, alla volta del sudoeste; quantunque il tempo fosse 
temperato, come di aprile, e i venti dal nordeste al sudo- 
este bonaccievoli, e il mar tranquillo, e le correnti di con- 
tinuo verso il nordeste. Quelli anco della caravella Nigna 
dissero alio ammiractUo avere il venerdì passato veduto un 
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ip^rflifto. ^ un altro uccello, chiamato rabo di giunco , di 
cne au' ora . i^r esser questi i primi uccelli , cbe aveano 
▼eamo. nresero grande ammirazione. Ma maggior Tebbero 
il di seguente, cbe fu la domenica, della gran copia di erba 
tra verde e gialla, cbe sopra la superficie dell'acqua si ve- 
deva, la qual parea che si fosse novellamente distolta da 
alcuna isola, o scoglio. Di questa erba assai ne videro il di 
seguente, onde molti affermavano d'esser già vicini a terra > 
specialmente, percioccbè videro un picciol gambaro vivo 
fra quelle macchie di erba ; la qual dicono eh' era simi- 
gjiante aU' erba stella, se non che aveva il piede e i rami 
alUy e era tutta carica di frutti come di lentisco. E nota- 
rono appresso, cbe 1* acqua del mare era la metà men salsa, 
che la passata. Senza che quella notte li seguirono molti 
tonni,! quali si accostavano tanto ai navigli ecorreancon 
loro sì prontamente, che ne fu ammazzato uno con un tri- 
dente da quelli della caravella Nigna. E essendo già 360 
leghe per loeste discosti dair isola del Ferro, videro un al- 
tro rabo di giunco , uccello, cosi chiamato, percioccbè ha 
una lunga penna per coda, e in lingua spagnuola rabo vuoi 
dir «oda. Il martedì poi, che fu ai 18 di settembre. Mar- 
tino Alonso Pìnzone, il quale era passato avanti con la Ca- 
ravella Pinta, la qual veleggiava benissimo, aspettò l'Am- 
miraglio, e gli disse, aver veduto moltitudine grande di uc* 
celli volar verso ponente : per lo che sperava di trovar 
terra quella notte. La qual terra parve alni di veder verso 
tramontana 15 leghe distante nel medesimo giorno al tra- 
montar del sole, coperta da grande oscurità, e nembi. Ma 
percioccbè l' ammiraglio sapea di certo, che non era terra, 
non volle perder tempo in' andare a riconoscerla, siccome 
tutti desideravano, conciossiach' ei non si trovava nel sito, 
dal quale egli per suoi indici , e ragioni aspettava che la 
terra gii si scoprisse, anzi cavarono quella notte una bo- 
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aeua, perenè II veiiio rinlrescava, e»$endo ì^sl passati u 
Ai, che non avevano mainate le vele un palmo • cammi- 
nando di continuo col vento in poppe verso l'occidente. 

CAPITOLO XVIII. 

Come tutti andavano molto attenti a segni, c^ nel mar ve- 
devano, con desiderio di prender teì^a 

Perciocché tutta la gente delParmata era nuova in coiai 
navigazione, e perìcolo, e si vedea lanto lontana da ogni 
soccorso , non restavano tra loro di mormorare ; e, non 
vedendo altro che acqua e cielo, notavano sempre con at- 
tenzione ciascun segno, che appareva loro, come quelli, 
che in effetto erano più lontani da terra, o^e fino a quel 
iempo altri mai fossero stati. Laonde io voglio raccontar 
tutto quello, di che tacevano alcuna stima ; e questo sarà 
quanto alla descrizione di questo primo viaggio, che degli 
allri indie] mhiorì, i quali sogliono spesso , e ordinaria- 
mente vedersi, non vogliam ragionare. Dico adunque, che 
ai 19 di settemhre di mattina, venne alla nave d.ll'Ammi- 
ra:7iio uno ucceUo, chiamalo alcatraz : ed altri vennero 
»ul tardi, che gli davano alcuna speranza di terra : per- 
cloccb*ei giudicava, che quell'uccello non si sarebbe troppo 
discostato da essa. Con la quale speranza quando fu cal- 
ma, scandagliarono con 200 braccia di funi ; e, ancora che 
non potessero trovar fondo, conobbero, che oggimai le^ 
correnti andavano verso il sudoesle. Parimente il giovedì 
a*20 di quel mese due ore avanti mezzogiorno vennero dui 
aicatrazi alla nave, e venne anco un altro indi a buona 
pezza; e presero un uccello simile al gargioa, se non cìie 
era negro, e con una gioia bianca in testa, e co' piedi si- 
tiuU a quelli deU'aiiitia» quiOi sogliono avere gh uccenf 



^ /^. 



RAPITOLO XYin. ^ 

d*acqaa: e a bordo ammazzarono un p<)sce picciolo; e vi- 
dero molta erba delia sopraddetta: e aU'appanr dei giorno 
vennero alla nave tre uccellini di terra cantando ; ma nel 
levar del sole disparvero , lasciando loro alcuna consola- 
zione, considerando essi, cbe gli altri uccelli, per esser ma- 
rittimi, e grandi, poteano meglio allonunarsl da terra, ma 
questi piccioli non dovean venire di cosi lontano paose. 
Indi a tre ore poi fu veduto un altro alcatraz, che veniva 
dall' oes-norveste ; e il di seguente sul tardi videro un al« 
tro rabo di giunco, e un alcatraz, e si scopri più quan* 
tità di erba, che in tutto il passato tempo , verso tramon 
tana, per quanto potevano stender la vista : della qual tal 
volta prendevano pur consolazione , credendo che ciò av- 
venisse per alcuna terra vicina ; e talora eziandio cagio- 
nava lor gran paura, pe/ciocchò v*erano macchie di tanta 
foltezza, che in alcuna maniera intertenevano i navigli, e, 
conciossiachò la paura porta 1* imaginazione alle cose peg- 
giori, temevano di dover sì folta trovarla, che gli fosse per 
accader quello che si Ange di S. Amorò nel mare conge- 
lato, il qual dicesl che non lascia movere i navigli. Laonde 
discostavano i navigli dalle macchie di quella tutte le volte, 
che essi potevano. Ma , ritornando a* segni , dico , che un 
altro dì videro una balena ; e il sabbato seguente, che fu 
ai 83 di settembre, furono vedute alcune pardelle; e soffia- 
rono anco in quei tre dì alcuni venti sudoesti, quando più 
verso ponente, e quando meno, 1 quali ancor che fossero 
contrari al camin loro , 1' ammiragho diisse, che gli ebbe 
per molto buon'*, e di gran giovamento : perciocché, mor- 
morando oggimai la gente , fra le altre cose, che, per ac- 
crescer la lor paura, dicevano, questa era una, che, poichò 
sempre avevano il vento in poppe, mai in quel mari non 
10 avrebbono avuto prospero, per tornare a dietro ; e, se 
Den trovavano taìoxa il cuuu ano, dicevano, quei venta non 
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essere Rtanile ; e cne^ non jiastaudu egli ad ingrossare li 
mare , non ayiia potuto rltomani per si gran cammino» 
come indietro lasciavano. E, qoaatangae lo ammiraglio re- 
pucasse, dicendo loro, che ciò procederà dalT esser già 
presso a terra, il che non lasciava alzar le onde ; e gli 
rendesse le ragioni, che meglio poteva : afferma, ch*ehbe al- 
lora bisogno dell' aiuto di Dio , come già filose , quando 
trasse gli Ebrei dall'Egitto, i quali si astenevano dal met- 
tergli le mani addosso, per li segni, che per lui Dio faceva. 
Cosi ancora dice 1' ammiraglio che avvenne a lui in quel 
viaggio : perciocché tosto la domenica seguente ai 23 si 
levò un vento hues-norveste col mare alquanto turbato, 
come la gente desiderava : e medesimamente tre ore avanti 
mezzodì videro una tortora volar sopra la nave ; e sul 
tardi videro un aloatraz, e uno uccellino di fiume, e altri 
uccelli bianchi ; e nell'erba trovavano alcuni gambareUl : e 
il seguente giorno videro un altro alcatraz , e molte par- 
deìle, che venivano di verso ponente, e alcuni pesci pic- 
cioli, alcuni de* quali la gente degli altri navigli ammazzò 
co'tridenti, perciocché non beccavano all'amo. 

CAPITOLO XIX. 

Come la gente mormorava con desiderio di tornarsi a die- 
tra; e, vedendo altri segni , e dimostrazioni di terra^ 
camminò veì*so quella assai lieta. 

Quanto plCt i segni sopraddetti riuscivano vani, tanto più 
cresceva la lor paura, e l'occasione di mormorare, ritiran- 
dosi dentro a'navlgli, e dicendo, che l' ammiraglio con la 
sua pazza fantasia avea deliberato di Carsi gran signor con 
le vite, e pericoli loro, e in oueha impresa morire: e, poi- 
ché già essi avevano soddisfaittp all'obbligo loro nel tentar 
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la forhua, e s'erano auouiauaa aaiia terra, e da o^u. soc« 
corso più che mai altri» non dovevano essere autori della 
ìor propria niina, non seguir quel eamino, fincb^ poi in- 
damo avessero a pentirsi, e mancassero loro le vettova- 
glie, e 1 navigai, i quali, come sapeano, erano già pieni di 
difetti^ e di Me in modo, che male avrebhono potuto sal- 
vare uomini , penetratisi a dentro nel mare; e che ninno 
giudicherebbe mal (atto ciò, che in tal caso avessero deli- 
berato; anzi che sarebbono stimati molto animosi, per es- 
sersi posti a tale impresa, e esser proceduti si avanti : e 
che, per essere l'ammiraglio straniero, e senza alcun fa- 
vore, e per aver sempre tanti uommi savi, e dotti ripro- 
vala e biasimata la sua opinione, non vi sarebbe ora chi 
il favoreggiasse, e difendesse, e sarebbe a lor più creduto 
quel she dicessero, assegnando a lui colpa d'ignoranza, e 
di mal governo, che quanto egli in sua giustificazione con- 
tra loro dicesse. Nò mancarono di quelli, che dissero, che 
per tor via ogni contesa, s'egli non volesse dal suo propo- 
nimento rimoversi , potrebbono accortamente gittarlo in 
mare, e publicar poi, che, volendo egli riguardar le stellCi 
e i segni, vi era caduto inavvertitamente ; e che ninno an- 
drebbe cercando sopra ciò il vero : e questo essere il più 
vero fondamento del lor ritomo, e della lor salute. In co- 
tal guisa di giorno in giomo continuavano in mormorando, 
e lamentandosi , e consigliandosi , né V ammiraglio stava 
senza sospetto della loro inconstanza, fi mala intenzione 
verso di s6. Perchè talor con buone parole, e altre volte 
con pronto animo a ricever la morte, ammonendoli del ca- 
stigo, che saria potuto tornar sopra essi , se impedissero 
quel viaggio, temperava alquanto le lor macchinazioni, e i 
loro timori : e, per confermazione della speranza, eh* egli 
lor dava, ricordava loro le mostre» e i s^sdì sopraddetti, 
promettendo loro» che in breve tempo troverebbono alcuna 
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terra : a'quali segni anùavano eglino del continuo sì at- 
tenti, che ogni ora gli pareva un anno , per veder terra. 
Fin che il martedì ai 25 di settembre nei tramontar del 
sole, ragionando 1* ammiraglio col Pmzon ' , che gli era 
molto appresso con la sua nave, gridò forte 11 detto Pin- 
zone, terra, terra, signore; non si perda la mia buona mano: 
e gli mostrò alla volta del sudoeste un corpo, che faceva 
chiara simiglianza d'isola, la qual distava 23 leghe dai na- 
vigli. Della qual cosa la genie fu tanto allegra, e ci nsolata, 
che ne rendeva a Dio molte grazie : e 1 ammiraglio che, 
finché fu notte oscura, avea prestato alcuna fede a quello, 
che gli era detto, e per tener consolata la genie , e anco 
perchè non gli si opponessero, e gF impedissero il suo cam- 
mino, navigò verso ih per gran parte della notte. Ma la mat- 
tina seguente conobbero , che quel , che aveano veduto , 
erano nembi, e nuvoloni, che spesse volte fanno mostra 
di chiara terra , perchè con assai dolore, e fastidio della 
maggior parte tornarono a seguir la vìa dell* occidente, la 
qual sempre avevano continuata, se non quando il vento 
glielo impediva: e, lenendo sempre rocchio attento alloro 
segni, videro un nlratraz, e un rabo di giunco, e altri uc- 
celli , simili a'sopraddetli, e il giovedì a*i7 di settembre di 
mattina videro un altro alcatraz, che venia di ponente, e 
andava verso levante, e comparirono molti pesci indorati, 
de'quall ne ammazzarono un col tridente: e passò lor vicino 
un rabo di giunco; e conobbero appresso, chele correnti 
in quegli ultimi dì non andavano cosi ferme, e ordinate, 
come solevano, ma tornando indietro con le maree; e 
l'erba per lo mare si vedeva in minor quant!t.\ che prima, 
il venerdì poi seguente amnì iz/arv»no luiti i navigli alcuni 
pesci indorati, e il sabbato vi<lero un rabi orcado; il quale 
ancor che sia uccello di mate, mai non vi riposa, ma va 
per l'aria perseguitando gli alcatrazi , fin ciie fa lor gittar 
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per paura rimmondizìa del 1 )ro venire , la quale egli per 
Tarla raccoglie per suo Dutrlmeiilo ; e con tale astuzia, e 
caccia si sostenta in quei mari; come che si dica, che si 
veggono più ne' contorni delle isole di Capoverde. Poscia 
indi a poco videro altri due alcatrazi, e molti pesci ron- 
dini, che sono di grandezza di un palmo, e con due alette, 
simili a quelle del pipistrello, volano talvolta quanto una 
lancia l*aito dall'acqua il tratto di uno archibugio, quando 
più, e quando meno ; e talvolta cadono ne' navigli. Mede- 
simamente il dopo desinare videro molta erba in filo verso 
nort mezzodì , come in prima solevano , e altri tre alca- 
trazi, e un rabi orcado, che gli cacciava. La domenica 
mattina vennero alla nave quattro rabi di giunco ; i quali 
per essere cosi insieme venutivi, stimarono d'esser più vi- 
cini alla terra, e specialmente , perchè indi a poco passa- 
rono altri quattro alcatrazi , e videro molta erba in filo 
verso oesnorveste all' esveste, e altresì videro molti pesci 
imperatori, i quali sono simili a chiopi , e hanno la pelle 
durissima , e non è buon pesce da mangiare. Né però , 
quantunque 1* ammiraglio ponesse mente a tutti questi se- 
gni, sì scordava di quelli del cielo, né i corsi delle stelle. 
Laonde in quel paragcrio notò con grande ammirazione, che 
di notte le guardie stavano giustamente nel braccio del- 
l'occidente ; e quando aggiornava, si ritrovavano nella li- 
nea sotto il braccio a nordeste : da che comprendeva, che 
in tutta la notte non camminavano, se non tre linee, che 
sono nove ore , e questo provava eniìì ogni notte. Pari- 
mente notò, che da prima notte le agucchie norvesteavano 
per tutta una quarta, e quando aggiornava, stavano giu- 
stamente l'on la stella. Per le quai cose i piloti erano in 
grande affanno, e confusione ; fin che egli loro disse di ciò 
^ser cagione il cerchio, che la stella tramontana fa , cir- 
condando il polo , il quale avvertimenU) diede lor qual- 
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Qbe conforto; perciocché in fotti per cotai differense teme- 
vano di pericolo nel cammino, in tanta distanza» e diversità 
di paesi. 

CAPITOLO XX. 

Come non iolo videro gVinàUif e i segni pauaU; ma 
altri migliori ; ia eh» trassero alcuna consolazione. 

n Imiedl, che fa il primo di ottobre, levato il sole venne 
alia nave un alcatraz ; e due ore avanti meisodì vi ven- 
nero* altri due ; e de'flli dell'erba venivano già dall'oste a 
veste; e quel di di mattina il piloto della nave dell'ammi- 
raglio disse , eh' era verso ponente lontan dall'isola del 
Ferro 578 leghe ; e l'ammiraglio affermò, eh' egli ancor se 
ne ritrovava lontano 684, come che nel secreto stimava di 
essersene allontanato per 707 , il qual conto accrt'sce da 
quel del piloto detto 429 leghe. Era poi molto più diffe- 
rente il conto degli altri duo navigli : perciocché il piloto 
della Nigna il mercoledì seguente sul tardi disse ritrovare 
aver navigate 540 leghe ; e quel della Pinta 634. Levando 
adunque quel, che caminarono in quei tre di, rimanevano 
ancor molto a dietro dalla ragione, e dal vero : perciocché 
sempre ebbero in poppe buon vento ; e avevano più cam- 
minato. Ma l'ammiraglio, come si é detto , dissimulava, e 
comportava cosi fatto errore, acciocché la gente più non si 
jbmarrisse, vedendosi tanto lontana. 11 di seguente, che fu 
ai il di ottobre , videro molti pesci , ed ammazzarono un 
picciol tonno ; e fu veduto un uccello bianco, come coc- 
cale ; e molte pardelle, e l'erba, che vedeano , era molto 
vecchia, e quasi ridotta in polvere. Nel giorno seeniente 
qoi, non vedendo uccelli, ma hene alcune pardelle , dap{- 
tarono grandemente di aver lasciate per fianco alcune isole 
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e di esservi passati per mezzo senza vederle; gindieando 
Gbe la moltitudine di ncceUl, fino allora veduti^ fossero di 
passaggio, e andassero da una isola all' altra a riposarsi. 
Desiderando essi adunque di volgersi all'una, od all' altra 
parte, per cercar quelle terre, rammiraglio non volle, per 
non perdere il buon tempo che lo favoriva, per andar dritto 
alle Indie verso l'occidente; la qual via era quella ch'egli 
avea per più certa : e perchè ancor gli parea di perdere 
l'autorità, e il credito dei suo viaggio, andando tentone da 
un luogo ad un altro, cercando quello, che sempre aiTermò 
di saper molto certamente : come che per questa cagione 
ta per ammutinarsi la gente , perseverando in *mormora- 
zioni, e congiure. Ma piacque a Dio di soccorrerlo, come 
di sopra si è detto, con nuovi segni. Perdocchè il giovedì 
ai 4 di ottobre dopo mezzogiorno vennero più di quaranta 
pardelle insieme, e due alcatrazi : i quali giunsero tanto 
appresso i navigli, che un fante ne percosse uno con un 
sasso : e avanti questo avevano veduto un altro uccello, 
come rabo di giunco ; e un altro, come coccale; e vola- 
rono neUa nave molti pesci rondini. Il di seguente ezian- 
dio venne nella nave un rabo di giunco , e un alcatraz 
dalla parte dell'occidente ; e furono vedute molte pardelle* 
La domenica poscia ai 7 di ottobre nei levar del sole ap- 
parve mostra di terra verso ponente; ma, perciò eh' era 
oscura, ninno voleva farsene autore: non tanto per noù 
rimaner con vergogna, affermando quel che non fosse, 
quanto per non perder la grazia di trenta scudi all' anno 
concessa in vita a colui, che prima avesse veduta terra, 
la quale i re cattolici aveano promessa : perciocché, come 
già detto abbiamo , per impedir , che ogni tratto non si 
dessero allegrezze vane, con dir falsamente, terra, tenti, 
era stata messa pena a colui, che dicesse di vederla, e ciò 
non si verificasse in termine di tre di, di rimaner privo 
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della grazia , ancorché poi veramente la vedesse ; e per- 
ciocché tatti quelli della nave dell* ammiraglio avevano 
questo avvertimento, non si arrlscliiando alcuno di gridar 
terra terra, quelli della caravella Nigna , che era più ve- 
liera, e andava più avanti, stimando certamente, che fosse 
terra , spararono un pezzo di artiglieria e drizzarono le 
bandiere in segno di terra. Ma, quanto più andarono avanti, 
tanto più l'allegrezza di tutti cominciò a mancare, finché 
totalmente si disfece quella mostra : benché non molto da 
poi piacque a Dio di tornare a consolarli alquanto ; per- 
ciocché videro grandissime compagnie di uccelli di più 
sorti , e alcune altre di uccellini di terra, che dalla parte 
di occidente andavano a cercare il lor vitto verso il sudo* 
este. Per la qual cosa , l' ammiraglio , tenendo per molto 
certo, per quanto si ritrovava esser lontan da Castiglia» 
che uccellini si piccioli non anderebbono a riposarsi troppo 
lontan da terra, lasciò *di seguir la via deli'oeste, che fa- 
ceva, e camminò alla volta del sudoeste , dicendo, che.' se 
si moveva di strada , lo faceva , perché non si discos iva 
molto dal suo principal cammino; e per seguir la ra^ /ne, 
e l'esempio di esperienza de'portoghesi : da'quali la uiig- 
gior parte delle Isole era stata scoperta per lo indizio, e 
volo di cotali uccelli : e tanto maggiormente , perciocché 
quelli, che allor si vedevano, facevano quasi la medesima 
via, n( 11 1 quale egli sempre ebbe per certo di dover trovar 
(terra, secondo il sito, nel quale erano : con ciò fosse che, 
(come ben sapevano, spesse volte esser loro stato detto da 
lui, non aspettava terra fin tanto, che non avessero cam- 
minato 730 leghe verso occidente dalla Canaria; nel quai 
termine aveva ancor detto, che avrebbe ritrovata la Spa- 
gnuola, detta allora Cipango ; e non v*ha dubbio, che l'a- 
vrebbe trovata, se non avesse saputo, che la sua lunghezza 
si diceva essere da tiamoutana a mezzodì. Laonde egli 
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non si era volto più al mezzodì, per urtare in essa : e peF- 
ciò rimaneva già ella, e altre isole di Caribi a mano sini- 
stra verso mezzogiorno, dove drizzavan quegli uccelli il 
loro cammino. Per essere adunque si vicini a terra: si ve- 
dea del continuo tanta copia, e varietà di uccelli, che il lu- 
nedì agli otto di ottobre vennero alla nave dodici di que- 
gli uccellini di più colorì, che sogliono cantare per le cam- 
pagne ; e, dopo aver volato un pezzo intomo alla nave, 
seguirono il lor camino. Videro eziandio da' navigli molti 
altri uccelli, ch'andavano alla via del sudoeste : e quella 
istessa notte furono veduti molti uccelli grandi : e compa* 
gnie di uccellini, che venivano dalla parte di tramontana, 
e volavano dietro a'primi. Furono altresì veduti assai tonni 
e la mattina videro una gragiola e un alcatraz , anitre e 
uccellini, che volavano per la medesima strada degli altri: 
e sentiano l'aere molto fresco e odorifero , come in Sivi- 
glia si sente nel mese di aprile. Ma oggimai era tanta l'an- 
sietà, e il desiderio di veder terra, che non davano fede a 
segno alcuno : in guisa, che quantunque il mercordì ai iO 
di ottobre, di dì, e di notte vedessero passar molti degli 
istessi uccelli; non perciò restava la gente di lamentarsi, 
nò l'ammiraglio di riprendere il loro poco animo, facen- 
doli certi , che o bene , o male doveano riuscir nell' im- 
presa delle Indie, aUa quale i Re Cattolici gli mandavano. 

CAPITOLO XXI. 

Come lo ammiraglio trovò la prima terra, che fu un' isola, 
detta de los Lucagios. 

Vedendo oggimai Nastro Signore, come difficilmente du- 
rava 1' anuniraglio contro tanti contraddittori, gli piacque, 
che il giovedì agli 11 di ottobre, dopo mezzogiorno pren- 
dessero molto animo, e allcgrczzi; perciocché ebbero ma- 
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Difesti indicj d* essere appresso terra : ciò fa, che quegli della 
capitana videro passare vicino alla nave un giunco verde 
e poi un grosso pesce verde di quegli, che non s'allonta- 
nano dagli scogli. Quelli poi della caravella Pinta videro 
una canna, e un bastone, e presero un altro bastone la- 
vorato ingegnosamente , e una tavoletta , e una macchi}^ 
sradicata dall'erbe, nascenti nella riviera. Altri segni si 
mili videro quelli della caravella Nigna , e uno spino e» 
rìco di {rutti rossi, il qual pareva essere stato tagliato di 
fresco. Per li quali segni, e per quel, che dettava loro ra- 
gionevol discorso, tenendo l' ammiraglio per cosa certa » 
ch*era vicino a terra ; fatta notte, ali* or che si finta di dir 
la Salve Regina, che i marinari hanno in costume di can- 
tare ogni sera, egli parlò a tatti in generale, raccontando 
le grazie, che Nostro Signore aveva lor fatte , in condurli 
così sicuri, e con tanta prosperità con buoni tempi, e cam- 
mino ; e in consolargli co'segni, che ogni di si mostravano 
vie maggiori, e però pregarli, che quella notte ve{:tghiassero 
con attenzione, riducendo loro alla memoria, che ben sa- 
pevano, siccome egli nel primo capitolo della commissione 
da sé data ad ogni naviglio nelle Canarie, comandava loro 
che, poiché avessero navigato per ponente 700 leghe, senza 
aver trovato terra, non facessero cammino dalla mezza- 
notte fino a di. Laonde , poichò il desiderio di terra non 
sortiva effetto, almen la buona vigilia supplisse al loro ar- 
dimento. E, perciocché egli aveva quella notte certissima 
^speranza di terra, ciascun facesse guardia per sua parte, 
perciocché , oltre alla grazia , che le altezze loro avevano 
promesso di trenta scudi Tanno in vita a colui» che prhna 
vedesse terra, ei gli avrebbe donato un giubbon di velluto. 
E, ciò detto, due ore avanti mezza notte, essendo Tammi- 
ragho nel castello della, poppe, vide una luce in terra ; ma 
dice, che fu una cosa tanto serrata , che non osa affer- 
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mare» che fosse terra : ancor che cbiamò nn Pietro Gut- 
tieres, credenziere del Re Cattolico, e gli disse : che rigaa^ 
dasse : 8*ei vedea detta Ince, e egli rispose, che la vedeva, 
percbò di sabito chiamarono un Roderigo Sancies di Se- 
govia, acciocché riguardasse verso quella parte : ma non 
potò vederla, perch'ei non co^ tosto ascese, ove potea ve- 
derci, nò poi la videro, salvo che una, o due volte: perla 
qua! cosa giudicarono, che poteva essere candela, o torcia 
di pesatori, o di viandanti, che alzavano, e abbassavano 
il detto lume, o che per avventura passavano di una casa 
in un'altra: perciocché dispariva, e tornava subito con 
tanta prestezza, che pochi per quel segnò credetteno d'es- 
ser vicini a terra. Però, andando già con molta avvertenza 
seguirono il lor cammino, finché quasi due ore dopo la 
mezzanotte la caravella Pinta , che per esser gran veliera, 
andava molto innanzi, fece segni di terra , la quale vide 
prima un marinaio detto Roderigo di Triana : e erano di- 
scosti da terra due leghe. Ma la grazia de*trenta scudi non 
fu conceduta dai Re Cattolici a lui, ma all'ammiraglio, che 
avea veduto la luce nel mezzo alle tenebre , dinotando la 
Iute spirituale, che da lui in quelle tenebre era introdotta. 
£ssendo adunque oggimai appresso terra, tutti i navigli si 
misero alla corda, o al riparo , parendo lor lungo spazio 
quel, che restava lor fino al giorno, per goder di una cosa 
tanto desiderata. 

CAPITOLO XXII. 

Come l'ammiraglio dismoniò in terra, e prese il possesso di 
quella in nome dei Re OUtolid. 

Venuto adunque il giorno, videro che era un'isola di 15 
leghe di lunghezza, piana, o ^enza montagne, piena di al- 
beri molto verdi, e di bellissime acque, con una gran la- 
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guua in mezzo, pupuiata da molte gerii!, che non con mi- 
nor desiderio concorrevano alla marina tutti stupidi, e ma- 
ravigliosi per la vista de*navigli, credendo, che fossero al- 
cuni animali, e non vedeano Fora di saper certo, che cosa 
fossero. Né i cristiani men fretta aveano di saper, chi essi 
fossero, il desiderio de*quali tosto fu soddisfatto : percioc- 
ché di subito, messi i ferri nell'acqua, lo ammiraglio di- 
smontò in terra, con la barca armata, e con lo stendardo 
regale spiegato. Il medesimo fecero i capitani degli altri 
due navigli, dismontando nelle loro barche con la bandiera 
dell'impresa, ch*era dipinta d*una croce verde con un F 
dairuna parte, e dall* altra avea alcuni coronati per me- 
moria di Ferdinando, e d'Isabella. E avendo tutti reso gra- 
zie a Nostro Signore inginocchiati in terra, e baciatala con 
lagrime di allegrezza, per la immensa grazia, eh* egli lor 
fatta aveva , lo ammiraglio si levò su, e mise nome a quel- 
l'isola San Salvatore. Poi con la solennità, e parole, che si 
ricercano, tolse il possesso in nome de' Re Cattolici , pre* 
sente molta gente della terra, che vi si era ridotta : e per 
conseguenza i cristiani accettarono lui per ammiraglio, e 
viceré, e gli giurarono ubbidienza, come a colui , che già 
rappresentava la persona delle loro Altezze, con tanta al- 
legrezza e piacerti, quanto di così fatta vittoria era giusta 
cosa, che avessero ; chiedendogli tutti perdono delle ingiu- 
rie, che per la lor paura, e inconstanza gii avevano fatte. 
Alla qual festa, e allegrezza essendo concorsi molti indiani 
vedendo l'ammiraglio, che era gente mansueta, quieta, e 
di grande semplicità, donò loro alcuni cappelletti rossi, e 
corone di vetro, le quali essi si mettevano al collo ; e altre 
cose di poca valuta, che da lor furono stimate assai più, 
che se fossero state pietre di molto prezzo. 
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CAPITOLO XXIII. 

La fptalUà, e i costumi di quella gente ; e ciò, che l'ammi- 
raglio in quella isola vide. 

Ritirato poi l'ammiraglio alle sue barche , gì* inriìani lo 
seguitarono fino alle dette barche, e a' navigli , nuotando, 
e altri nelle loro barchette , o canoe ; e portavano papa- 
galli^ bambagia filata in gomitoli, zagaglie, e altre così 
fatte cosuccie, per barattarle con corone di vetro, sonagli, 
e altre cose di poca stima ; e , come gente , piena della 
prima semplicità, andavano tutti nudi, siccome nacquero, 
e una donna eziandio, che vi andò, era non altrimenti ve- 
stita. E in comune erano giovani, che non passavano tren- 
t*anni, di buona statura : e aveano 1 capegli stesi, grossi, 
molto negri, e corti, cioè tagliati sopra le orecchie ; benchò 
alcuni pochi gli aveano lasciati venir lungtii Ano alle spalle, 
e gli aveano legati con un fll grosso intorno alla testa, 
quasi a guisa di treccia. Erano di piacevole volto, e di belle 
fattezze : quantunque li facessero parere alquanto brutti 
le fronti, le quali avevano molto larghe. Erano di statura 
mezzana, ben formati, e di buone carni, e di colore olivi- 
gno, come i canarini, o i contadini arsi dal sole. Alcuni 
erano dipinti di negro, e altri di bianco, e altri di rosso: 
alcuni nella faccia, e altri per tutto il corpo, e alcuni so- 
lamente gli occhi, ì) naso. «Non avevano arme, come le 
nostre, né le conoscevano ; perciocché, mostrando loro i 
cristiani una spada nuda, la prendevano per li fili scioc- 
camente, tagliandosi. Né meno aveano cognizione alcuna 
di cosa di ferro : perciocché eglino fan le loro zagaglie , 
delle quali abbiam detto, di bacchette con la punta acuta, 
e ben cotta al fuoco, armandola con un dente di pesce in- 
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vece di ferro. E percioccliè alcuni avevano segni di ferite, 
dimandandosi loro per cenni la cagione di cotai segni, ri- 
spondevano parimente per cenni , che genti di altre isole 
venivano a prendergli, e che nel difendersi ricevevano di 
cotali ferite. Pareano persone di buona lingua, e ingegno, 
perciocché facilmente tornavano ad esprimer le parole lor 
dette una volta. Specie alcuna di animali non vi era, ec- 
cetto papagalli, ch'essi portavano a barattare insieme con 
le altre cose dette da noi , il qual commercio divise la 
notte. Poscia nel di seguente, che fu ai 13 di ottobre di 
mattina, scesero molti di loro alla spiaggia; e con le loro 
barchette chiamate canoe, a* navigli venivano. Le quali ca- 
noe erano di un sol pezzo, fatte del tronco di uno albero 
cavato come arteza ; e le maggiori erano cosi ampie, che 
capivano 40 o 45 persone : e di minori ve n* erano d'ogni 
maniera, fino a cosi picciolo, che non portavano più di 
una persona. Vogavano con una pala simile alle pale dei 
forni, o a qneUe, con le quali si spadola il canape, vero è, 
che i remi non fermano sopra r orlo alli schelmi , come 
facciam noi ; ma gli mettono in acqua, e tirano in dietro, 
come zappatori. £ sono queste canoe tanto leggiere, e fatte 
con tale artificio, che, se si riversano, altre, tornando in 
mar subito , e nuotando , le drizzano , e votano 1* acqua, 
crollandole, come fa il tessitore, gittando la navicell:. dal> 
l'un lato all'altro : e quando ò più della metà vuota, ca- 
vano l'acqua, che vi rimane, con zucche secche, che per 
tale effetto portano in due pezzi tagliate per mezzo. In quel 
dì per barattar portarono di quelle cose, che il di avanti 
aveano recate ; tutte dandole per ogni picdola cosa , che 
in baratto fosse lor data. Gioie, o metallo non fu fra tutti 
loro veduto, se non alcune fogliette d* oro, eh* essi porta- 
vano appiccate fra i fori del naso ; ed ess ndo dimandati, 
da qnal parte avessero quell'oro, risposero con lor tenni, 



CAPITOLO XXIV. 79 

che dalla parte di mezzodì, ove era un re, che avea molti 
pezzi, e vasi di oro additando e mostrando , che verso 
quel lato di mezzodì, e del Sodoeste erano molte altre isole 
e grandi terre. E perciò ch'erano molto desiderosi di aver 
delle nostre cose, e per esser poveri , non avevano che 
dare all'incontro, tosto che erano entrati dentro a' navigli, 
se potevano avere alcuna cosa , ancor che fosse un pez- 
zetto rotto di piatto di terra, o di scndella invetriata, sai- 
tavano in mar con essa, per andarsi nuotando in terra; 
e se portavano alcuna cosa, per così fatta mercanzia delle 
nostre, o per un pezzetto di vetro rotto, donavano volon- 
tierì ogni cosa : di modo che vi fu alcun di loro che diede 
16 gomitoli di bambagia per tre bagatini di Portogallo, che 
non vagUono pure un quattrino d'Italia : e così fatti go- 
mitoli pesavano più di 85 libre, ed era la bambagia mjlto 
ben filata. In cotal commercio si passò il giorno fin alla sera, 
che* tutti si ritirarono in terra. É però da avvertire a que- 
sto passo, che la liberalità, che nel vendere essi mostra- 
vano, non procedeva dallo stimare essi molto la materia 
delle cose, che i nostri lor davano ; ma perciocché parea 
loro, che per esser nostre, erano degne di molta stima, te- 
nendo essi per cosa certa , che i nostri fossero gente di- 
scesa dal cielo, e però bramavano, che rimanesse loro al- 
cuna cosa per loro memoria. 

CAPITOLO XXIV. 

Come l'ammiragtìo H parik da queW isola, e andò a vedere 
altre isole. 

La domenica seguente, ohe fu ai 14 di ottobre, l'ammi- 
raglio scorse con le barche per la costa dlqueirisola verso 
il norveste, per vedere alcuna cosa aIl*intonio di essa: a 
da queUa parte, ove andò, trovò un gran ricetto, o porto 
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capace di quante navi sou fra'crìstiani ; e quei popoli, ve- 
dendolo scorrer di lungo, gli correvano dietro, per la spiag- 
gia, gridando, e promettendo di dargli cose da mangiare; 
e chiamando questo, e quell'altro, che corresse a vederla 
gente del cielo, gìttati in terra, alzavano le mani al cielo, 
quasi rendendo grazie per la sua venuta. Molti eziandio, 
nuotando , o nelle canoe , come potevano, venivano alle 
barche a dimandar per cenni, se dal elei discendevano, 
pregandogli a voler dismontare in terra, acciocché vi si 
riposassero. Ma Tanmiiraglio, donando a tutti delle corone 
di vetro, o aghi col pomo, godeva incredibilmente del ve- 
dere in loro tanta semplicità ; flnchò giunse ad una peni- 
sQla, la qual con fatica in tre di si avrebbe potuto circon- 
dar per acqua, abitabile, e dove si potea fare una buona 
fortezza. Quivi vide sei case degl'istessi indiani, con molti 
giardini all'intorno, si belli, come in Gastiglia s'usano nel 
mese di maggio. Ma, perciocché la gente oggimai era stanca 
del remar tanto, ed egli conoscea chiaramente, per quanto 
egli avea veduto, quella non esser la terra, ch*egli andava 
cercando né di tanta utilità, che dovesse in essa più di- 
morare ; tolse sette indiani di quelli, acciò che gli servissero 
per interpreti : e, ritornato a'navigli, parU per altre isoie^ 
che dalla Penisola , si vedevano e pareano esse ancora 
piane e verdi, e molto popolate, siccome i medesimi In- 
diani affermavano. Ad una delle quali, discosta 7 leghe, 
giunse il giorno seguente, che ita il lunedi a'i5 di ottobre; 
e le pose nome Santa Maria della Concezione. La parte di que-, 
st'isola volta a San Salvatore si stendeva verso nortsud per 
lunghezza cinque leghe di costa. Ma rammiraglio andò per 
la costa di teste veste , che ò lunga più di 10 leghe ; e poi 
ch'ebbe surto verso occidente, dismontò in terra, per far 
quello, che nella passata avea fatto. Quivi la gente dell'i- 
soia concorse prestamente, per vedere i cristiani, pren. 
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dendo la medesima maraviglia che gli albi. Veduto poi 
l'ammiragliOi che il tutto era una istessa cosa, il se^niente 
giorno , che fu il martedì , navigò verso bueste , per otto 
leghe ad un'altra isola assai maggiore, e giunse alla costa 
di quella, che discorre per norv.ste sueste più di 28 leghe. 
Questa eziandio era molto piana, e di beile spiaggie, ed egli 
le volle impor nome la Fernandina. Ma prima che arrivas- 
sero a questa isola, e all'isola della Concezione, trovarono 
un uomo in una picclola canoa , il qual portava un pezzo 
dei suo pane, e una zucca di acqua, e un poco di terra 
simile al cinabro , con cui si dipingono quelle genti 1 corpi, 
come abbiamo detto di sopra, e alcune foglie secche, die 
essi stimano assai, per esser molto odorose, e sane ; e in 
una cestella portava una corona di vetro verde, e due ba- 
gatthii, per li quali segni si giudicò, costui venir da San Sal- 
vatore, e esser passato per la Concezióne, e quindi venire 
alla Fernandina, portando novelle de* cristiani per quei 
paesi. }&SL perciocché la giornata era lunga, e egli era già 
stanco, subito se ne venne a*navigli, e fu raccolto dentro 
con la sua canoa, e trattato dall'ammiraglio cortesemente, 
il quale avea in animo, tosto che giungesse a terra, di man- 
darlo> con sue ambasciate, siccome f ce, dandogli appresso 
alcune cosette, acciocché egli le dispensasse fra gli altri. La 
cui buona relazione fu causa, che subito la gente di quella 
Fernandina venisse alle navi delle sue canoe , per commu- 
tar di qu Ile medesime cose, che i passati aveano cam- 
biate : perciocché quella gente, e tutto il resto era di una 
medesima qualità ; e quando il battello andò a terra, per 
fòmhrsl d*acqua, gl'indiani con grande allegrezza ins^[na- 
vano, dove n*era, e portavano sulle spalle molto volen- 
tieri i barili, per empir le batti, dentro al battello. È bene 
il vero, che pareano gente dì maggiore avvertenza, e giu- 
dìzio, che 1 primi , e , come tali , contendevano sopra la 
CoUmbo 6 



82 VITA DI C. COLOMBO 

commutazione, e paga di quel che portavano: e nelle loro 
case avevano drappi di bambagia, cioò coperte di ietto ; e 
le donne coprivano le loro parti vergognose con nna bra* 
chetta picciola, tessuta di bambagia, e altre con un panno 
tessuto, che parea tela. Fra le altre cose notabili , che in 
quella isola videro, furono alcuni alberi, eh han rami e fo- 
glie tra lor differenti, senza che altri alberi vi siano inne- 
stati, ma naturalmente, avendo in un medesimo ceppo ra- 
mi, e foglie di quattro, e cinque maniere, differenti I' una 
dall'altra, come è differente la foglia della canna da quella 
del lentisco. Parimente videro pesci di diverse fattezze, e 
di fini colori, ma non videro alcuna sorte di animali terre- 
stri, se non ramarri, e qualche biscia. Per riconoscer poi 
meglio risola, partiti di qua verso norveste, sursero alla 
bocca d*un bellissimo porto, il qual aveva una isoletta 
nell'entrata, nò però vi potettero entrar, per lo poco fondo 
che aveva ; nò se ne curarono, per non allontanarsi da 
una popolazione, che non troppo lontansi vedeva, quantun- 
que la maggiore isola, che fino allora aveano veduta, non 
avesse più di dodici o quindici case, fatte a guisa di pa- 
diglione; nelle quali entrati non videro altro adornamento 
nò mobile, che di quel medesimo, che alle navi portavano 
per cambiare. Erano i loro letti come una rete appiccata, 
in forma di fionda; nel cui mezzo essi si coricano, e le- 
gano i capi a due pilastri delle lor case. Quivi ancor videro ' 
alcuni cani, come mastini, e bracchetti, che non latravano. 

CAPITOLO XXV. 

Come V ammiraglio passò alle altre isole, che di quindi si 
vedetxmo. 

Perciocchò in detta isola Femandina non trovarono cosa 
di alcuna importanza, il venerdì a*l9 di ottobre se n' an< 
darono ad un'altra isola, chiamata Saometto, acuì io&m- 
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ìilragiio pose nome risabella, per proceder con ordine nei 
suoi nomi, perciocché la prima, dagli Indiani detta Guana- 
hani, a gloria di Dio, che gliele aveva manifestata, e sal- 
vatolo da molti pericoU, chiamò San Salvatore : e la se- 
conda per la devozione, eh* egli aveva nella Concezione 
della Madonna, e perchè il suo favore ò il principale, che 
hanno i cristiani, chiamò Santa Maria della Concezione : e 
la terza, che chiamavano gli Indiani.... in memoria del ca- 
tolico re Don Fernando chiamò Femandina : e la quarta 
Isabdla , per rispetto della serenissima Reina Donna Isa- 
bella : e poi quella, che prima trovò , cieè Cuba , chiamò 
Giovanna ; in memoria del prbicipe Don Giovanni erede 
di Castiglia, avendo riguardo, che con quei nomi si sod- 
disfacesse alla memoria dello spirituale, e del temporale. 
È bene il vero, che, quanto alla bontà, e grandezza, e bel- 
lezza, dice, che questa Femandina di gran lunga avanza 
l'altre isole ; perciocchò oltre l'essere copiosa di molte ac- 
que, e. di bellissimi prati, e alberi, fra quali v'erano molti 
legni aloè , vi si vedeano eziandio certi poggi , e colline , 
che le altre isole non aveano, perciò ch'erano molto piane; 
della cui bellezza innamorato l'ammiraglio, e per far le ce- 
rimonie del possesso, dismontò in terra in alcuni prati di 
tanta amenità, e bellezza, di quanto in Spagna sono nel 
mese di aprile ; e vi si udiva il canto de'luscignuoli e uc- 
cellini tanto soave, che quasi non sapeva dipartirsene: nò 
solamente volavano su per gli arbori, ma ancor per l'aria 
passavano tante squadre di uccelli, che oscuravano la chia- 
rezza del sole ; la maggior parte de' quali era molto diife* 
renta da'nostri. E perciocché nel paese erano di molte ac- 
que, e laghi, presso ad uno di quelli videro un serpente 
di sette piedi di lunghezza, e avea largo un buon piede il 
ventre : il quale essendo molestato dal nostri, si gittò ne^ 
lago ; ma, perciocchò non era molto profondo, r uccisero 
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eoa le lancie» non senza qualcbe paura , e ammirazione , 
per la sua ferocità, e brutto aspetto. Il tempo poi insegnò 
loro, che Taressero per piacevol cosa , essendo questo il 
miglior cibo, ch'abbiano gl'Indiani : con ciò sia che levata 
quella orribil pelle, e quelle scaglie, di cui è coperto, ha lai 
carne molto bianca, e di soavissimo, e grato gusto, ed è da- 
gl'Indiani chiamato Giovanna. Fornita questa caccia, desi- 
derando eglino di conoscere più di quella terra, per essere 
oggimai sera, lasciato questo serpe per lo di seguente, nel 
quale ancora un altro ne uccisero , come il primo avean 
fatto, e camminando per la regione, trovarono una popo- 
lazione : la cui gente a fuggir si pose, portando seco alla 
montagna quel che potè raccogliere delle robe sue. Ma 
l'ammiraglio non consentì, che lor fosse tolta cosa alcuna 
di quel che lasciavano, acciocché non tenessero per ladri 
1 cristiani. Laonde indi a poco, acquetatasi in lor la paura 
vennero volontieri a'navigii a barattar le lor cose, siccome 
gli altri avevano fatto. 

CAPITOLO XXVI. 

Come l'ammiraglio scopri Visola di Cuba, e qtuU cose vi rt- 
trovò. 

Ora l'ammiraglio, avendo già appresi i segreti di quel- 
l'isola Isabella, e il traffico, e la maniera di quella gente, 
non volle perder più tempo scorrendo per quell'isole; per- 
I ciocché erano molte, e tra lor simili, siccome gl'Indiani di- 
cevano. E però, partito con buon tempo , per andare ad 
una terra molto grande, da tutti loro grandemente stimata, 
e detta Cuba , la qual giaceva verso mezzodì, la domenica 
a*28 di ottobre, giunse alla costa di quella dalla parte di 
tramontana, «uesf isola diede vista di subito, d'essere di 
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maggior bontà , e qualità , che le altre già nominate, così 
per la bellezza de'colli, e de'montl, come per la varietà da* 
gli alberi, e per le campagne, e per la grandezza , e lun* 
gbezza delle sue coste, e riviere. Laonde, per aver lingua, 
e notizia delle sae genti, andò a gittar l'ancore in un grosso 
Qume, dove gli arbori erano molto folti, e molto alti, adorni 
di fiori, e frutti, diversi da*nostri, e v'era gran quantità di 
uccelli, con una amenità incredibile ; percbè vi si vedeva 
Terba alta, e assai differente dalle nostre erbe : bencbò 
quelle vi erano delle porcellacbe , bletti , e altre colali, le 
quali per la loro diversità non erano conosciute da ioio* 
E anda i a due case, dir non molto iunge vedevansi, tra* 
varono la gente per paura esser fuggita , e aver lasciate 
tutte le reti, e gli altri instromenti necessari ai pescare, e 
un cane, cbe non latrava. Ma siccome piacque airamroi* 
raglio, non si toccò cosa alcuna ; perciocché a lui bastava 
per allora di veder la qualità delle cose, cbe per lor nu- 
drimento, e servìzio coloro usavano. Tornati poscia al na- 
vigli, seguirono la lor via verso occidente , e giunsero ad 
un altro maggior fiume, cbe Tammiraglio chiamò de* Mari. 
Questo di molto avanzava il sopraddetto : perciocché per la 
sua bocca poteva entrare un naviglio, volteggiando ; ed era 
per le ripe molto popolato: ma la gente del paese, vedendo 
comparire i navigli, si mise in fuga verso le montagne, cbe 
si vedeano molte, e alte, e rotonde, e piene d'alberi e di 
piante amenissime : dove gl'Indiani ascosero tutto quel cber 
potettero portar via. Laonde non potendo Tammiraglio, per 
la paura di quelle genti, intender della qualità deU'isola , 
e considerando, che, s'egli ritornava a smontare con molta 
gente, avrebbe in lor paura accresciuta , deliberò di man 
dar due cristiani con uno indiano di quelli, ch'ei da San 
Salvatore seco menava, e con un altro pur di quei paeslp 
ches'era arrischiato di venire in una picciola canoa ^'na 
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Vigli : a quali comandò, che camminassero per di dentro 
alla regione, e se ne informassero, accarezzando gli abita- 
tori, che trovassero per la strada. E acciocché, mentre qne- 
sti andavano, non si perdesse tempo, comandò, che in- 
tanto la nave si tirasse in terra , per impalmarla , e a 
caso videro, che tutto il fuoco, per ciò fitto, era di ma- 
stice, di cui si vedeva grandissima copia per tutto il paese: 
ed è questo uno albero, che nella foglia, e nel frutto assi- 
miglia il lentisco, se non ch'ò maggior d'assai. 

CAPITOLO XXVII. 

Come ritornarono i due cristiani, e quai cose rapportaroué 
aoer vedute. 

Essendo già la nave acconciata, e in punto per navigare 
tornarono i cristiani con due indiani ai 5 di novembre, 
dicendo aver caminato 13 leghe fra terra, e esser giunu ad 
una popolazione di 80 case assai grand), tntte di legno co- 
perte di paglia, e fatte a guisa di padiglione , siccome le 
altre ; e che vi erano fino a mille fuochi; perciocché in 
una casa abitavano tutti quelli d* una famiglia; e che i 
principali della terra vennero loro incontro a ricevergli; e 
li menarono a braccio nella città, dando loro per alloggia- 
mento una gran casa di quelle, dove seder li fecero sopra 
alcuni seggi, fatti di un pezzo, di strana forma, e quasi si- 
mili ad uno animale, che avesse le braccia , e le gambe 
corte, e la coda alquanto alzata per appoggiarsi ; la qua! 
nondimeno ò larga, come la sedia, per la commodltà del- 
Tappoggio: con una testa in faccia, e con gli occhi, e cun 
le orecchie di oro. Questi seggi son da loro chiamati du- 
chi; dove fatti i nostri sedere, subito tutti gl'Indiani sede- 
iuiio anch'essi in terra dintorno a loro, e ad uno ad uno 
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▼eniyano poi a baciar loro i piedi , e le mani, credendo» 
che dal cielo veoissero : e davano loro a mangiare alcune 
radici cotte, che nel sapore son simili alle castagne, pre- 
gandogli mollo a TOler rimanere in quel luogo appresso 
di loro, che almeno vi si riposassero per cinque o sei 
giorni : perciocché i due indiani, che essi ayean per iate^ 
preti seco menati, dicevano lor gran bene de' cristiani. B 
indi a poco entrando molte donne a vedergli , uscirono 
fuora gli uomini, ed esse con non minor maraviglia, e rive- 
renza baciavano lor parimente i piedi, e le mani, come 
cosa sacra, offerendo loro quello ch'avevano seco portato. 
Quando poi parve lor tempo di ritornare a' navigli, molti 
Indiani volsero venire in loro compagnia; ma essi non 
consentirono, che venisse altri, che il re con un suo fi- 
gliuolo, e un servitore ; ai quali r ammiraglio fece molto 
onore , e i cristiani gli raccontarono , come andando , e 
tornando, avevan trovate molte popolazioni, dove fu loro 
usata la medesima cortasia, e grata accoglienza: le quali 
popolazioni o villaggi non erano maggiori, che di cinque 
case ridotte insieme. Appresso che per le strade avean tro- 
vata di molta gente, che portava sempre un tizzone ar- 
dente, per accendere il fuoco, e indi profumarsi con al- 
cune erbe, le quali seco recavano, e per arrostire di quelle 
radici, che loro diedero : con ciò sia che quello era il loro 
principal cibo. Videro altresì infinite specie di alberi, e di 
erbe, che non si erano vedute nella costa del mare; e gran' 
diversità di uccelli, molto differenti da*nostri ; come che vi 
vedessero anco delle pernici , e roscignuoli. Animali di 
quattro piedi non ne avevano veduto alcuno, eccetto cani, 
che non abbaiavano. E che i semi erano molti di quelle 
radici, come di fagiuoli, e di certa sorte di fave, e di un 
altro grano, come panicelo, da lor chiamato mahiz, di ho* 
nissùno sapore cotto, o arrostito, o pesto in polenta. Bam 
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bagiain somitoli ben filata ve n'era in (crandissima copio, 
talché in nna casa soia videro più di 42600 libre di oain> 
bagla filata^ le piante della qnaie essi non piantano con le 
mani ; ma da so nascono per li campi , come le rose , e 
da so stesse s'aprono, quando sono matore : bencbè non 
tutte a un tempo : percioccbd in una stessa pianta ayeano 
veduto un rampollo picciolo, e un altro aperto, e un al- 
tro, che si spiccava per maturezsa, delle quai piante gn 
Indiani p' 4cia portarono gran quantilà a' navigli , e per 
una stri jga di cuoio ne davano una cesta piena : con ciò 
sia cbe, per dir vero, niun di loro se ne serve in vestirse- 
ne, ma solamente in far rete per loro letti, da lor dette 
amache , e in tesser pemague di donne , che sono qu^ 
pannicelli, co' quali esse si coprono le parti inoneste. Di- 
mandati poi, se avevano oro, o perle, e spezierie, accenna- 
vano, cbe di tutto era gran copia verso il leste , in una 
terra, chiamata Bochio, che ora è l'isola spagnuola, da lor 
detta Baveche, la quale ancor non si sa di certo per quale 
intendessero. 

CAPITOLO XXVIII. 

Cotne l'ammiraglio lasciò di seguir la casta occidentale di 
Cuba, « si voltò verso l'oriente verso la Spagnuola, 

Intesa adunque dall'ammiraglio tal relazione, non volendo 
in detto fiume de'Mari fermarsi per più lungo tempo, co- 
mandò, che si prendesse alcuno abltator di queli*isola, aven- 
do in animo di condurre d'ogni parte alcuno in Castiglia, 
che rendesse conto delie cose del suo paese ; e cosi fùr 
prese ii persone fra donne, fanciulli e uomini, si quieta- 
mente e senza remore, o tumulto, che, dovendosi già far 
vela con loro, s'inviò alla nave in una canoa il manto di 
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ona delle doooe prese, padre di due fanciulli, che con la 
madre erano stati condotti alla nave : e per cenni pregò 
assai d'esser menato anch'egli in Castiglia, nè'l lasciassero 
separato dalla sua moglie e figliuoli. Di che 1* ammiraglio 
fu contentissimo e comandò che tutti fossero ben trattati, 
e accarezzati. E di subito nell'istesso giorno, che fu ai 13 
di novembre, diede volta verso Oriente, per andare all'I- 
sola, che dicevano di Baveche, o di Bochio : ma per cagion 
del vento di tramontana, eh' era molto fresco, fu astretto 
a tornare a sorgere nella medesima terra di Cuba, fra al- 
cune altissime isolette, che giacevano appresso un gran 
porto, che egli chiamò del prìncipe, e esse chiamò il mare 
di Nostra Donna. Erano queste cosi spesse , e vicine che 
dall'una all'altra non v'era un quarto di lega, e la maggior 
parte di esse distavano al più un tratto di archibugio, e 
tanto erano profondi i canali, e cosi adomi d' alberi, e di 
erbe si fresche, che porgea gran diletto 1* andar per quelli, 
e fra gli altri molti alberi, che eran diversi da*nostri, vi si 
vedea di molto mastice, e legno aloe, e palme col piò verde 
e liscio, e altre piante di varie sorti. E come che queste 
isole non fossero popolate, vi si vedevano segni di molti 
fuochi di pescatori : perciocché, siccome poi si ò veduto 
per esperienza, la gente di questa isola di Cuba va insieme 
a squadre con le sue canoe per queste isolette, e altre in- 
numerabili, che ci sono all'intorno disabitate : e si nutri- 
scono del pesce che pigliano, e di uccelli, e di gambari, e 
d'altre cose, che in terra trovano : con ciò sia che gl'In- 
diani generalmente mangiano di molte immondizie, cioè 
ragni grossi e grandi ; vermi bianchi, che si generano in 
legni putridi, e in altri luoghi corrotti ; e molti pesci quasi 
crudi ; ai quali tosto che gli pigliano, prima che ali arro- 
stiscano, cavano gli occhi per mangiargli : e di cotai cose' 
molte altre ne mangiano, le quali, oltre che movono nau- 
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sea, basterebboDo ad accidere qualoiKine di noi le man- 
giasse ; e a eotai loro caccie , e pescagioni attendono se- 
condo i tempii ora in questa isola , e ora in qneU* altra, 
come chi muta pasto, per essere fastidito del primo. Ma 
io, tornando alle dette isolette del mar di Nostra Donna , 
dico, che in una di quelle i cristiani uccisero con le spade! 
un animalesche pareva tasso; e in mare trovavano molte 
conche di Nachar; e, gittando le reti, fra gU altri diversi 
pesci, ch*essi pigliarono, ve ne fa uno della forma di un 
porco, tutto coperto di una scorza molto dura, nella quale 
altro non era di tenero che la coda. Notarono parimente, 
che in questo mare, e nell'isole cresceva, e scemava l'ac- 
qua molto più che negli altri luoghi, dove fino allora erano 
stati : e per conseguenza le maree erano al contrario delle 
nostre ; perciocché la luna verso il sudoeste alla quarta del 
mezzodì era la bassamar. 

CAPITOLO XXIX. 

Come l'amnUragtto tornò a teguUare il suo cammino verso 
Oriente, per andare alla Spagnuola ; e si distolse dalla 
sua compagnia un de'navigli. 

Il lunedì a* 19 di novembre l' ammiraglio partì da Cuba 
idal porto del Principe, e dai mar di Nostra Donna, per 
(andar verso levante all'isola di Baveche, e alla Spagnuola: 
*ma, perciocché i venti erano contrari , e non lo lascia- 
vano navigare, com' egli desiderava , fu astretto a volteg- 
giar tre quattro' dì tra l'isola Isabella, che gl'Indiani chia- 
mano Saometto, e il detto porto del principe , che giace 
quasi al nortsur S6 leghe lontan dall'uno, e dall'altro luogo: 
per i quali mari ancor trovava de'fili dell' erbe, che avea 
per r oeeaiio trovate e conobbe , che andavano sempre 
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lungo aHe eomnti» e che non si attraversavano loro. Nel 
qual viaggio essendo avvertito Martino Alfonso Pinzone da 
alcuni Indiani, ch*ei conducea guardati nella sua caravella 
cbe nell'isola di Bochio, la qual, come abbiamo detto, chia- 
mavano la Spagnuola, v'era molto oro; mosso da gran cu- 
pidità, il mercordi ai 21 di novembre si allontanò dall'am- 
miraglio, senz'altra forza di tempo, né causa alcuna: per- ' 
ciocché con vento in poppa poteva egli arrivare a lui ; ma 
non volle : anzi, avanzando sempre cammino, quanto più 
poteva, per essere il suo naviglio molto veliero , tutto il 
giovedì seguente si spinse avanti, avendo tutto l'antecedente 
navigato l'uno a vista dell'altro: e sopravvenuta poscia la 
notte, totahnente disparve. Laonde rimaso l'ammiraglio coi 
duo navigli, non essendo 11 tempo atto a potere attraversar 
con la sua nave verso la Spagnuola , conyenne ritornare 
alla Cuba poco lontano dal sopraddetto porto del Principe 
in un altro porto, eh* ei chiamò S. Gatterìna, per fornirsi 
di acqua e di legna. Nel qual porto per avventura vide 
in un fiume, dove prendevano Tacqua, alcune pietre, nelle 
quali erano mostre d*oro ; e nella regione erano montagne 
piene di pini, tanto alti, che se ne potevano fabbricare al- 
beri per navi e caracche. Nò vi mancava legname per far 
tavole, e fabricame buoni navigli , quanti si volesse ; e 
querele, e arbuU, e altri arbori, simiglianti a quelli di Ca- 
stiglia. Ma vedendo, che tutti grindiani lo incamminavano 
alla Spagnuola, segui per la costa in su più a sueste 40 o 
ii leghe, per luoghi tutti pieni di porti bonissimi , e di 
molti, e grossissiml fiumi. Dell'amenitlre bellezza della qual 
regione è tanto quel che Tammiraglio ne dice , che mi ò 
piaciuto di metter qui le medesime parole, che egli scrive 
sopra l'entrata di un fiume, il qual vienj a riferire in un 
porto ch*ei chiamò porto Santo. E dice in questo modo. 
• Quando io fai con le barche per fronte alla bocca del porto 
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verso mezzodì, trovai un fiume, per la cui bocca poteva 
entrar commodamente una galea ; ed è di tal sorte la sua 
entrata, che non si conosceva, se non da vicino: la coi 
bellezza m'invitò ad entrarvi quanto importava la lunghezza 
della barca appunto ; ove trovai fondo di cinque fino ad 
otto braccia ; e seguendo il mio cammino, andai buona pezza 
per detto fiume in su con le barche : perciocché cosi l'a 
menità, e la frescura di questo fiume, e la chiarezza del- 
l'acqua, per cui si penetrava con la vista fino all'arena de\ 
fondo , come la moltitudine delle palme, di varie guise, e 
le più belle, e alte, che io abbia ancora trovate, e gli altri 
alberi infiniti grandi, e verdi, e gli uccelli, e la verdura del 
piano mi consigliavano a delibernr di per sempre fermar- 
mici. Questo paese, Serenissimi Principi, è in tanta mara- 
viglia bello, e cosi supera ogni altro d' amenità, e di va- 
ghezza, come il giorno vince di luce la notte. Laonde spesso 
io solea dire alla mia compagnia , che, per molto ch'io mi 
sforzassi di fare intera relazione a vostre Altezze di ciò, la 
mia lingua non potrebbe a pieno narrar loro il vero, né la 
mia mano scriverlo. E certo ch*io son rimaso stupido af- 
fatto, vedendo tanta bellezza, né so come ragionarne : per- 
ciocché io ho scritto dellA altre regioni, e de'loro alberi, e 
frutti, dell'erbe, de'porti, e d'ogni lor qualità degna, quanto 
io poteva scriverne; non già quanto io doveva; poiché 
tutti affermavano essere impossibile, ch'altra region sia più 
bella. Ma ora taccio, desiderando, che questa sia veduta 
da altri, che vogliono parlarne in scrittura, acciocbè pro- 
vino quanto poco*più di me , considerato il merito del 
luogo , sì può esser fortunato in scriverne, o ragionarne. > 
Andando adunque l'ammiraglio con le sue barche, vide tra 
gli alberi di questo porto una canoa, tirata in terra sotto 
una frascata, la qual canoa era fabbricata di un piò d'un 
albero, ed era grande, quanto una fdsta di dodici banchi, e 
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In alcune altre case ivi appresso trovarono un pan di cera 
e una testa di morto dentro a*due cesteUe, appiccate ad una 
colonna. In un'altra casa poi trovarono il medesima). Onde 
giudicarono i nostri, cbe fosse ciò del fondator della pasa. 
Né però si vedea gente, dalla quale potessero i nostri in- 
formarsi di cosa alcuna ; con ciò fosse cbe non si tosto 
erano veduti i cristiani, che coloro fuggivano dalie case 
loro, e se n'andavano in un*altra parte del porto. Trova- 
rono poscia un'altra canoa, lun^u palmi 95, e capace di 
150 persone , fatta pur siccome 1* altra nominata prìma 
da noi. 

CAPITOLO XXX. 

Come Vammiraglio attraversò veno la Spagnuola, e ciò che 
in essa vide. 

Avendo adunque l'ammiraglio navigato 107 leghe ver^o 
levante per la costa di Cuba, giunse all'orientai punta di 
quella, alla qual fti posto nome Alfa ; e quindi il merror- 
di ai 5 di dicembre partì , per attraversar verso la Spa- 
gnuola, che distava 16 leghe dall'Alfa alla via del teste : 
nò per alcune correnti, che ivi sono, vi potette giungere 
fino al di seguente, eh' entrò nel porto di San Niccolò^ no- 
mato cosi da lui in memoria della sua solennità, la qual 
correa in quel giorno. Questo porto è grandissimo, e molto 
buono, e cinto di molti, e grandi alberi , ed è molto pro- 
fondo ; ma il paese ha più rocche, e gli alberi minori, cioò 
simili a quelli di CasUglia ; fra'quali vi erano querele pic- 
ciole, arbutì e mirti, e dìscorrea per una pianura alla volta 
del porto un fiume molto piacevole : e per tutto il porto si 
vedeano canoe grosse, come fuste di 15 banchi. Ma per- 
clocchò l'ammiraglio non poteva aver pratica con quella 
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gente, sego) la costa reno tramontana , finché glnnse ad 
nn porto, che chiamò la Concezione : n qual giace quasi 
al mezzodì d'una picciola isola ; a cui poi disse Tortuga, 
grande quanto 6 la gran Canaria. E vedendo, che quest'i- 
sola Bochio era molto grande , e che le terre, e gli alberi 
d'essa somigliavano a quelli di Spagna, e che in una pe- 
scata, la qual con le reti quelli delle navi fecero, piglia- 
rono di molti pesci, come quelli di Spagna, cioè elevali, 
varoli, salmoni, lachie,%alli , pampani, corbl, sardeUe, e 
gamhari, deliberò di darle eziandio nome conforme a quel 
della Spagna; e però una domenica ai 9 di dicembre, la 
chiamò Spagnuola. E perciocchò avevano tutti molto desi- 
derio d'informarsi delle qualità di detta isola, mentre che 
la gente stava nella spiaggia pescando, tre cristiani si mi- 
sero a camminar per il monte, e diedero in una banda di 
Indiani cosi nudi, come i passati : i quali, vedendo, che i 
cristiani si accostavano loro troppo, con grande spavento 
si misero a fuggire per la foltezza del bosco, come quegli, 
che non potevano essere impediti da* drappi , e falde, e i 
cristiani, per aver lingua da essi, tennero loro dietro cor- 
rendo, ma non potettero giungere altri, che una donna gio- 
vane, che portava appiccata al naso una lama d' oro. A 
questa, poi che fu menata ai navigli , r ammiraglio donò 
di molte cosucce, cioè alcune merci, e sonagli ; poi la fece 
tosto ritornare in terra, senza che le fosse fatto dispiacere 
e comandò, che andassero con essa tre indiani di quelli , 
ch*ei menava dalle altre isole, e tre cristiani, che l'accom- 
pagnassero fino alla si^ popolazione. E il dì seguente mandò 
Q uomini fra terra, bene in ordine di arme; i quali, avendo 
caminato & leghe, trovarono una popolazione di più di 
mille case compartite per una valle : gli abitatori delle 
quali, veduti 1 cristiani, tutti abbandonarono la popolazione 
e se ne fuggirono a' boschi. Ma l' indiano, guida, che me- 
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Davano I nostri da San Salvatose, andò loro dietro, e tanto 
gli chiamò, e predicò loro, e tanto ben lor disse de' cristiani 
affermando, che eran gente, che veniva dal cielo , che gli 
fece tornar qneti, e sicuri, onde poi pieni di stupore, e di 
maraviglia mettevano la man sulla testa ai nostri , come 
per onore, e portavano lor da mangiare, e davan lor tutto 
quello che ricercavano , senza dimandar perciò cosa al- 
cuna : pregandoli che volessero rimanere quella notte nella 
lor popolazione. Ma i cristiani non volsero accettar r ia- 
Vito , se non tornavano prima a* navigli , riportando no- 
vella, che la terra era molto amena, e copiosa de'ioro cibi, 
e che la gente era molto più bianca, e più bella di quanta 
fino airora aveano veduta per tutte le altre isole ; e che 
era trattabile e di bonissima conversazione : e dicevano, 
che la terra, ove si raccoglieva l'oro giaceva più oltre al 
levante. Lo ammiraglio, ciò inteso, fece tosto spiegar le 
vele, ancor che i tempi fossero molto contrari , onde la 
domenica seguente ai i6 di dicembre volteggiando la Spa- 
gnuola, e la Tortuga, trovò uno indiano solo, e una pie- 
ciola canoa, la quale essi stupivano che dal mare non fosse 
ingoiata, tanto era il vento, e Tonde. Raccoltolo adunque 
nella nave, lo menò aQa Spagnuola, e lo mandò in terra 
con molti doni : il qual riferi agi' Indiani le carezze , che 
gli erano state fatte, e disse lor tanto ben de'cristiani, che 
di subito vennero molti alla nave ; ma non portavano cosa 
di valuta, eccetto alcuni granali d'oro appiccati alle orec- 
chie, e a'fori del naso, e essendo ricercati di qual parte 
avessero quell'oro, accennavano che più in su ve ne era 
gran copia. Poi il di seguente venna una gran canoa dal- 
risola di Tortuga, vicina al luogo, dove rammiraglio era 
surto con 40 uomini, in tempo, che il Cacique, o signor di 
quel porto della Spagnuola era nella spiaggia con la sua 
gente» barattando una foglia di oro, ch'egli avea portata : 
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e qaando egii, e i suoi riderò la canoa, si misero tatti a 
sedere in terra, in segno cbe non voleaao combattere : e 
allora quasi tutti quegli della nave dismontarono con ani- 
mo in terra, contra i quali il Cacique della Spagnuola si levò 
solo, e con parole di minacele gli fece tornare alle lor ca- 
noe. Indi gittava loro dell'acqua dietro , e prendendo dei 
sassi delta spiaggia, gli lanciava in mare verso la canoa. 
Ma, poicbò tutu con sembiante di ubbidienza furono ri* 
dotti nella lor canoa; tolse un sasso, e lo pose in mano ad 
un ministro dello ammiraglio, acciocché lo tirasse a quelli 
della canoa, per dimostrar, cbe avea preso r ammiraglio 
in favore contra gi* Indiani, ma il ministro non tirò altri- 
menti, vedendo, che subito si partirono con la canoa. Dopo 
questo, parlando il Cacique sopra le cose di quella isola, 
alla quale l'ammiraglio aveva posto nome Tortuga, affer- 
mava, che era in essa mollo più oro cbe nella Spagnuola, 
e cbe medesimamente in Baveche ve n'era molto più cbe 
in alcuu*altra, la qual poteva distare i4 giornate dal luogo 
dove erano. 

CAPITOLO XXXI. 

Come venne aile navi il prineipal re di queir Uola , e la 
grandezza, con che veniva. 

Poscia il martedì ai 18 di dicembre 11 re, che era venuto 
il giorno avanti \k ove era la canoa della Tortaga, il qual 
re abitava cinque leghe discosto dal luogo, ove erano i na- 
vigli ; ad ora di terza giunse alla popolazione, cbe era vi- 
cina al mare : dove medesimamente si ritrovavano alcuni 
della nave, che r ammiraglio aveva mandati, per veder se 
portavano alcuna maggior mostra di oro. Questi, veduto il 
re, cbe veniva, andarono a farlo intendere aU*ammiraglio 
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dicendo, che menava seco più di 200 nomini , e cbe noD 
veniva a piedi, ma in una barra, portato da quattro uo- 
mini, con gran venerazione ; quantunque fosse molto glo» 
vane. Giunto adunque questo re poco lontan dalle navi, 
poiché si fu riposato un poco , si accostò alla nave con 
tutta la sua gente : di cui cosi scrìve 1* ammiraglio nella 
sua scrittura: e Senza dubbio sarebbe piaciuto molto alle 
Altezze vostre il veder la gravità sua, e il rispetto, cbe i 
suoi gli portavano, ancor che tutti vadano nudi. Il qual, 
tosto che entrò nella nave, e seppe che io era sotto il ca- 
ste! deUa poppe che disinava, mi colse ali* improvviso, e 
venne a seder presso a me, senza darmi tempo, che io gli 
andassi incontro, né mi levassi da mensa. E quando egli 
entrò sotto il castello , accennò che tutti rimanessero di 
fuori : e cosi fecero con fretta e riverenza grandissima, po- 
nendosi a seder tutti sotto la coperta, eccetto due uomini 
di matura età^ ch*io giudicai che fossero suoi consiglieri» 
i quaU sedettero a*suol piedi. Dicevasi, che questi era Ca- 
clque : e io credendo ch*ei dovesse mangiare, ordinai che 
gli fosse portato da mangiar de'cibi, eh* io mangiava , e 
così presero di ogni cosa, quasi come si prende per far la 
credenza : il resto mandarono a'suoi, che mangiarono tutti 
di ciò. Parimente avvenne del bere, che solamente Tacco- 
starono alla bocca, e poi lo dettero agli altri. E tutti sta- 
vano con una gravità maravigliosa ; e poche parole dice- 
vano; e quelle , che dicevano , secondo eh* io potei com- 
prendere, erano molto riposate, e gravi. Quelli due riguar- 
davano a questo re la bocca, e parlavano per lui , e con 
lui. Poscia con molta riverenza, dopo aver mangiato , un 
suo gentiluomo gli portò una cinta, simile a quelle di Ca- 
stigUa nella fattura, salvo che di un*altra opera : la quale 
eidi tolse in mano, e a me la donò con due pezzi d* oro 
lavorato molto sottili. Del quale o o io penso, che qui ^a 
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06 troTi poco; come che io stimi questo luogo Tldno IH 
doTe nasce, e ove n*ò molto. E giudicando io, ctie gli do- 
vesse piacere una coperta, che era sopra il mio letto, gitela 
donai insieme con una corona di ambra molto bella, che 
io portava al collo , e con un par di scarpe rosse , e un 
vaso di acqua di flori di melarancie ; di che rimase tanto 
contento, che fu maraviglia : e egli, e i suoi consiglieri mo- 
strarono gran dolore , perchè non m' intendevano , né io 
intendeva loro ; ancora ch'io compresi, che mi disse, che, 
se mi bisognasse alcuna cosa, tutta risola era ai miei co- 
mandi. Io allora mandai a tórre un mio portalettere, dove 
per segnale ho una medaglia d'oro del peso di quattro du« 
cati, nella quale sono scolpite le imagini delle Altezze Yo- 
Btre, e gliela mostrai, dicendo un'altra volta, che le Altezze 
Vostre signoreggiavano la miglior parte del mondo, e che 
erano grandissimi principi : e gli mostrai le bandiere re- 
gali» e le altre della croce, che da lui furono stimate molti. 
Laonde rivolto a'suoi consiglieri diceva, che senza dubbio 
le Altezze Vostre erano grand! signori, poiché da cosi lon- 
tane parti, come ò il cielo, mi avevano mandato fin qui 
senza paura. Molte altre cose appresso fra noi passarono, 
cbe io non intesi, benché io conosceva che di tutto mo- 
strava gran maraviglia. Ma essendo oggimai tardi , e vo- 
lendo egli partire, lo mandai in terra con la barca molto 
onoratamente, e feci sparar molte bombarde: e cosi egli 
messo in terra se ne andò nella sua barra con più di tOO 
uomini; e un suo figliuolo era portato su le spalle da un 
iuomo molto onorato; e a tutti i marinari, e gente de* na- 
vigli, che trovò in terra, fece dar da mangiare , e ordinò 
che fosse lor fatta molta cortesia. Poscia un marinaio, cbe lo 
trovò nella strada, mi disse, che ciascuna delle cose, che 
lo gli aveva donate, erano portate dinaazi a lui da un uomo 
molto onorato ; e che per la strada il figliuolo non audam 
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con Ini, ma un pezzo indietro eoa altrettanta gente, quanta 
seguiva Ini : e quasi con altrettanta un fratello suo andava 
a piede, preso da due uomini onorati sotto le braccia; al 
quale ancora io aveva donate alcune cosette, quando egli 
Tenne alla nave dopo il fratello. > 

CAPITOLO XXXII. 

Come V ammiraglio perde la sua nave in alcune basH per 
traicuraUzxa de' marinari , e lo aiuto che dal re di 
quell*isola egli ebbe. 

Seguendo adunque 1* ammiraglio quel che passò, dice, 
che il lunedi ai 34 di dicembre fu molta calma senz'alcun 
Tento, eccetto un poco, che lo condusse dal Mar di San To- 
maso fino alla Punta Santa : sopra la qual per una lega 
stette cosi, finché, passato il primo quarto, che poteva es- 
sere un*ora avanti mezzanotte, se n'andò a riposare ; per- 
ciò ch*erano due di e una notte che non avea dormito, 
e perciocché era calma, il marinaro, che era al temone, 
il raccomandò ad un fante del naviglio : < Il che (dice Tarn- 
miraglio) io aveva proibito in tutto questo viaggio, dicen- 
dogli, che con vento o senza vento non lasciassero mai il 
temone a* fanti. E nel vero io mi ritrovava in sicuro dalle 
secche, e dagli scogli ; perciocché la dom^*nica, che io man- 
dai le barche a quel re, erano passate dal leste di detta 
Punta Santa ben tre leghe e mezza, e 1 marinari avevano 
veduta tutta la costa , e le basse, che giacciono da detta 
Punta Santa al leste soeste tre leghe, e aveano altresì ve- 
duto, per doTe si poteva passare, 11 che in tutto il viaggio 
io non feci, e piacque a Nostro Signore, che a mezzanotte 
vedutomi coricato nel letto, e essendo noi in calma morta 
e il mare cóme T acqua di una scodella tranquillo , tuta 
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auuaiuu^ a fipusar^ lasciando il lemoue in governo ài 
un garzone. Laonde avvenne, che le acque, le quali cor- 
reano. portarono la nave molto quietamente sopra una di 
quelle secche ; le quali , ancor che fosse di notte, ruggi- 
vano di maniera, che distante una grossa lega si potevmo^ 
vedere e sentire. Allora il garzone , che senti arare il ti- 
mone, e udì il rofflore , incominciò a gridar forte, e sen- 
tendolo io, mi levai su cosi tosto, che ancor niuno avea 
sentito, che noi avessimo incagliato in quel luogo: e di 
subito il patron della nave, a cui toccava la guardia, d'u- 
scì : e io dissi a lui, e agli altri marinari, che montati nel 
battello, il quale portavano fuor della nave, e presa un'an- 
cora, la gittassero per poppe. Perchè egli allora con molti 
altri saltò nel battello: e pensando lo, ch'essi facessero 
quel, che io gli aveva detto, essi vogarono via , fuggendo 
col battello alla caravella, che giaceva mezza lega disco- 
sto. Vedendo io adunque che fuggivano col battello e che 
scemavano le acque, e che la nave stava in pericolo , feci 
di subito tagliar l'arbore, e alleggerirla il più che si potè, 
per veder, se potevamo cavarla fuori. Ma, scemando tut- 
tavia le acque, la caravella non potò rispirare, perchè pie- 
gatasi alquanto, s'aperse nelle commissure, e s'empì tutta 
per di sotto d' acqua. Intanto giunse la barca della ca- 
ravella per darmi soccorso; perciocchò, vedendo gli uo- 
* mini di lei, che il battei fuggiva, non volsero raccorlo ; 
per la qual cosa egli fu astretto a ritornarsi alla nave. 
Non mi si mostrando adunque rimedio per poterla salvare, 
me n* andai alla caravella per salvarne la gente , e per- 
ciocché sofflava vento di terra, e era già gran parte della 
notte passata, nò sapevamo certo per dove si potesse uscir 
di quelle secche, temporeggiai con la caravella, fin che il 
di apparve ; e subito venni ad essa por di dentro della 
secca; avendo prima mandato il battello in terra con Di^c 
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di Araoa di Cordova, capitano maggior di Giastizia del- 
rarmata, e Pietro Gutkieres, credenziere di Vostre Altezze, 
aocioccbè facessero intendere al re quel che passava ; di- 
cendogli, elle, per volere andare a visitarlo al suo porto, 
siccome egli il sabbato passato mi avea pregato, aveva per- 
dalo la nave dirimpetto alla sua popolazione, nna lega e 
mezza discosto, in una secca, che quivi era. n cbe inteso 
dal re, con lagrime mostrò grandissimo dolore del nostro 
danno, e subito mandò alla nave tutta la gente della po- 
polazione con molte, e grosse canoe, e cosi essi, e noi co- 
minciammo a discaricare ; e scaricammo tutta la coperta 
in breve spazio di tempo : talché fu grande lo aiuto, che 
questo re ci diede, e egli poscia in persona co*suoi fratelli 
e parenti usava ogni diligenza , così cella nave, come in 
terra, acciocché il tutto fosse ben governato : e dì tempo in 
tempo mandava de'suoi parenti, piangendo, a pregarmi, 
che lo non mi prendessi fastidio, che egli mi donerebbe 
tutto quello che aveva. E affermo alle Altezze Vostro per 
cosa certa, che in ninna parte di Castiglia non si avrebbe 
potuto trovar sì buon governo per le cose nostre , delle 
quali non mancò pure una stringa : perciocché tutte le no- 
stre robe egli fece mettere insieme presso al suo palazzo: 
ove le tenne, fin che si vuotarono le case, ch'ei voleva 
dar per salvarle. Messevi appresso alla custodia uomini ar- 
mati, i quali vi fece star per tulta la nolte; e egli con tutti 
quelli della terra piangevano, quasi che oro molto il no- 
stro danno importasse ; tanto è la gente amorevole, e senza 
avidità, e trattabile e mansueta, ch'io giuro alle Altezze Vo- 
stre, che nel mondo non v'é miglior gente, né miglior terra. 
Amano questi il prossimo come sé stessi : e hanno un ra- 
gionare il più dolce e mansueto del mondo, allegro, e sem- 
pre accompagnato da riso.' É bene il vero, che vanno nudi 
cosi uomini, come donne, siccome son nati, ma però eie- 
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dano le Altezze TMtre, che hanno costami molto lodevoli, 
e il re è servito con grande maestìi: fl quale è tanto con- 
tinente, che porge gran diletto il vederlo ; e parimente In 
considerar la memoria di questo popolo, e il desiderio di 
sapere ogni cosa : Il qual gli spinge a dimandar questo e ' 
quello, e ricercar la causa e Teffetto del tutto. » 

CAPITOLO XXXIII. 

Come r ammiraglio deliberò di popolar dote ahiiava qttel re^ 
e nomò la popolazione Natale. 

U mercoledì ai 36 di dicembre venne il re principale di 
quella terra alla caravella dell' ammiraglio , e mostrando 
gran tristezza e dolore, lo consolava, oflèrendogU liberal- 
mente tutto quello che del suo gli piacesse ricevere; e 
dicendo, che già aveva donate tre case a*cristiani, ov*essi 
mettessero tutto quello che della nave cavassero ; e che 
ne avrebbe date molte più, facendo bisogno. Intanto venne 
una canoa con alcuni Indiani di un'altra isola, i quali por* 
lavano alcune foglie d* oro, per aver sonagli , 1 quali essi 
più d'altro stimano. Di terra anco vennero i marinari, di- 
cendo, che d*altri luoghi concorrevano molti Indiani alla 
popolazione, i quali portavano molte cose d* oro e le do- 
navano per stringhe, e per simili cose di poco valore, of- 
ferendosi di portarne molto più, se i cristiani volessero. Il 
che veduto dal gran cacique piacere ali' ammiraglio , gli 
disse, che egli ne avrebbe fatto portar gran quantità da Ci- 
bao, luogo, dove più oro si ritrovava. E così, smontato in 
terra, invitò l'ammiraglio a mangiar agis e cacabiche, che 
è il lor principal cibo, e gli donò alcune maschere con gli 
cechi, e con le orecchie grandi d*oro ; e altre cose belle, 
che s'anDificavano al collo. Poscia dolendosi de' Caribi, | 
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quali facoTano i suoi sctiia^, e gli portarauo ria |i6i otaii- 
Sianeli, si confortò molto, quando rammiraglio» eoosolan- 
doio, gli mostrò le nostre armi, dicendo, die con quelle lo 
avrebbe difeso. E molto si stupì in vedendo la nostra ar- 
tiglieria, la qual porgea loro tanto apayento, cbe cadevano 
in terra, come morti, quando ne sentivano il tuono. Per- 
tanto, avendo FammiragUo trovato in quella gente tanto 
amore, e si gran mostre di oro, quasi che si scordò il do- 
lore della perdita della nave « parendogli , cbe Dio avesse 
permesso così, acciocchò egli fermasse qui abitazioni, e vi 
lasciasse cristiani, i quali trafficassero e s'informassero del 
paese, e della gente, apprendendo quella lingua, e tenendo 
pratica con quel popolo, afQncbè quando egli vi tornasse 
di Castiglia con soccorso, avesse chi il guidasse in tutto 
quello, cbe, per la popolazione e dominio della terra, fa- 
cesse allora bisogno. A cbe tanto sMnchinò maggiormente 
perciocché oggimai molti gli si offerivano , dicendo , che 
volentieri vi sariano restati, e avrebbono fatta l'abitazione 
loro in quella terra. Per la qual cosa deliberò di fabbri- 
carvi una torre col legname della nave perduta, di cui ninna 
cosa lasciò cbe non cavasse fuori, e non ne traggesse qual- 
che utile. Ciò aiutò molto, che il dì seguente, che fu il 
giovedì ai 27 di dicembre, venne nuova , cbe la caravella 
Pinta era nel fiume verso il capo di levante dell* isola. U 
cbe per saper di certo, mandò quel cacique, il cui nome^ 
era Cuacanagari , una canoa con alcuni Indiani , i quali 
conducessero in quel luogo un cristiano. Costui, avendo 
camminato SO leghe per la costa ali* insù, tornò indietro 
senza recare alcuna nuova di essa. 11 che fece, che non fu 
data fede ad un altro Indiano, il qual disse di averla al- 
cuni giorni avanti veduta. Ma, non ostante questo, 1* am- 
miraglio non rimase di dare ordine al Hmaner ile'cristiam 
in quel luogo : i quali ogni di più couuscovauo la boutà^ e 
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ricchezza di quella terrai portaadu fi ludianl a presentare 
loro di molte mascbore, e cose di oro, e dando loro conto 
di molte iirovincie di quell* isola, ove cotal oro nasceva. 
Essendo adunque già per partir l'ammiragliOp venuto a ra- 
gionamento col re sopra i Caribi, de*quali essi si lamentano 
e hanno gran paura, si per lasciarlo contento col lasciar» 
gli la compagnia de'cristiani, come accioccbò avesse paura 
delle nostre armi , fece sparare una bombarda nel fianco 
della nave, che la passò da una banda all'altra, e la palla 
ne saltò in acqua, di che ebbe il cacique non poco spa- 
vento. Fece altred mostrargli tutte le nostre arme, e come 
percotevano, e come con altre si difendevano ; dicendogli, 
che, rimanendo in sua difesa cotali arme, non avesse paura 
più de* Caribi, perciocché i cristiani tutti gU ammazzereb- 
bono, i quali per guardia sua egli volea lasciargli, per ri- 
tornarsi in Castiglia a prender gioie, e altre cose, da por- 
tare a donargli. Indi gli raccomandò molto Diego di Arana 
figliuolo di Roderigo di Arana di Cordova, di cui s' ò di 
sopra fatta menzione. A costui, e a Pietro Guttieres , e a 
Roderigo di Scobedo lasciava il governo della fortezza, e 
di 306 uomini con molte mercatanzie, e vettovaglie, armi 
e artiglieria e con la barca della nave, e con marangoni, 
e calafati , e con tutto U resto, che per agiatamente popo- 
lare era necessario, cioè medico, sarto, bombardiere e al- 
tre cosi fatte persone. E poi con ogni prestezza si mise in 
punto per venirsene dritto in Castiglia, senza scoprire al- 
tro, dubitando, che, poiché già non gli restava altro, che 
un naviglio solo, gli succedesse qualche disgrazia, la qual 
fosse cagione, che i re cattolici non avessero cognizione 
di quel regni, da sé nuovamente a loro acquistati. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Come l'ammiraglio parti per Castiglia, e trovò l'altra ca« 
rovella con Pinzone, 

n venerdì Dell'apparir del sole ai 4 di gennaio r ammi- 
raglio léce vela con le barche per proda verso il noroesle, 
per uscir di quefle resile, e secche, cbe per là si trovano, 
nella qual parte lasciò il porto de' cristiani, da lai chia- 
mato il porto del Natale , in memoria , che in tal giorno 
era dismontato in terra, e salvatosi dal pericolo del mare^ 
e avea dato principio a quella popolazione. Cotai secche, 
e restie dorano dal Capo Santo fino al Capo della Serpe, 
che sono sei leghe, e vanno fuori in mare più di tre leghe 
tutto costa verso noroeste, e sueste, e spiaggia, e terra 
piana fin quattro fra terra, ove poi sono alte montagne, e 
infinite e grosse popolazioni, rispetto alle altre isole. Po- 
scia navigò verso un alto monte, al qual pose nome Monte 
Cristo, e giace 18 leghe al leste dal Capo Santo, di modo 
cbe chiunque vorrà andare alla città del Natale , poiché 
avrà scoperto Monte Cristo, che è rotondo come un padi- 
glione, e quasi pare uno scoglio , dovrà entrare in mare 
due leghe lontan da esso, e navigare all'oeste, finché trovi 
il detto Capo Santo : e allora gli resterà lontana la popo- 
lazione del Natale cinque leghe, e entrerà per certi canali, 
che sono fra quelle basse, le quali stanno dinanzi. Di que- 
sti segni parve all'ammiraglio cosa convenevole il far men- 
zione, acciocché si sapesse dove fu la prima abitazione, e 
terra de'cristiani, che si fece in quello occidental mondo. 
E poiché con tempi contrari ebbe navigato più al levante 
di VontA r.ristfì a domnni'^.a -natfina %i A di gennaio dalla 
gabbia dell'arbore uu caiaiaio vide la caravella tmu, che 
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•OD v6nto In poppe reoiva camminando verso loesfe: e 
giunta eie fu dove era l*amaiiragiio, Martino Alfonso Pin- 
zone^ capuano di quella, montato subito iella caravdia 
dell^amn iraglio, si pose a finger certa sue ragioni , e ad- 
durre alcune scuse della sua partita da lui, dicendo, esser 
ciò avvenuto conira fi suo volere, e percbò non aveva pò ' 
tuto più. L'ammlragiiOf come cbe sapesse assai bene il eoa, 
trarlo, p la mala intenzione di quest'uomo, e si ricordasse 
della troppa licenza, cbe costui si avea presa in molte cose 
di quel viaggio, simulò nondimeno con lui, e sopportò 
ogni cosa, per non rompere il disegno della sua impresa, 
U cbe facilmente sarebbe avvenuto, percbò la maggior parto 
della gento, cbe veniva seco, era della patria di Martino 
Alfonso, e molti anco suoi parenti. E la verità ò, cbe quando 
egli si parti dall'ammiraglio, cb' era nella Cuba, partt con 
p oponimenlo di volere andare alle isole di Babeca , per- 
cioccbò grindiani della sua caravella gli dicevano, quivi 
ritrovarsi molto oro. Dove poi cbe fu giunto, ed ebbe ritro- 
vato li contrario di quel cbe gli era stato detto, se ne to^ 
nava verso la Spagtìuola, dove gli aveano detto altri In- 
diani cbe era molto oro. E in questo viaggio erano già 
passati 20 giorni, cb'ei non era camminato più di 16 legbe 
al leste del Natale ad una fiumara, la qual 1' ammiraglio 
avea cbiamata Fiume di Grazia : e quivi Martino Alfonso 
era stato 16 di e vi avevano avuto assai oro , nel modo 
cbe Tammiraglio ne avea avuto al Natale , dando perciò 
cose di poca valuta, del quale oro egli compartiva la metà 
fra la gente della sua caravella , per acquistarlasi , e per 
tenerla quote, e contenta, cb' egli sotto titolo di capiUno 
si rimanesse col resto , e voUe poi dare ad intendere al- 
l'ammiraglio, di non sapere nulla di ciò. Or, seguendo co- 
sini il suo cammino per sorgere presso a Monto Cristo, per 
cioccbò il tempo non gli concedeva cb*egU andasse avanti. 
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entrò con la barca In un ùame, il qoal giace al sndoeste 
Mónte» e mena nèlT arena gran mostra di oro minato ; e 
però dilamollo il Finme d^*oro. Giace questo fiume lon- 
tan dal Natale 17 leghe alla parte del leste, ed ò poco mi- 
nor^ del fiume Guadalquivir, e passa per Cordova. 

CAPITOLO XXXV. 

Come veno U golfo di Samana fuUa Spagnmla iMcgiM fo 
prima scaramueeia fra gl'Indiani, e i CriittanL 

La domenica ai i3 di gennaio, stando sopra il Capo In- 
namorato, che è nel golfo di Samana nell'isola Spagnuola, 
rammiragUo mandò la barca in terra, ^ove i nostri trova- 
ron onella spiaggia alcuni uomini di aspetto fiero con ar- 
chi, e con saette', che mostravano d' essere apparecchiati 
alla guerra, e d'aver l'animo turbato, e pieno di spavento. 
Nondimeno, presa con loro pratica, comprarono da loro 
due archi, e alcune saette, e con gran difficoltà ottennero, 
che alcun di loro andasse a parlare all'ammiraglio alla ca- 
ravella : e in fatti U lor iavellare conformavaai con la loro 
ierezza, la quai si dimostra maggiore, che d'altra gente, 
che fino allora avessero veduta : perciocchò avevano la 
faccia imbrattata di carbone; come che quei popoli tutti 
abbiano in costume di tingersi, chi di negro, e chi di rosso, 
e chi di bianco^ e chi di un modo, e chi di un altro: e 
avevano i capelli molto lunghi, e raccolti indietro in una 
reticella di penne di pappagalli. Stando adunque un di loro 
avanti 1* ammiraglio nudo, siccome 1' avea partorito sua 
madre, e come vanno tutti gli altri di quelle terre, fin al- 
lora scoperte, disse con parlare altiero, che cosi andavano 
tutti in quelle parti. E credendo 1' ammiraglio, che costui 
fosse di quel Caribi , e che quel golfo dividesse la Sp^ 
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giiuola da loro, gli dimandò dove abitavano i Caribi, eco 
lui mostrò eoi dito> che più air oliente in altre isole : e 
che quivi erano pezzi di Guanin tanto grandi, come ia metà 
•della poppe della caravella , e che 1* isola di Matinino era 
tutta popolata da donne, con le quali in certo tempo dei- 
ranno i Caribi andavano a giacersi ; e se partorivano po- 
scia flgliuoli maschi, gli davano a*loro padri che gli alle- 
vassero. Avendo costui risposto tra per cenni , e tra per 
quel poco che potevano da lui intendere agii Indiani di 
San Salvatore, a quanto essi gli dimandavano , l'ammira- 
glio gli fece dar da mangiare , e alcune cosette, come co- 
rone di vetro e panno verde e rosso. Indi lo rimise in 
terra, acciocché facesse portar dell'oro, se quegli altri ne 
avevano. Giunta adunque la barca in terra, trovò nella spiag- 
gia ascosi fra gli arbori 55 di loro , tutti nudi co' capelli 
lunghi, come gli usano le donne in Castiglìa, e dietro alla 
testa pennacchi di pappagalli e di altri ucchUì ; e tutti armati 
d' archi e saette. A questi, quando i nostri dismontarono 
in terra, fece colui lasciar gii archi e le treccie, e un grosso 
castone che portano in luogo di spada : perciocché come 
abbiamo detto, non hanno ferro di sorte alcuna : e poi cb« 
furono giunti alla barca, i cristiani dlsmontarono in terra; 
e avendo cominciato a comprare archi e frecci^, e altre 
armi, per comandamento dell'ammiraglio, essi, avendo già 
venduti due archi, non solo non volsero venderne più, ma 
con sdegno, e con mostra di voler far prigioni i cristiani, 
corsero tosto a pigliare i loro archi e saette dove leaveano 
lasciate, e insieme delle funi per legare ai nostri le mani. 
I quali, stando sopra l'avviso, vedutigli venir così inani- 
mati, come che non fossero più di sette, animosamente gli 
assalirono, e ne percossero uno con una spada nelle natiche, 
e un altro nel petto con una saetta. Laonde coloro, spa- 
▼eniati per l'ardir de'nostri, e per le ferite che facevano 
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ìe nostre armi, si misero a fuggire, lasciando la maggior 
parte di loro gli arclìl^ e le fi ecce, e molti yeramente ve 
ne sarebbero rimasti morti, se non gli avesse difesi il pi- 
loto delia caravella, il quale era stato mandato dall'ammi- 
raglio col carico della barca , e per capo di quegli cbe 
dentro v'erano. Della quale scaramuccia non dispiacque 
punto airammiraglio, il qual s'accorse, che questa gente 
era degli stessi Caribi, dei quali tutti gli altri hanno tanta 
paura ; o cbe almeno conOnavano con quelli : ed è gente 
arrischiata e animosa, per quanto il loro aspetto, e 1* al- 
me, e quel che fecero, dimostra ; e sperava che intendendo 
gl'isolani, quel cbe 7 cristiani contro 530 Indiani di quel 
paese, cosi feroci, avevano fatto, avrebbono più stimati e 
rispettati i nostri, i quali egli lasciava nel Natale ; e che 
non avrebbon avuto ardimento di far loro dispiacere. Co- 
storo poi sul tardi fecero fumo in terra, per mostrare più 
cu^re ; perchè la barca tornò a veder quel cbe volevano ; 
ma giammai non si potè fare cbe si fidassero ; e cosi tornò 
indietro. Erano i sopraddetti archi di tasso , quasi tanto 
grandi, come quelli di Francia e d'Inghilterra ; e le frec- 
cio sono di rampolli, che producono le canne nella punta, 
aove fanno il seme ; i quali sono massicci, e molto dritti 
per lunghezza di un braccio e mezzo, ed armano la testa 
loro d'un picciolo baston lungo una quarta e mezza, acuto 
e cotto col fuoco, nella cui punta inseriscono un dente, o 
spina di pesce, e l'avvelenano. Per la qual cosa 1' ammi- 
raglio chiamò quel golfo, cbe gl'Indiani chiamano Samana, 
Golfo delle freccio : dentro del quale si vedea di molta bam- 
bagia dna, e axl, cbe è li pepe da loro usato, U qual molto 
abbrucia, parte lungo, e parte rotondo: e presso a terra 
in poco fondo nasceva molta di auella erba, cbe trovarono 
i nostri in fili per lo goito dell'Oceano, da che congettura- 
rono, che nasceva tutta vicino a terra, e che poi matura si di- 
staòcava, e era dalle correnti portata per lo mare alla larga. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Come rammiraolio pa/ik per CattigUa; e per ffnm fortuna 
che ebbe, H parti dalla sua compagnia la coronella 
. Pinta. 

n mercoledì, cbe fa al 16 di gennaio dell'anno 1493, con 
buon tempo Tammiraglio partì dal detto Golfo delle freccie, 
die ora chiamano di Samana, alla volta di Castiglia : per- 
cioccbò già ambedue le caravelle facevano di molta acqua, 
e era grande il travaglio ehe pativano in sostentarle : ed 
essendo Tnltima terra, ch'ei lasciò di vista, il capo di Santo 
Elmo, 80 leghe verso il lordeste « videro molta erba di 
quelfaltra sorte : e 80 leghe ancora più innanzi trovarono 
il mar quasi coperto di tonni piccioli ; de' quali eziandio 
gran numero videro i due giorni seguenti, che furono il 19 
e 80 di gennaio, e appresso molti uccelli di mare : e pur 
tuttavia Terba seguiva co'flli da leste a veste insieme con 
le correnti : perciocché già avevano conosciuto, che le cor- 
renti prendono di quest'erba molto lontano, come che non 
tengano lungamente un cammino ; perciocchò alcune volte 
vanno verso una parte , e altre verso un' altra, e questa 
awenia quasi ogni giorno fln passato quasi il mezzo del 
golfo. Seguendo poi il lor cammino con buoni tempi, cor- 
sero tanto, che al parer de* piloti ai 19 di febbraio erano 
verso il mezzodì delle isole degli Astori. Ma 1* ammiraglio 
dice, che era più a dietro 40 leghe : e era ciò il vero, per- 
ciocchò tuttavia trovavano fili di molta erba, la quale an- 
dando alle Indie non videro, Qnchò furono 863 leghe al- 
roccidente dell' isola del Ferro. Navigando adunque cosi 
con buon tempo, di giorno in giorno cominciò a crescere 
il vento, e ìì mare a Insuperbirsi di modo, che con gran 
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fatica lo potevano sopportare. Per la qual cosa il giovedì 
ai 14 di febbraio di notte corsero, dove la forza del vento 
gli portava, onde, percioccbò la caravella Pinta, nella quale 
andava il Pinzone, non si poteva tener tanto al mare, corse 
dritto al monte col vento di mezzodì, e lo ammiraglio se- 
guitò il lordeste per accostarsi più a Spagna : il cbe per 
r oscurità non poterono fare quegli della caravella Pinta, 
ancor cbe T ammiraglio portasse sempre il suo fanò ac- 
ceso. E cosi, quando fu giorno, del tutto si ritrovarono 
perduti di vista gii uni dagli altri ; e avea per certo cia- 
scuno cbe gli altri fossero annegati ; per la qual cosa, ri- 
voltandosi alle orazioni, e alla religione, quegli dell'ammi- 
raglio trassero per voto la sorte, cbi di loro andasse in 
peregri naggio per tutti alla Madonna di Guadalupa, la qual 
toccò ali' ammiraglio. Poscia sortirono un altro peregrino 
alla Madonna di Loreto , e toccò la sorte ad un marinaio 
del porto di Santa Maria di Santogna, chiamato Pietro della 
Viglia. Indi gittarono la sorte sopra il terzo peregrino, il 
quale andasse a veggbiare una notte in Santa Chiara di 
Hogber; e toccò allo stesso ammiraglio. Ma crescendo tut- 
tavia la fortuna, tutti quel della caravella fecero voto di 
andar discalzi e in camicia a fare orazioni alla prima terra, 
che trovassero ad una chiesa della vocazione della Ma- 
donna. Oltra i quali voti generali ve ne furono fatti molti 
altri da persone particolari : perciocché la fortuna era già 
troppo grande, e il naviglio dell'ammiraglio la sopportava 
difficilmente per difetto di saorna, la quale era mancata' 
per le vettovaglie già consumate. In supplimento della quale 
s'immaginarono cbe ben fosse empir dell'acqua del mare tutti 
1 vasi, che essi avevano voti : il che fu di alcuno aiuto, e 
operò, cbe meglio si potesse sostentare U naviglio, senza 
cosi gran pericolo di travolgersi. Di cosi aspra fortuna lo 
ammiraglio dice queste parole : « Io avrei sopportata questa 
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furlana con minor fastìdio, se solMoente la mia persona 
fosse stata in pericolo : si perchè io so d' essere debitore 
delia vita al Sommo Creatore, e si eziandio, perciocché al- 
tre volte mi son trovato si vicino alla morte, che il minor 
passo era quelln, che restava in patirla. Ma quello, che m 
cagionava infinito dolore e affanno, era il considerare, che 
siccotne a Nostro Signore era piaciuto d' Ulnminarroi con 
la fede, e con la certezza di questa impresa, di cui m'avea 
data già la vittoria; cosi, quando i nostri contraddittori 
avevano da rimanersi convinti, e le Altezze Vostre da me 
servite con gloria e accrescimento del loro alto stato, vo- 
lesse la sua Divina Maestà impedir ciò con la morte mia: 
la quale ancor sarebbe stata più tollerabile , quando non 
vi fosse insieme occorsa quella di questa gente, che io meco 
condussi, con promessa di un molto prospero successo. I 
quali vedendosi in tanta afflizione, non solo maledicevano 
la loro venuta , ma ancor la paura, o il freno, che per le 
mie persuasioni ebbero di non tornare indietro dalla strada 
secondo che molte volte furono risoluti di fare. E sopra 
tutto questo mi raddoppiava il dolore , il rappresentarmisi 
avanti gli occhi e ricordarmi di due figliuoli, che nello sta- 
dio aveva lasciati in Cordova, abbandonati di soccorso in 
paese strano, e senza avere io fatto, o almeno senza che 
fosse manifesto il mio servizio, per cui si potesse credere, 
che le Altezze Vostre avessero memoria di loro. E quan- 
tunque dall' una parte mi confortasse la fede eh* io avea', 
che Nostro Signore non permetterebbe mai, che una cosa 
di tanta esaltazione della sua Chiesa, la quale alfin con tante! 
contrarietà, e travagli io avea ridotta all'ultimo punto , ri- 
manesse imperfetta , e io dovessi restarmi rotto ; dall* al- 
tra par^e stimava, che per gli miei demeriti, o perchè i^ 
non godessi di tanta gloria in questo mondo , gli piaceva 
torlami, e cosi tra me stesso confuso rlcordavami della 
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ventura delle Altezze Vostre, le quali eziandio, morendo io 
e perdendosi il naviglio, potevano trovar modo di non per- 
dere cosi fatta vittoria: e che sarebbe possibile , che per 
qualche via venisse alla ior notizia il successo del mio 
viaggio ; per la qual cosa io scrissi in una pergamena con 
quella brevità, che il tempo ricercava, siccome io lasciava 
scoperte quelle terre, che io gli avea promesse ; e in quanti 
di> e per qua! via io aveva ciò conseguito ; e la bontà dei 
paesi, e la qualità degli abitatori, e come restavano i vas- 
salli delle Altezze Vostre nel possesso di tutto quello che 
era stato da me trovato ; la quale scrittura serrata, e si- 
gillata drizzai alle Altezze Vostre col porto , ovvero pro- 
messa di mille ducati a colui, che così chiusa rappresen- 
tasse : acciocché, se uomini stranieri la ritrovassero, non 
disponessero dell* avviso, che dentro vi era, con la verità 
di quel porto. E di subito feci portarmi un gran barile, e 
avendo involta la scrittura in una tela incerata, e messala 
appresso in una torta, o focaccia di cera , posila nel ba- 
rile, e ben serrato co* suoi cerchi lo gittai in mare , ere* 
dendo tutti, che fosse alcuna devozione; e perciocché giudi- 
cai che potesse avvenire, che quel non arrivasse a salva- 
mento, e i navigli tuttavia camminavano per avvicinarsi 
a Gastiglia, feci un altro legaccio simile a quello, e lo ac- 
eommodai nell'alto della poppe, acciocché, sommergendosi 
li naviglio. rtQaneft8«> il barìi sopra le onde in arbitrio della 
fortuna. • 
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CAPITOLO XXXYIL 

Come ^'amnUragUo giwue alle isole degli Aifari , • qmgh 
deU'thOla di Santa Maria gU tolMero la barca con la 
genie. 

Navigando adimqae con si estremo pericolo, e con tanta 
fortuna, il Tenerdì al 15 di febbraio neirapparir del giorno, 
nn certo Ruigarc a del porto di Santogna d'alto ride terra 
a les nordeste; e i piloti, e i marinari giadicarono cbe 
fosse la Rocca di Sintra di Portogallo : ma V ammiraglio 
tenne cbe fossero le isole degli Astori, e cbe quella terra 
fosse una di quelle: e ancor cbe non fossero molto lontani 
da essa, quel giorno non la potettero afferrare, per la for- 
tuna : anzi volteggiando, per sofQare il vento da leste, per- 
dettero di vista quell'isola, e ne scopersero un'altra, d'in- 
torno alla quale scorsero temporeggiando con gran restia, 
e mal tempo, senza poter prenderne alcuna, con conttiua 
fiUiea, e senza aver mai riposo. Laonde l' ammiraglio nel 
ano giornale dice : « Sabbato ai 16 di febbraio di notte io 
giunsi ad una di queste isole, e per la fortuna io non po- 
tei conoscere qual fosse di loro ; e quella notte io mi ri- 
posai alquanto, perciocché dal mercoledì Uno allora io non 
aveva dormito, né poluio prender mai sonno ; e rimasi 
poscia attratto delle gambe , per esser sempre stato sco- 
perto ali* aere e aU* acqua : né io pativa poco altresì d^ 
mangiare; il lunedi poi di mattina, surto cb'io ebbi, intesi 
da quei ddla terra, quella esser l'isola di Santa Maria, cbe 
è una delle isole degli Astori : e tutti si maravigliavano, 
cbe io avessi potuto scampare, consid rando la grandissima 
fortuna, cbe per 15 di continui era in quelle parti durata. > 
Coloro, intendendo ciò cbe l'ammiraglio avevi^ «coperto. 
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limostrarono di sentime allegrezza, rendendo grazie per- 
ciò a Nostro Signore; e vennero tre di loro al naviglio con 
ilconi rinfreecamenti» e con molte salatazioni, per nome 
lai capitano dell* isola , il qnal si ritrotava lontano nella 
popolazione : perciocché quivi appresso non vi si vedeva al- 
ìro, che un romitorio, il quale, siccome dissero coloro, era 
della vocazione della Madonna. Perchè » ricordandosi lo 
ammiraglio, e tutli quei del naviglio, che il giovedì avanti 
avevano fatto voto di andar discalzi e in camicia nella 
prima terra che trovassero, ad una chiesa della Madonna 
parve a tutti che si dovesse adempirlo : speciahnente es 
sendo quella terra, ove la gente e il capitano di essa mo- 
stravano tanto amore, e pietà a'nostri, e essendo, siccome 
era, di un re co^ amico de're cattolici di Gastiglia, Per la 
qual eosa l'ammiraglio pregò quei tre uomini che andas- 
sero aUa popolazione, e facessero venire il cappellano, il 
quale aveva di quel romitorio la chiave, acciocché gli di- 
cesse una Messa ; e cosi coloro, essendo di ciò contenti , 
montarono nella barca del naviglio, con la metà della gente 
di quello, acciocché ella cominciasse ad adempiere il voto, 
ed essi poi tornando, gli altri dismontassero, per adempirlo 
anco essi. Dismontati adunque che furono in terra, in ca- 
micia e scalzi, come aveano fatto voto di fare, il capitano 
con moltalgente della popolazione, ascosa in una hnboscata, 
osd loro d'improvviso addosso, e gli fece prigioni, togliendo 
lor la barca, senza la quale parea a lui, che rammiraglio 
■on potesse dalle sue mani ftiggife. 
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CAPITOLO XXXVIIl. 

Qmu l'ammiragUo cane tm'otfm fortuna, é al /In rimperà 
la fimU$ con la borea. 

Parendo ali* aoimiraglio che cardassero troppo quefii 
che erano andati con la barca In terra , perchè era oggi* 
mal quasi mezzogiorno, e erano partiti nell'alba, sospettò 
che alcan male e disagio fosse lor saccesso in mare, o In 
terra. Laonde, perciocchò dal luogo, dove avea surto, non 
potea discernere lo eremitorio, dove essi erano andati, de- 
liberò di levarsi col naviglio , e andar dietro una punta, 
onde si discopriva la chiesa. Giunto adunque più appresso, 
vide in terra molta gente a cavallo, la quale, dismontando 
entrava nella barca per venire ad assaltar con le armi la 
caravella. Per la qual cosa dubitando l'ammiraglio di quel 
che potea avvenire, comandò a*suoi che si mettessero ad 
ordine, e che si armiassero, nò facessero mostra di volersi 
difendere; acciocché i portoghesi si accostassero più sicu- 
ramente. Ma essi, andando tuttavia alla volta delio ammi- 
raglio, quando gli furono appresso, il capitano si levò su, 
chiedendo segno di sicuranza, il quale gli fu dato dail'am- 
miragllOy credendo che dovessero montar nella nave; e che 
siccome sopra la sicurtà egli aveva presa la barca msieme 
eon la sua gente, così potesse egli ritener lui sotto la fede, 
finchò gli restituisse il mal tòlto. Ma il portoghese non 
«ebbe ardir di accostarsi piò di quanto poteva mtender la 
voce, e allora Tammiraglio gli disse : maravigliarsi d'una 
tale innovazione ; e che non venisse alcun de* suoi nella 
barca, polche erano dismontati in terra con salvo condotto, 
e con offerte di presenti, e soccorso, massimamente avendo 
esso capitano mandato a lui salutazioni. E però il pregava 
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& considerar, cbe oiut cb*egli facea quello che fra nemici 
non si usa, e non è comportalo dalle leggi di cavalleria, 
avrebbe oflfeso molto il re di Portogallo, i cai sudditi nelle 
terre dei re cattolici suoi signori sono accarezsati , e so- 
gliono ricever molta cortesia, dismontando e dimorandovi 
senza alcmi salvo condotto con molta sicurtà, non altri- 
menti di quel cbe fanno in Lisbona : aggiungendo, cbe le 
Altezze Loro gli avevano date lettere di raccomandazione a 
tutti i principi e signori, e uomini del mondo, le quali ei 
gii avrebbe mostrate, se si fosse accostato: perchè, se in 
ogni parte erano rispettate così fatte lettere, ed esso era ben 
ricevuto, e tutti i suoi vassalli, molta più ragion v'era cbe 
fossero ricevuti e accarezzati in Portogallo , per la vici- 
nanza e affinità de' suoi principi : specialmente essendo 
^11, siccome era, ammiraglio loro maggior dell* oceano, e 
vicerò delle Indie, por ora da sé scoperte, delle quali cose 
tutte gli avrebbe fatto veder le lettere sottoscritte da loro 
reali nomi, e sigillate co*lor sigilU. E cosi di lontano gliele 
mostrò, e gli disse, ch'ei poteva accostarsi senza paura : 
perciocché, per la pace e per Tamicizia , cbe era tra' re 
cattolici e il re di Portogallo, essi gli avevano comandato 
ohe facesse tutto queir onore e cortesia cbe potesse a'na- 
vigli de'portogbesi, ch'egli incontrasse : soggiungendo, cbe 
quando bene egli volesse osUnatamenle, e con discortesia 
ritener la sua gente, non perciò sarebbe restato di andar- 
sene in CastigUa, polcbò gli restavano assai uomini nel na- 
viglio per navigar fino in Siviglia, e anco per fare a lai 
danno, se il bisogno lo ricercasse, del quale egli medesimo 
a so stesso sarebbe stato cagione, e cotal castigo sarebbe 
stato attribuito degnamente a sua colpa ; senza che per 
avventura il suo re lo avrebbe punito, come uomo, il qua 
dava causa, cbe si rompf^sse la guerra tra lui, e' re catto- 
lici. U capitano allora iu^leme co*daoi ridirotse, che non co- 
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nosceva il re , nò la regina di Gastiglia , né meno le loro 
leltere, nò aveva paura di lai, e che gli avrebbe fatto co- 
noscere che cosa era Portogallo. DaUa qnal risposta ram- 
miraglio comprese, e dubitò, che dopo la sua partita do- 
vette succedere alcuna rottura, o disordine tra Tun regno 
e raltro : e però si mosse a rispondergli, siccome alla sua 
pazzia si conveniva. E all'ultimo nel partirsi il capitano si 
levò in piedi, e di lontano gli disse, eh' egli dovesse an- 
darsi al porto con la caravella, perciocchò tutto quel che 
faceva, e aveva fatto, il re suo signore gliele aveva com- 
messo per lettere. Il che avendo udito Tammiragiio, chiamò 
per testimonii di ciò quelli che erano nella caravèlla : e 
richiamato poi il capitano, e i portoghesi, giurò di non vo- 
ler dismontar mai della caravella , finché non avesse fatti 
prigioni un centinaio di portoghesi , per menargli in Ga- 
stiglia, e di voler dispopolar tutta queirisola. n che detto 
ritornò a sorger nel porto, dove prima era stato, perchè il 
tempo non gli concedeva il modo di fare altro. Ha il se- 
guente di, crescendo molto più il vento, e essendo cattivo 
il luogo , dove avea surto , perde le àncore , né potò fare 
altro che spiegar le vele verso l'isola di San Michele; la 
quale, quando per la gran fortuna e temporale , che tut- 
tavia caricava, egli non avesse potuto afferrare, aveva de- 
liberato di mettersi alla corda, non senza infinito pericolo, 
sì per cagion del mare, che era molto turbato, come per- 
chè non gli erano rimasi fuor che tre marinari e alcuni 
garzoni; e tutta V altra gente era gente di terra , e gì* in- 
diani, i quali non aveano alcuna pratica di governar vele 
t sarte. Ma, supplendo con la sua persona al mancamento 
degli assenti, con assai fatica, e non lieve pericolo passò 
quella notte, finche venuto il giorno, vedendo ch*egli avea 
perduta di vista risola di San Michele, e che il tempo era 
i()U£^ntQ honazzato, deliberò di ritornare alla detta IvAà 
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di Santa Maria, per tentar se poteva ricuperar la gente, e 
le ancore, e la iNurca, ove giunse il gioyedl sul tardi ai SI 
di febbraio: e non molto dappoi, che vi giunse, venne la 
barca con dnque marinari; e tutti insieme con un notaio, 
sopra la sicurtà data loro, entrarono nella caravella, nella 
quale, perciò cii'era tardi, dormirono quella notte, n dì se- 
guente poscia dissero, cbe venivano da parte del capitano 
a saper certo, d'onde e come venia quél naviglio; e se na- 
vigava di commissione dei re di Castiglia : perdoccbè, con- 
stando la verità di ciò a loro, erano pronti a fargli oc^l 
cortesia. La qual mutazione , e offerta fecero , vedendo 
cbiaro, cbe non potevano avere il naviglio, né la persona 
dell'ammiraglio ; e che avrebbe potuto loro apportar danno 
quello cbe gli avevano fatto. Ma 1* ammiraglio , dissimu- 
lando quel cbe sentiva, rispose, cbe gli ringraziava della 
loro offerta e cortesia ; e cbe, poichò essi ciò ricercavano 
secondo l'uso e la ragione del mare, egli era contento di 
soddisfare alla lor dimanda , e così mostrò loro la lettera 
generale di raccomandazione dei re cattolici, indirizzata a 
tutti i lor sudditi, e agli altri principi ; e parimente la com- 
missione, e comandamento cbe essi gii aveano fatto, per- 
chè egli imprendesse così fatto viaggio. Il che veduto dai 
portoghesi se n'andarono in terra soddisfatti e licenziarono 
tosto la barca e 1 marinari ; da*quali intese, cbe nell'isola 
si diceva, ebe il re di Portogallo avea mandato avviso a 
tutti i suoi sudditi, che facessero pngion rammtraglio per 
qualunque via cbe potessero. 



ISO TITA DI C. COLOMBO 

CAPITOLO XXXIX. 

Come V ammiraglio $1 partì dalle itole degli Astori , § con 
fortuna giimee a Lisbona. 

La domenica ai 84 di febbraio l'ammiraglio parft dall*!* 
sola di Santa Maria per Gastiglia, con gran bisogno di la- 
stre e legna ; delle qnai cose per lo cattivo tempo non avea 
potuto fornirsi, ancor che il vento fosse buono per il suo 
viaggio; e essendo discosto cento leghe daUa più vicina 
terra, venne una rondinella al naviglio, la qual, siccome 
fu giudicato , i cattivi tempi aveano cacciata nel golfo ; il 
che ta conosciuto ancor più chiaramente, perciocché il dì 
seguente, che furono ai 28 di febbraio, vennero di molte al- 
tre rondini e uccellini da terra; e medesimamente videro 
una balena. E ai tre di marzo ebbero un sì gran tempo» 
rale, che, passata la mezzanotte, squarciò loro le vele, per- 
chò essendo eglino in gran pericolo della vita, fecero voto 
di mandare un peregrino alla Madonna della Conta, la cui 
divota casa giace in Velva, ov'egli andar dovesse discalzo 
e in camicia. Toccò adunque la sorte all'amniiraglio, per- 
ciocché, forse per gli tanti voti che toccavano. Dio glorioso 
volea dimostrare essergli più grate le promesse di lui che* 
quelle degli altri, oltre al quale voto ne fùr Catti anco di 
molti altri parucoìari. E, correndo tuttavia senza pure un 
palmo di vela con l'albero noao, e con terribile mars» a 
gran vento, e con spaventevoli tuoni, e lampi d'ogni parte 
del cielo, ciascuna delle quai cose parea che portasse via 
la caravella per l'aria, piacque a Nostro Signore di mostrar 
loro terra, quasi nella mezzanotte ; da che non minor pe- 
ricolo lor ritornava ; perciocché, per non rompere, o dare 
in luogo, dove non sapessero di poter salvarsi , fa neces- 
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sano che facessero un poco di vela, per sostentarsi contra 
Il temporale» flnchò piacque a Dio cbe venisse giorno, il 
quale apparso conobbero , cbe erano sopra la Rocca di 
Sintra, la quale ò su'confini del re di Portogallo. Quivi fu 
egli astretto ad entrar con stupore» e spavento grande delle 
genti di quel paese, e de* marinari di quella terra» i quali 
correvano d'ogni parte a vedere» come cosa maravigliosa» 
il naviglio, cbe di si crudel fortuna scampava» avendo spe- 
cialmente avuto nuova de* molti navigli, cbe per la Fian- 
dra, e in altri mari erano pericolati in quei dì. Laonde, 
entrando nel fiume di Lisbona il lunedi^ 4 di marzo» sorse 
sopra il rastello, e sùbito espedl un corriere ai re cattolici 
con la nuova della sua venuta. E medesimamente scrisse 
al re di Portogallo» cbiedendogli licenzia di poter andare 
a sorgere sopra la città; per non esser luogo sicuro quello 
ove egli si ritrovava, contra cbi avesse voluto olTenderlo 
sotto false, cauteloso colore, cbe cosi fosse stato dallo 
stesso re ordinato, credendo col fargli offesa di potere im- 
pedir la vittoria de*re di Gastiglia. 

CAPITOLO XL. 

Come quegli di Lisbona venivano a vedere l'ammiraglio, coms 
cosa maravigliosa; e come egH andò a visitare U re di 
Portogallo. 

Il martedì ai 6 di marzo il patron della nave grossa» 
cbe il re di Portogallo tenea nel rastello per guardia di 
quel porto, venne col suo battello armato alla caravella 
dell' ammiraglio, e gì' impose cbe andasse seco a rendere 
conto della sua venuta a*ministri del re, secóndo Tobbligo 
e Fuso di tutte le navi, cbe quivi arrivano. A cuil'ammi 
raglio rispose» cbe gli ammiragli dei re di Gastiglia » sic- 
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Bicorne egli era, non erano tenuti di andare, ove da al* 
cnno fossero chiamati^ né dovevano partirsi da'lor navigli 
con la vita per render tal conti: e che cosi egli avea deli- 
berato di voler fare. Allora il patron gli disse, che almeno 
mandasse il suo cornilo. Ma Tammiraglio rispose, che tutto 
dò giudicava per una cosa stessa, come che colui, che avesse 
mandato, fosse se non garzone ; e che indamo gli si addi- 
mandava, che mandasse alcuna persona del suo naviglio. 
Vedendo adunque il patrone, che l'ammiraglio parlava eoa 
tanta ragione e audacia, replicò che almeno, acdocchò gli 
constasse, ch*ei veniva per nome e come suddito deVe di 
Castigiia, gli mostrasse le loro lettere, con le quali potesse 
soddisfare al suo capitan maggiore. Alla qual dimanda, 
perciocché pareva giusta , acconsenti l' ammiraglio , e gli 
mostrò la lettera del re cattolici. Con che rimaso qu^ 
soddisfatto, se n-i tornò alla sua nave a render conto di 
ciò ad Alvaro di Acugna, che era il suo capitano; il qual 
tosto con molte tromoe e con pifferi e con tamburi, e con 
gran pompa venne alla caravella dell* ammiragho , e gii 
fece molta festa, e grandi offerte. 11 giorno poscia seguente, 
che in Lisbona si seppe la sua venuta dalle Indie, U gente» 
la quale andava alla caravella, per veder gì' Indiani, che 
egli menava, e per intendere cose nuove, era tanta , che 
non vi potea capir dentro ; nò il mar si vedeva, tanto era 
pieno di barche e di battelli di portoghesi : alcuni de'quall 
rendevano grazie a Dio per tanta vittoria; e altri si dispe* 
«aravano, e gli dispiaceva molto di vedere, che lor fosse fug- 
gita dalle mani quella impresa, per la incredulità » e poco 
conto, che il loro re ne aveva fatto , di modo che passò 
quei giorno con gran concorso, e %1sitazioni di genti. Poi 
l'altro di scrisse il re a*suoi fattori, che presentassero ai- 
rammi*ag]lo tutto il rin'iwcamento, e quelle cose, delle 
quali egli avesse bisogno per la sua persona, e per la sua 
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^ente ; o cbe non gli dimandassero perciò cosa alcuna. B 
jiarlmente scrisse ali* ammiraglio , allegrandosi della sna 
prospera venuta ; e cbe, poichò si ritrovava nelle sue terre, 
fosse contento di venirlo a visitare. Nel che l'anuniraglio 
tu alquanto dubbioso; ma considerata l'amicizia, cbe tra 
lui e i re cattolici era, e la cortesia, cbe gli avea fotta fare, 
e anco per levarlo di sospetto, cb'ei non veniva dalle sue 
conquiste, si contentò di andare a Val di Paradiso, dove il 
re era, legbe discosto dal porto di Lisbona : ove giunse 
il sabato di notte ai 9 di marzo. Allora il re, comandò che 
gn andassero incontro tutti i nobili della sua corte, e quando 
fu dinanzi alla sua presenza, gli fece molto onore e grande 
accoglienza, comandandogli che si mettesse la berretta in 
testa, e facendolo sedere in una sedia. Indi, poi ch'ebbe uditi 
con allegro volto i particolari della sua vittoria , gli offrì 
tutto quello cbe per servizio dei re cattolici bisognasse : an- 
corché gli paresse, che, per quanto fra loro era stato ca- 
pitolato, quella conquista si appartenesse a lui. A che Tam- 
miraglio rispose, che egli non sapeva nulla di cotal capi- 
tolazione ; e cbe quel che gli era stato comandato, cioè, 
ch*ei non andasse alla Mhia di Portogallo , nò in Guinea, 
egli aveva interamente osservato. A cui disse il re, cbe li 
tutto stava bene, e che si rendea certo che il tutto si fa- 
rebbe, come la ragion ricercasse, E essendo stato un gran 
pezzo in cosi fatti ragionamenti, il re comandò al Prior di 
Grato, che era il principale uomo, e di maggiore autorità, 
che appresso di lui fosse, cbe alloggiasse 1* ammiraglio, e 
gli facesse ogni favore, e buona compagnia, 11 quale cosi 
fece. E dopo essere stato la domenica , e il lunedi fin 
dopo messa, in quel luogo , Tanmilraglio tolse commiato 
dal re , il quale gli dimostrò molto amore , e gii fece 
molte offerte, e comandò a Don Martinidi Norogna che an- 
dasse con lui : nò restarono molti altri cavalieri di accom- 
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pagnarlo, per iàigli onore, e per intendere legmnoose del 
suo viaggio. E cosi, venendo egli per la via di Lisbona, 
passò per nn monasterìo, dove la reina di Portogallo si 
ritrovava ; la qual con grande instanza lo avea mandato a 
pregare, che egli non passasse senza visitaria. Andato per 
tanto a lei l'allegrò molto, e ella fece a lai tatto quel fa ' 
vore e cortesia, che ad an gran signore si ricercava. Qadla 
notte poi giunse nn gentiluomo del re ali* ammiraglio, di- 
cendogli per nome suo, che, se gli piacesse andar per terra 
in Castiglia, lo avrebbe egli accompagnato, e fattolo alloggiai 
per tutto, e dargli tutto quel che gli facesse bisogno Ano 
a'conilni di Portogallo. 

CAPITOLO XLL 

Come l'ammiraglio si para da Lisbona per venire in CMf* 
glia per mare. 

Poscia il mercoledì ai 13 di marzo a due ore di glorao 
Tammiraglio fece vela per andare in Siviglia ; e il venerdì 
seguente a mezzodì entrò in Saltes, e sorse dentro al porto 
di Palos, laonde era partito ai 3 di agosto dell' anno pas 
sato 1492, cioè sette mesi e undici giorni avanti. Qaivl fki 
da tutto il popolo con processione ricevuto, rendendo gra- 
^e a Nostro Signore per così gran grazia e vittoria, dalla 
quale tanto accrescimento si aspettava, si per la cristtana 
religione, come per lo stato de're cattolici , facendo tutti 
quei popolani gran conto, che l'ammiraglio, quando partt 
avesse (atto vela in quel luogo ; e che la maggiore e più 
nobil parte della gente, ch'egli avea seco condotta, fosse 
uscita di quAlla ferra : quantimaue toIH di loro per colpa 
dei Pmzune ai'dssero usata qualche perUdia, e inubbidieazA. 
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K aTveniie appouto^ cae quando rammlragUo ta giunto a 
l'aiosy li Pln«Mie era eapltato in Galieia, e voleva andar 
per so stesso a Barcellona a dare la nuova ai re cattolici 
del successo, i quali gli mandarono I fare intendere , che 
egli non vi andasse, se non con l'ammlragiio, con cui egli 
s'era inviato allo scoprimento : di che egli ebbe tanto cor- 
doglio e sdegno, che se n'andò alla patria sua indisposto, 
dove in pochi giorni si morì di dolore: ma, avanti che egli 
andasse a Palos, l'ammiraglio si partì per terra per Sivi- 
glia, con intenzione di andar quindi a Barcellona, dove 
erano i re cattolici/ e nel viaggio convenne alquanto fer- 
marsi, come che poco, con tanta ammirazione de' popoli, 
dovunque passava, che da tutti i luoghi vicini concorrea 
la gente alle strade per veder lui, gl'Indiani e le altre cose 
e novità ch*ei recava. Cosi, seguendo il suo cammino, giunse 
a mezzo il mese d'aprile a Barcellona, avendo prima fatto 
intendere alle Altezze Loro, del prospero successo del suo 
viaggio ; di che esse dimostravano inflaita allegrezza e con- 
tento, e come ad uomo , che si gran servigio avea loro 
fatto, comandarono eh' egli fosse solennemente Iraccolto. 
Gli uscirono adunque incontro tutti quegli che nella città 
e nella corte erano, e i re cattolici, per riceverlo, sedettero 
pubblicamente con ogni maestà e grandezza in un ricchis- 
simo seggio sotto un baldacchino di broccato di oro; e quando 
egli andò a baciar loro le mani, gli si levarono incontro, 
come a gran signore, e fecero difficoltà nel porgere a lui 
la mano, e lo fecero tosto sedere. Poscia, dette brevemente 
alcune cose d'intorno all'ordine, e al successo del suo viag- 
gio, gli diedero licenza acciocchò ei se ne andasse al suo 
alloggiamento, fino al quale da tutta la corte fu accompa- 
gnato, e cosi stette quivi con sì gran favore, e con tanta gra- 
zia delle Altezze Loro, che quando il re cavalcava per 
Barcellona, l' ammiraglio andava dall' un lato del re, e lo 



IfA VITA DI C. COLOMBO 

infaQte Fortana dairaltro ; qoq essendo prima oso d* ai)> 
darvi altri» che detto infante, il quale era moito congiunto 
ai sangue al re. 

CAPITOLO X LI I. 

Come fit deliberato, che VaminiraqUo tornasse con grossa ar- 
mata a popolar l'isola Spagnuola e si ottenne dal papa 
rapproffozione della conquista. 

In Barcellona con molta sollecitudine e prestezza si diede 
ordine ali* espedizione , • al ritorno dell* ammiraglio alla 
Spagnuola, si per dar soccorso a quegli, che quivi eran ri- 
masi, come per accrescere la popolazione, e soggiogar quel- 
risola insieme con le altre, le quali erano già state sco- 
perte e che si dovevano anco scoprire. Per più chiaro e 
giusto titolo delle quali di subito 1 re cattolici per consiglio 
dell*ammiraglio procacciarono di aver dal sommo ponte- 
fice rapprobazione e donazione della conquista di tutte le 
dette Indie. La qual, papa Alessandro Yl, che reggeva al- 
lora il ponteflcato , liberalisshnamente concesse, non solo 
di quanto fino allora era stato scoperto, ma ancor di tutto 
quello che si aveva a scoprire verso occidente, flnchò si 
giungesse fino all'oriente, in parte ove a quei tempo alcun 
principe cristiano avesse attuai possesso : proibendo a tutti 
in generale che non entrassero in detti confini. Il che Tanno 
seguente il detto pontefice ritornò a confermar loro con 
molto efficaci clausule e significanti parole. E pen^iocchò i 
re cattolici vedeano, che di tutta quella grazia e conces- 
sione, fatta loro dal papa, TammiragUo era stato causa, e 
principio ; e che col viaggio, e scoprimento egli avea loro 
acquistata l'azione e il possesso di tutto ciò , piacque loro 
che fosse a lui in tutto aiiora gratificato in Barcellona ai 
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18 di maggio» e eosi gli concessero un altro nuovo'privile- 
fio, ovvero unMsposizione e dichiarazione del primo, per 
lo quale confermavano ciò, che con lui prima avevano ca- 
pitolalo; e con aperte e chiare parole gli dichiaravano i 
limiti e confini del suo ammiragliato, e viceregnato, e go- 
vemazione in tutto quello che dal papa gli era stato con- 
cessOj cosi confermando il privilegio, che gif avevano prima 
fsttto; il quale con !a susseguente dichiarazione si noteran 
qui sotto da noi. 

CAPITOLO XLIIL 

/ privilegi conceduti dai re cattolici air ammiraglio. 

Don Fernando e donna Isabella, per la grazia di Dio re 
e reina di Castiglia, di Leone, di Aragona , di Sicilia, di 
Granata, di Toledo, di Valenza, di Galicia, di Maiorica, di 
Biinorica, di Siviglia, di Sardigna, di Cordova, di Corsica, 
di Murala, di Giaen, degli Algarvi, di Algezira, di Gibraltar 
e delle iiole di Canaria, conte e contessa di Barcellona, si- 
gn )ri di Biscaglia e di Molina, duchi di Atene, e di Neo- 
patria conti di Rossiglione e di Serdania, marchesi di Ori- 
stan e di Godano, ecc. Perciò che voi, Cristoforo Colone, 
andate per comandamento «ostro a scoprire, e guadagnare 
con alcune fuste nostre, e con le nostre genti alcune isole 
e terra ferma nel mare oceano , e si spera, che con l*aiuto 
di Dio si scopriranno, e conquisteranno alcune delle dette 
isole, e terra ferma in detto mare oceano per vostro mezzo 
e industria , però ò cosa giusta, e ragionevole, che, poiché 
voi vi mettete a detto pericolo, per servizio nostro, siate 
di ciò premiato. Volendo adunque noi onorarvi , e farvi 
grazia per le sopraddette cose; la nostra volontà è, che voi 
Cristoforo Colon, dopo che avrete scoperte, e guadagnate 
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dette isole, e terra ferma in detto mare Oceano, o qaal si 
voglia di esse, siate nostro ammirasse di dette isole e 
terra ferma, che voi scoprirete e conquisterete, e cbe siate 
nostro ammiraglio, viceré, e governatore in quelle; e che 
per r avvenire vi possiate chiamare e intitolar don €rL 
stoforo Colon, e cosi i vostri figlinoli e successori nel detto 
carico possano chiamarsi, e intitolarsi donni e ammiragli, 
e vicerò e governatori di quelle : e che possiate usare , e 
esercitar detto carico di ammiraglio coi detto ufficio di 
viceré e goveroator di dette isole e terra ferma, che sco- 
prirete e conquisterete voi o i vostri luogotenenti, e. ascol- 
tar liberamente tutte le liti, e cause civili e criminali, ap- 
partenenti a detto carico di ammiraglio, viceré e governa- 
tore secondo che a voi parrà per giustizia, e secondo cbe 
usano esercitarlo gli ammiragli de'nostrì regni; e possiate 
punire i delinquenti: e usiate detti ufflcil d'ammiraglio, vi* 
cere e governator voi, e i vostri luogotenenti in tutto qu^o 
che a'detti uffic], e a ciascun di essi si appartiene, e iucca: 
e cbe abbiate i dritti e 1 salari, che a*detti ufficil e a cia- 
scuno di essi toccano, secondo cbe gli ha, e tira il nostro 
ammiraglio maggiore da*nostri regni. E per questa nostra 
carta, o per la sua copia, segnata da notaio pubblico, co- 
mandiamo al principe Don Giovanni , nostro carissimo e 
amatissimo figliuolo e aglMnfanti, duchi, prelati, marchesi, 
gran maestri degli ordini militarìi priori, commendatori, e 
a quegli del nostro consiglio e uditori della nostra audienza, 
giudici e altre giustizie* qual si voglia che siano della no- 
stra casa, e corte, e cancellaria, e ai commendatori, ca- 
stellani de'castelli, e caseforli, e piane, e a tutte le comu- 
nità, assistenti e governatori, giudici, capitani, ufficiali da 
mare e ai S4 cavalieri giurati, scudieri, altri ufficiali e uo- 
mini buoni di tutte le città, terre e luoghi de* nostri regni 
e stati, e di quegli che voi conquisterete, e guadagnerete a 
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ai capitani^ corniti, eontracomlti, e ufficiali e gente di mare 
nostri sudditi e naturali, che ora sono o saranno per Tav- 
venire ed a qualsivogUa di loro, che essendo da voi sco- 
perte e guadagnate dette isole, e terra ferma in detto mare 
oceano ; e fatto da voi o da qualunque avrà vostra com* 
missione, il giuramento e la solennità, che si ricerca in tal 
caso abbiano per 1* avvenir voi, mentre viverete, e dopo 
voi vostro figliuolo successore e di successor in successor 
per sempre per nostro ammiraglio del detto nostro mare 
oceano , e per vicerò e governatore di dette isole e terra 
ferma, che da voi don Cristoforo Colon sia scoperta e gua- 
dagnata; e usino con voi, e colostri luogotenenti, che in 
detti ufflc] di ammiraglio, viceré e governatore metterete, 
in tutto quello che lor toccherà, e vi rispondano e facciano 
rispondere con tutti quei dritti ed altre cose, che sono a* 
detti ufflcj annessi e appartenenti : e vi osservino e facciano 
osservar tutti gli onori, grazie, liberalità, preeminenze, pre- 
rogative, esenzioni, immunità e tutte le altre cose e cia- 
scuna di esse, che per ragion di detti ufflc] di ammiraglio 
e viceré e governatori dovete avere, e vi denno essere os- 
servate in tutto compiutamente: in guisa che non vi si fo- 
glia cosa alcuna ; e che in ciò, né in parte ciò non vi met- 
tano alcuna difficoltà, né consentano, che vi sia messa, 
perciocché noi per questa nostra lettera da questa ora per 
allora vi facciamo grazia di detti ufflcj d* ammiraglio e vi- 
ceré e govemator perpetuo per sempre mai; evi diamo il 
possesso di quelli ufflcj , e di ciascun di essi, e piena au- 
torità di poterli usare e esercitare, e trame i diritti e sa- 
laij , ad essi ed a ciascun di essi appartenenti, secondo che 
di sopra si é detto. Sopra tutte le quali cose , se vi sarà 
necessario, e voi cosi ricercherete, comandiamo ai nostro 
cancelliere e notari, e agli altri ufflciali che siedono alla 
tavola de'nostrl sigilli, che vi diano, e «.spediscano e sigi^ 
Colimbo 9 
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lino nostra carta di privilegio, dandola più ferma, e valida 
• bastante, che voi ricercberete, e avrete bisogno. E alena 
di loro non sia ardito intomo a ciò di £ar cosa alcuna m 
contrario sotto pena della nostra disgrazia e di conflsea- 
zione di trenta ducati per ciascuno contrafacente. Appresso ' 
comandiamo a lui, il quale questa nostra lettera mo-. 
strerà loro , cbe li citi, cbe debbano comparere davanti a 
noi nella nostra corte, dovunque saremo, in termine dei 15 
dì primi seguenti dopo la citazione, sotto detta pena. Sotto 
la quale comandiamo eziandio a qualsivoglia notaio pub« 
blico, il qual per questo sarà chiamato , cbe dia a coluii 
cbe glie la mostrerà, testimonianza sanata col suo s^no, 
accioccbò noi sappiamo, come si eseguisce il nostro coman- 
damento. 

Data nella nostra città di Granata ai 30 del mese di aprile 
dell'anno dal nascimento del nostro Signor Gesù Cristo U9i. 
Io il re, io la reina, lo Giovan di Goloma, segretario del 
re e della reina, nostri signori « la feci scrivere per loro 
comandamento. 

Notata in forma. Rodericus Doctor* 

Registrata, Sebastian Dolano, Francesco di Madrid can- 
celliere. 

Ed ora, percioccbò piacque a nostro Signore, cbe voi ab 
biate trovato molle delle dette Isole, siccome anco speriamo 
con Taiuto suo, che ne troverete e scoprirete delle altre, e 
della terra ferma in detto mare oceano nella detta parte 
delle Indie, ne avete supplicato e dimandato in grazia cbe 
jvi confermassimo detto privilegio nostro, che qui ò incor- 
porato , e la grazia, in esso contenuta : acciocché voi, e i 
vostri figliuoli, e discendenti, e successori, l' un dietro al- 
l'altro, e dopo i vostri giorni , possiate avere e abbiate 
detti ufflc^ di ammiraglio e viceré e governatore di detto 
mare oceano ed isole e terra ferma, si di quel , cbe avete 
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scoperto e trovato , come di quel , che scoprirete e troYe- 
rete per Tavvenire, con tutte quelle facoltà, preemlnenKe e 
prerogative, le quali hanno goduto, e godono gli ammira- 
gli e viceré e governatori, che sono stati, e sono ne' detti 
nostri regni di Castiglia, e dì Leone, e vi siano rispo- 
sti tutti i diritti, e salari a detti ufflcj annessi ed apparte- 
nenti, concessi e conservati a' detti nostri ammiragli , vi- 
ceré e governatori : o che provediamo sopra ciò, conforme 
alla nostra grazia* E noi avendo considerazione al risco e 
pericolo nel qual per nostro servizio vi siete messo in an- 
dare a trovare e scoprir le dette isole, ed a quello al quale 
ora vi metterete in andar a cercare e scoprir le altre isole 
e terra ferma, di che siamo stati e aspettiamo d'essere da 
VQi ben serviti, per farvi grazia, e premiarvi, con la pre- 
sente confermiamo a voi e a vostri figliuoli, e discendenti^ 
e suceessori, l'un dietro all'altro, per ora, e per sempre i 
detti ufflc] d'ammiraglio di detto mare oceano e viceré, e 
governatore di dette isole, e terra ferma, da voi trovata e 
scoperta, e delle altre isole, e terra ferma , che da voi, o 
per vostro ingegno si troveranno e discopriranno per l'av- 
venire in dette parti delle Indie, ed èia nostra volontà, che 
abbiate voi e dopo i vostri di, i vostri figlinoli, e discendenti 
e successori, V un dietro ali* altro , detto ufficio di nostro 
ammiraglio di detto mare oceano, che è nostro, il qual co- 
mincia da una linea , che noi abbiamo fatto gittare , cor- 
rente dalle isole degli Astori alle isole di Gapoverde , da 
settentrione in austro da polo a polo: di modo che tutto 
quel che giace dalla detta linea verso occidente è nostro e 
ci appartiene. E così vi facciamo, e creamo ammiraglio, e 
anco vostri figliuoli, e successori, Tun dopo l'altro, di tutto 
ciò in perpetuo. E medesimamente vi facciamo nostro vi- 
ceré e governatore e dopo i vostri di, i vostri figliuoli, e 
discendenti, e successori, Tun dopo l'altro, delle dette isole 
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e terra ferma, scoperte, e da scoprire iu detto mare oceano 
nella parte delle Indie, come s*è detto: e vi diamo il pos- 
sesso di tatti i detti ufflci di ammiraglio e viceré e gover- 
natore per sempre mai, con commissione e autorità , cbe 
in detto mare possiate osare , e esercitare detto ufficio di 
nostro ammiraglio in tutte quelle cose , e nella forma e 
modo e con le prerogative e preeminenze diritti e salaij , 
siccome hanno usato e usano, lian goduto e godono 1 no- 
stri ammiragli de'mari di CastigUa e di Leone, sì nelle detta 
isole e terra ferma, che son già scoperte , come in quelle, 
che si scopriranno da qui innanzi in detto mare oceano, 
nella detta parte delle Indie : acciocché i popolatori di tutta 
ciò siano meglio governati. E vi diamo tale autorità e fa- 
coltà , acciocché possiate, come nostro viceré e governa- 
tore, voi, o vostri luogotenenti, giudici e capitani ed altri 
ufficiali che perciò creerete, usar la giuridizion civile o 
criminale , alta e bassa , ed il mero e il misto imperio , l 
quali detti ufficj possiate rimovere, e cassare e mettere al- 
tri in lor luogo ogni volta, che vi piacerà e vi parerà che 
convenga al nostro servizio i quali possano ascoltare, sen- 
tenziare, e determinar tutte le liti e cause civili e criminali, 
che in dette isole, e terra ferma occorressero, e si moves- 
sero : ed abbiano e tirino i dritti e salari soliti ne'nostrì re- 
gni di Castiglia e di Leone e detti ufficj annessi e appar- 
tenenti e voi detto nostro viceré e governatore possiate 
ascoltare, e giudicar tutte le dette cause, e ciascuna tiesse 
qualunque volta che vi piacerà, in prima instanza, per via 
di appellazione o per semplice querela; e conoscerle e de- 
terminarle, e diffinirle, come nostro viceré, e governatore, 
e possiate fare, e facciate voi e gli detti vostri figliuoli tutta 
le diligenze, ne'casl di ragione permesse; e tutte le altre 
cose, a*.detti uffic] di viceré e governatore appartenenti, a 
:he voi e il vostro luogotenente e gli ufficiali , che perei) 
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metterete, intorno a ciò possiate aver quella cognizione , 
usar quei termini, i quali intenderete convenirsi al yósìto 
servizio e all'esecuzione della nostra giustizia, n che tutto 
possiate e possano fare, ed eseguir con giusta esecuzione, e 
eón effetto, siccome dovrebbono e potrebbono fare, se da 
noi detti ufficiali fossero messi. Ma la nostra volontà è, che 
le lettere e patenti, che voi concederete, siano, e si espe- 
discano e si concedano in nostro nome, dicendo; don Fer- 
nando e donna Isabella, per la grazia di Dio re, e reina 
di Castiglia, di Leone, ecc. E siano sigillate col nostro si- 
pilo, il qual vi facciamo dar per dette isole, e terra ferma. 
£ comandiamo a tutti i vicini e abitatori ed alle altre per- 
sone, che si ritroveranno in dette isole» e terra ferma, che 
vi obbediscano, come nostro viceré e governatore di quelle: 
ed a quelli, cheanderanno perdetti mari, di sopra dichia- 
rati, che vi obbediscano come nostro ammiraglio di detto 
mare oceano : e tutti essi eseguiscano le vostre lettere e 
comandamenti e si riducano con voi e co' vostri ufficiali, 
per eseguir la nostra giustizia, e vi diano e facciano dar 
tutto il favore e aiuto, che lor dimanderete e vi sarà biso- 
gno, sotto quelle pene, che voi metterete loro : le quali, 
noi per la presente loro imponiamo, eie abbiamo permesse 
e vi diamo autorità per eseguirle nelle loro persone e beni. 
E medesimamente è la nostra volontà, che, se voi vederete 
convenirsi al nostro servizio, ed all'esecuzion della nostra 
giustizia, che quelle persone, che saranno in dette Indie, e 
terra ferma, vadano fuora di esse , e che non entrino nò 
stieno in esse, e che vengano e si appresentino avanti a 
noi, possiate da parte nostra comandargliele, e fargli 
uscir di dette isole. A quali noi per la presente coman- 
diamo che di subito facciano e eseguiscano e mettano in 
opra tutto ciò senza ricercare altro o consultar sopra ciò 
né aspettar né avere altra nostra lettera, né comanda- 
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mento: non ostante qnal si voglia appellazione o suf^ 
plicazione cbe di tal nostro comandamento facessero o in- 
terponessero. Per tutte le quali cose e per tntte le altre 
devate e appartenenti ai detti ulflcj di nostro ammiraglio 
e vicerò e governatore, vi diamo autorità bastante con tutte 
le sue incidenze e dipendenze ed emergenze, annessità e con- 
nessità. Sopra tutte le quali cose se vorrete, comandiamo 
al nostro cancelliere enotari» ed agli altri ufficiali cbe sono 
alla tavola de'nostri sigilli, ohe vi diano e spediscano e pas* 
sino e sigillino la nostra carta di privilegio , fatta quanto 
più forte e ferma e bastante la ricercberete da loro e vi 
sarà bisogno, né alcun di loro sia ardito di fare alcuna cosa 
in contrario, sotto pena della nostra disgrazia e di trenta 
ducati per la nostra camera a ciascbeduno, cbe'l contrario 
facesse. E oltre a ciò comandiamo ali* uomo cbe lor mo^ 
strerà questa nostra lettera cbe li citi , cbe debbano com-r 
parire avanti di noi nella nostra corte, dovunque noi siamo 
in termini di quindici dì primi seguenti sotto la detta pena. 
Sotto la quale comandiamo a qualunque notaio pubblico, 
il qual per tal efletto sarà chiamato, che faccia a colui cbe 
gliele mostrerà, testimonio segnato col suo segno; acdoc- 
cbè noi sappiamo come si eseguisce il nostro comanda- 
mento. 

Data nella città di Barcellona ai S8 di maggio del* 
' Tanno del nascimento di N. S. Gesù Cristo ii83. Io il re, 
io la reina , Io Fernando Alvarez di Toledo, segretario dei 
re e della reina , nosbl signori , la feci scrivere per loro 
comandamento. Pietro Guttieres, cancelliere. Dritti del si- 
gillo e del registro nulla. 

Deliberato. Rodericus Doctor. 

Registr. Alfonso Perez. 
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Come r Ammiraglio H partì da Barcellona per Swiglia, e da 
Siviglia per la Spagnuola. 

Ora essendo stato proveduto tatto quello che faceva bi* 
sogno per la popolazione di quelle terre , 1' Ammiraglio 
parti da Barcellona per SiTiglia del mese di giugno; e to« 
sto, che vi giunse, sollecitò con tanta fretta r espedizione 
dell'armata cbe i re cattolici gli aveano imposto ch'egli fa- 
cesse, che in breve spazio di tempo furono messi in punto 
17 navigli tra grandi e piccoli, fomiti di molte vettovaglie 
e di tutte quelle cose, ed ingegni che per popolar quelle 
terre pareano necessaij : cioè d'artigiani di tutte le arti, 
di gente di fatica , di contadini, che lavorassero le campa- 
gne, senza che alla fama dell'oro, e dell' altre cose nuove 
di quelle terre v'eran già concorsi tanti cavalieri e genti- 
luomini e altra gente onorata, che fu necessario che si ri- 
formasse il numero, e non si desse licenzia a tanta gente, 
che s'imbarcava, almeno fin che si vedesse in alcuna ma- 
niera, come succedessero le cose di quelle parti , e finchò 
il tutto in alcun modo fosse accomodato : benché non si 
potè tanto ristringere il numero della gente, ch'era per en- 
trar nell'armata, che non aggiungesse a 4500 persone tra 
grandi e picciole; fra' quali alcuni vi condussero cavalli e 
giumente ed altri animali, che furono di molta utilità e gio- 
vamento per la popolazione di quelle terre. E con questo 
preparamento il mercoledì ai 25 del mese di settembre del- 
l'anno 1493 un'ora avanti il levar del sole, essendovi io, 
e mio fratel presenti, 1* Ammiraglio levò le ancore del Canal 
di Caliz, dove si era messa ad ordine l'armata ; e prese la 
sua via al sudoeste per le isole di Canaria, con intenzione 
di pigliar quivi rinfresco delle cose necessarie : e così con 
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buon tempo a*S8 di settembre, essendo già cento legbe di- 
scosto da Spagna Tennero alla nave dello Ammiraglio molti 
passerini di terra e tortore e altre specie di uccelli piccioli 
i (inali parea cbe andassero di passo ad invernar neU* A- 
frica e cbe venissero dalle isole degli Astori. Ma seguendo * 
pure il suo cammino , il mercoledì a*ii di ottobre giunse 
alla gran Canaria» dove egli sorse: ed a mezzanotte tornò 
a dar la volta, per andare alla Gemerà, ove arrivò il sa- 
bato a'S di ottobre ; e con gran prestezza ordbiò, cbe tutto 
quel si pigliasse, cbe per l'armata faceva bisogno. 

CAPITOLO XLV. 

Come l'Ammiraglio si par^t dalla Gomera ; $ iraoersando 
l'oceano trovò le isole de'Caribi, 

U lunedi ai 7 di ottobre TAmmiraglio segui il suo ca« 
mino per le Indie , avendo prima data una commissione 
cbiusa, e sigillata ad ogni naviglio, per cui comandava loro 
cbe non Taprissero, se non se forza di tempo gli separasse 
da lui : percioccbè dando egli in quella carta notizia del 
cammino, cbe aveano a fare per la villa del Natal nella 
Spagnuola, non volea, che senza gran bisogno fosse quel 
viaggio ad alcun manifesto. E così, navigando con prospero 
^ tempo, il giovedì a*24 di ottobre, essendo già corsi più di 
400 legbe all'occidente della Cornerà ancor non trovò l'erba 
cbe nel primo viaggio in 250 legbe egli avea trovata ; e non 
senza ammirazione di tutti, in quel dì, e ne* due seguenti 
veniva una rondinella a visitar queir armata. E il mede- 
simo sabato di not^e fu veduto il corpo di S. Ermo con 
sette candele accese sopra la gabbia con di molta pioggia, 
e spaventevoli tuoni: voglio dir, cbe si vedevano 1 lumi i 
quali 1 marinari affermano esser il corpo di S. Ermo; egli 
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cantano molte letanie e orazioni, tenendo per certo che in 
qneUe fortune, oy'egli appaia, ninn possa pericolare. Ma, 
che ciò si sia^ io mi rimetto a loro ; perciocché, se vogliamo 
dar fede a Plinio, qualora appareano cotai lumicini a*ma- 
rinari romani nelle tempeste di mare, dicevano, ch'era Ca- 
store e Polluce, di che fa menzione ancor Seneca nel prin- 
cipio dèi primo libro de'Naturali. Ha tornando alla nostra 
istoria , dico che il sabato di notte ai li di novembre ve- 
dendo l'Ammiraglio gran mutazione nel cielo e nei venti, 
e considerando anco i nembi, ebbe per certa cosa d' esser 
vicino ad alcuna terra; e con questa opinione fece levar 
via la maggior parte delle vele, e ordhiò che tutta la gente 
facesse buona guardia, nò senza giusta causa : perciocché 
nella medesima notte ali* apparir dell'alba videro terra al 
loeste sette leghe lontan dall'armata ch'era un'isola alta e 
montuosa a cui pose nome Dominica per averla scoperta 
la dominica di mattina. £ indi a poco vide un* altra isola 
verso il lordeste della Dominica, e poi ne vide un* altra e 
un'altra più al settentrione. Per la qual grazia, ohe Dio gli 
avea fatto, riducendosi tutta la gente delle navi a poppe, 
dissero la Salve, con altre orazioni e versi cantati con molta 
divozione ; e rendevano grazie a Nostro Signore, che in SO 
giorni, dopo che erano partiti dalla Gomera, erano capi- 
tati alla sopraddetta terra: la qual distanza giudicavano di 
760 fino ad 800 leghe. E perciocché nella costa dalla parta 
del Levante di questa isola Dominica non trovarono luogo 
comodo per dar fondo , traversarono ad un' altra isola, a 
cui l'ammiraglio pose nome Marigalante, per aver la nave 
capitana tal nome ; e quivi dismontando in terra, con tutte 
le solennità necessarie ritornò a confermare il possess) , 
che in nome de* re cattolici di tutte le isole e terra ferma 
delle Indie neiraltro primo viaggio egli avea preso. 
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CAPITOLO XLYL 

Carne VAmmiragUo teopn ruola di GuadaUipe, e dò càe im 
quella viék. 

Il lunedì ai 4 di novembre r Ammiraglio si partì dalla 
detta isola Marigalante alla volta di tramontana per un'al- 
tra grande isola , che chiamò S. Maria di Gaadalupe per 
divoidone e preghi de'fjrati della casa di qaella vocazione, 
ai quali aveva promesso di mettere ad alcuna isola il nome 
del suo monasterio. E avanti che arrivassero ad essa, tre 
leghe discosto videro un* altissima rocca , che finiva in 
punta, daUa quale veniva fuori un corpo, o fonte di acqua 
della grossezza per sua opinione d' una grossa botte ; la 
qual cadeva con tanto romore, e asprezza, che si sentiva 
da'navigli ; ancorché molti affermassero che era fascia di ' 
rocca bianca, secondo la bianchezza e schiuma dell'acqua 
per la sua aspra caduta, e precipizio. Ma , poiché furono 
surti con le barche andarono in terra per riconoscere detta 
popolazione, che si vedea dalla riva ; nella quale non tro- 
varono alcuno, perciocché la gente n'era fuggita al monte 
fuorché alcuni fanciulli, alle cui braccia legarono alcuni so- 
nagli, per assicurare i padri, quando tornassero. Trova- 
rono nelle case molte oche simiglianti alle nostre ; molti 
-pappagalli colorati di verde e d'azzurro e di bianco e rosso 
''della grandezza de' galli comuni; trovarono altresì zucche 
e certe frutta che parean pigne verdi, come le nostre, ben- 
ché assai maggiori e dentro piene di massiccia polpa, come 
il mellone, e di molto più soave odore e sapore , le quali 
nascono in piante, come di gìgli o di aloè per le campagne 
come che siano migliori quelle, che si coltivano, secondo 
che poi si seppe. Videro parimente altre erbe e frutta, dalle 
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nostre diverse, e letti di rete di bambagia, e archi e frec- 
de, e altre cose si fatte delle quali 1 nostri non tolsero al- 
cuna, acciocché gl'Indiani si assicurassero più de*eristiani. 
Ma quel che allora cagionò a loro più maraviglia, fa che 
trovarono un tegame di ferro : quantunque io credo, che, 
per essere i sassi, e le pietre focaie di quella terra del co- 
lor di lucidissimo ferro, alcun di poco giudizio che lo trovò 
lo stimasse di leggieri di ferro, se ben non era : conciossia- 
chè da quell'ora fino al di d'oggi mai non si è veduta cosa 
alcuna di ferro fra quelle genti ; né io ho sentito dir ciò 
all'Ammiraglio. E però tengo che usando egli di scrivere 
di per dì quel che occorreva, e gli era detto, notasse con 
l'altre cose anco quello che intorno a ciò gli era stato ri- 
ferito da quelli, che erano dismontati in terra e quando 
anco fosse stato di ferro, non sarebbe da maravigliarsi : 
perciocché essendo Indiani di quell'isola di Guadalupe Ca- 
ribi e scorrendo e rubando Ano alla Spagnuola, forse eb- 
bero quel tegame da'cristiani o da altri indiani della Spa- 
gnuola ; siccome parimente può essere, che avessero por- 
tato il corpo della nave, che perdo T Ammiraglio, da ior 
trovato , nelle medesime case, per prevalersi de^ ferri: e 
quando non fosse stato il corpo di quella nave , dovesse 
essere stato il cosiamo di alcun'altra rotta che i venti e le 
correnti avessero dalle nostre parti condotta in quei luoghi. 
Ma, sia quel ch'esser si vuole , quel di non tolsero il te- 
game, né altra cosa, e ai navigli se ne tornarono. Poi il 
seguente giorno, che fu il martedì ai 5 di novembre, l'am- 
miraglio rimandò due barche in terra, per veder se poteano 
prendere alcuna persona, che gli desse nuova dei paese, e 
lo informasse della distanza e verso dove era la Spagnuola ; 
ciascuna delle quai barche condusse un giovane , che si 
cDnformarono in dire, che non erano di quell'isola, ma di 
un'altra nomata Boricben ora detta S. Giovanni: e che gli 
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abitanti di questa isola di Guadaiupe erano caribi, e gli 
avevano fatti prigioni nella loro medesima isola. E indi a 
poco, che le barche tornarono in terra per racco^ere al- 
cuni cristiani , che vi aveano lasciati , trovarono insieme 
con loro sei donne, che erano venute ad essi, fuggendo dai 
caribi , e di lor volontà se ne veniano alle navi. Ma^Am-^ 
miraglio, per assicurar la gente dell'isola, non voDe rite- 
nerle ne*navigli : anzi donò loro alcune coronette di vetro 
e sonagli e le fece riportare in terra contra il lor volere. 
Nò fu ciò fatto con picciolo avvedimento; perchè , subito 
che dismontarono i caribi, ciò vedendo i cristiani lor tol- 
sero tutto quello, che era stato loro dall' Ammiraglio do- 
nato. Per la qual cosa o per l'odio loro verso quei caribi 
o per paura, che di quelle genti aveano, indi a poco, che 
le barche tornarono a pigliare acqua e legna, v'entrarono 
dentro le dette femmine , pregando i marinari che voles- 
sero condurle ai navigli ; e dicendo per cenni, che la gente 
di quest'isola mangiava uomini e le tenevano schiave, che 
però non volevano starsi con loro di maniera che i mari- 
nari, mossi da'ioro preghi, alla nave le ricondussero con 
altri due fanciulli, e un giovane, che era da* caribi scam- 
pato, eleggendo per più sicura cosa il darsi a gente , che 
egli non vide, e tanto aliena dalla sua nazione, che rima- 
nersi appresso coloro , che manifestamente erano tristi e 
crudeli e che avevano mangiati i loro figliuoli, e mariti : 
perciocché donne dicono che non le ammazzano , nò le 
mangiano ; ma le tengono per ischiave. E da una di loro 
si seppe , che alla parte di mezzodì giaceano molte isole, 
alcune popolate, e altre no : le quali così quella donna , 
come le altre, separatamente chiamarono Giaramanhì, Gai- 
roaco, Huhio, Buriani, Arubeira, Sixibei. Ma la terra ferma, 
che dicevano esser molto grande, esse e quegli della Spa- 
gnuola chiamavano Zuavia : perciocché hi altri tempi erano 
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Tenute canoe di quella terra a barattar con moltu Ole- 
Tanni di cui dicevano, cbe una isoietta non troppo disco- 
sta n*ayea per due terzi, e medesimamente dissero clie li 
re di quella terra, ond'esse erano fuggite « era andato con 
dieci grosse canoe, e con trecento nouiini a scorrere in al- 
tre isole vicine, e a pigliar gente per loro cibo. E dalle me- 
desime donne si seppe eziandio, ove giaceva risola Spa- 
gnuola : perciocché, quantunque 1* Ammiraglio 1* avesse si- 
tuata nella carta navigatoria, volle nondimeno per maggior 
informazione intender quel che dicevano quei del paese. 
E di subito sarebbe partito per là , se non gii fosse stato 
detto, cbe un capitano, chiamato Marco , con otto uomini 
era dismontato in terra senza licenzia avanti cbe aggior- 
nasse, né era ancor tornato ai natigli : per la qual cosa 
bisognò , eh* ei mandasse gente a cercarlo , come cbe in* 
damo ; con ciò sia che per la gran foltezza degli alberi non 
si potè saper cosa alcuna di loro. Laonde 1* Ammiraglio , 
per non lasciargli perduti, e per non lasciare un naviglio 
che gli aspettasse e raccogliesse, e poi non sapesse andare 
alla Spagnuola, deliberò di fermarsi lino al di seguente : e 
per esser la terra piena di grandissimi boschi , come ab- 
biamo detto, comandò che si tornasse a cercarli, e che cia- 
scun portasse una tromba, e alcuni archibugi, acciocché 
coloro venissero al suono. Ma questi ancora dopo aver 
camminato tutto quel di, come perduti, tornarono al na- 
vigli, senza averli trovati, né saper nuova alcuna di loro. 
Per la qual cosa, vedendo l*AmmiraglÌo, che era il giovedì 
di mattina e dal martedì fino allora non si era intesa cosa 
alcuna di loro e che s'erano partiti senza licenza, volle se- 
guire il suo viaggio , o almeno far segno di volerlo seguire ; 
acciocehè per altri fosse castigo, ma per gli pr^hi di alcuni 
loro amici, e parenti si fermò : e comandò cbe frattanto i 
navigli si fornissero di acqua e legna , e che la gente la- 
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Tasse i suoi panni : e mandò il capitano Hogieda eon qua- 
ranta uomini, perchè, oltre al cercar gli smarriti s' infor- 
masse de*6ecreti del paese , nel qual trovò massiz , legno 
aloè, sandali, gengevo, incenso ed alcuni alberi^ che nei 
sapore e odore parevano di cannella e di molta bambagia 
e falconi assai ; e videro , che due falconi cacciavano e 
perseguitavano gli altri uccelli : e medesimamente videro 
nibbi, garze reali, cornacchie, colombi, tortore, pernici e 
oche e rossignuoll: e affermarono, che nello spazio di 6 
leghe passarono 26 fiumi, in molti de' guati 1' acqua dava 
loro fino alla cintola ; come che io mi faccia a credere ^ 
che per l'asprezza della terra essi passassero un medesimo 
fiume molte volte. E mentre che essi si maravigliavano di 
veder queste cose , e che altre compagnie andavano per 
isola cercando gli smarriti, vennero a'navigli, senza che da 
alcuno fossero trovati » il venerdì ai 18 di novembre , di* 
cendo, che la gran foltezza de* boschi era stata cagione, 
che si erano perduti. Allora TAmmiraglio, per dar qualche 
castigo aUa lor temerità, comandò che fosse messo in ferri 
il capitano e che gli altri fossero castigati nelle porzioni 
del cibo, che lor si dava. E poi dlsmontò in terra in al* 
cune case, nelle quali vide di tutte le sopraddette cose ; e 
soprattutto assai bambagia filata e da filare e telari da tes- 
sere, e molte teste di uomini appiccate, e cesti di ossa di 
uomini morti. Queste case dicono che erano le migliori e . 
più copiose di vettovaglia e di tutte le altre cose necessa- 
rie per r uso e servizio degT indiani, che alcun* altra che 
avessero veduto nel primo viaggio neOe altre isole. 
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Come CAmmiraglio parti daÀViiola Guadalupe , e d' alcune 
ìsole f ch'ei trovò per la strada. 

La domenica ai 10 dì novèmbre rAmmiraglio fece levar 
le ancore, e si levò con V armata : andò di lango per la 
costa dell'istessa isola di Gaadalape verso norveste per an- 
dare alla spagnuola ; e giunse ali* isola di Monferrato, alla 
qaale per la sua altezza diede tal nome : e intese daglMn- 
dlanl, i quali seco menava, che i caribi l'aveano dispopo* 
lata, mangiando la gente di essa. E quindi poscia passò a 
Santa Maria Rotonda, così detta, per esser tanto rotonda, 
e liscia, cbe pare, cbe non vi si possa salir senza scala ; 
la quale grindiani chiamavano Ocamanlro. E poi giunse a 
Santa Maria dell'Antigua, cbe grindiani chiamavano Già- 
malca , la quale è unMsola di più di 18 leghe di costa. E 
seguendo il suo cammino verso il norveste , si vedevano 
molte altre isole, giacenti alla parte di tramontana, e cor- 
renti al norveste sueste, tutte molto alte, e di grandissime 
selve di alberi. In una di queste isole essi dettero fondo, 
e la chiamarono S. Martino , e cavavano pezzi di corallo 
attaccati alle punte delle ancore : laonde sperarono, cbe si 
dovessero trovare altre cose di utile in tante terre. Ma quan- 
tunque l'Ammiraglio fosse desideroso di sapere ogni cosa, 
nondimeno, per andare a Succorrere quelli, eh' egli aveva 
lasciati, voUe seguire u suo cammino verso la Spagnuoia : 
ma per violenza dei tempo il giovedì al 14 di novembre 
surse in un* isola , nella quale comandò che si prendesse 
qualch* uno per saper dove si ritrovava e mentre che ii 
battello tornava all'armata, menando quattro donne e tre 
fanciulli, che aveva presi, trovò una canoa, nella quale 
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erano quattro uomini» e una donna: i quali, vedendo di 
non poter fuggire, rogando si appareccniarono alla difesa, 
e cosi percossero due cristiani con le saette; le quali scoc- 
carono con tanta torisa, e destrezza, che la donna passo 
una targa dall'un lato all'altro, ma, inTestendogli impetuo- 
samente il battello, la canoa si travolse : perchè gli presero 
tutti in acqua nuDtando ; un de'quaii cosi nuotando tirava 
di molte fìreccie, come s'ei fosse stato in terra. Questi ave- 
vano tagliato il membro genitale ; perciocché son da'carìhi 
presi in altre isole, e poi castrati, se sono maschi, accioc- 
che ingrassino ; quasi come noi usiamo d'ingrassare i cap- 
poni, acciocchò siano più saporiti al gusto. Quindi 1* Am- 
miraglio partito segui il suo cammino ali* ues norveste , 
dove entrò più di 80 isole, ch*ei lasciava dalla parte di tra- 
montana ; e la maggior di quelle chiamò S. Orsola , e le 
altre XIM Vergini. E giunse poi ali* isola , eh' ei chiamò 
S. Gio. Battista, e dagl' indiani è detta Borichen ; e in un 
canal di quella all'occidente surse 1* armata , ove presero 
molte sorti di pesci, cioè elevali, fogli, sardelle, lasche ; e 
videro falconi e viti selvatiche. E più verso levante an- 
darono alcuni cristiani a certe case ben fabbricate, secondo 
il loro costume, le quali avevano la pianacela uscita fino 
al mare, e strada molto larga con torri di canne dairuna 
parte e dall'altra ; e l'alto era tessuto con bellissimi lavori 
di verdure, come in Valenza si veggono i giardini : e nel- 
l'ultimo verso il mare era un palco, sopra ilqual potevano 
stare IO o i% persone, alto e ben lavorato. 
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Qm€ tAmmiroiftio gtumé dita $paqnuot<h oté intese ta mone 
de*€ri8tiani. 

11 venerdì ai 2i di novèmbre giunse 1' Amaurai(iio ausi 
parte di settentrione alla Spagnuoìa ; e ^àl)itò mandò in 
terra da Samana uno degl'indiani, che di Castiglia menava 
natio di quella provincia, e già convertito alla nostra santa 
tede : 11 qual si offerse di rldur tutti grindlani al servizio^ 
e pace de* cristiani. E seguendo ì* Ammiraglio il suo cam- 
mino verso la Villa del Natale, giunto che fu al capo del- 
l'Angelo, vennero alcuni indiani a'navigiì con desiderio di 
batattare alcune cose co'eristiani, e passando a dar fondo 
al porto di Monte Cristo ^ una barca , che andò in terra « 
pi'esso ad un fiume, trovò due uomini morti ; i* un « che 
pareva giovane ; e l'altro vecchio » che avea una fune di 
sparto (questa ò un*erba) al eollo« e distese le braccia , e 
legate le mani ad un legno, in fofma dì croce : nò però si 
potò ben conoscere y se fossero indiani o cristiani ; e ne 
presero mal'augurio. E 11 di seguente, che fu ai 26 di nò* 
vembre, l'Ammiraglio tornò a mandare in terra da molte 
parti ; e vennero grindiani a parlar co^cristlani molto ami^ 
chevolmente ed arditamente; e toccando il giuppone, e la 
camicia a* nostri y dicevano^ camiciai giubbone, dando ad 
intendere che sapevano come si chiamassero, il che assi- 
curò l'Ammiraglio del sospetto, che aveva per quegli uo- 
mini mortii giudicando, che, se essi avessero iàtto dispia- 
cere a*cristiani, quivi lasciati, non sarebbono venuti ai na- 
tigli sì arditamente, e senza paura. Ma li dì seguente che 
era surto presso alia bocca del porto della Villa del Natale 
pàmiau Tp4z7anotte, vennò una canoa, e dimandò deli'Am- 
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miraglio, ed essendogli detto, che entrassero, che ivi staTa, 
non volsero entrar, dicendo che se non i*avessero veduto 
e conosciuto, non sarebbono entrati, di modo che bisognò 
che 1* Ammiraglio venisse al bordo ad udirgii, e di subito 
entrarono due, I quali portavano due maschere in testa e 
le donarono all'Ammiraglio da parte del Gacique, o Guaca. 
nagari, dicendo ; che gli si raccomandava molto. Ed essendo 
loro dall'Ammiraglio dimandato de'cristiani quivi lasciati^ 
risposero « che 'di loro alcuni erano morti di malattia, e 
altri si erano parliti dalla compagnia , e altri se n'erano 
andati in altri paesi, e ehe tutti avevano quattro o cinque 
donne. Ma quantunque nel parìar che facevano si com- 
prendesse , che tutti dovessero esser morti , o la maggior 
parte, nondimeno, parendo all'Ammiraglio, che per allora 
non dovesse fare altro, tornò a rimandar gl'indiani con un 
presente di bacini ed altre cose per Io Guacanagari, e per 
loro : e cosi si partiron quella stessa notte co* doni al Ga- 
cique. 

CAPITOLO XLIX. 

Come CAnmiragUo andò alla Villa del Natale^ e la trovò aò^ 
bruciata, e sen£a persona alcuna ; e come H aÒboocò col 
re Guacanagari, 

Il giovedì al 18 di novembre 1' Ammiraglio con la sua 
armata sull'ora di vespro entrò nel porto dinanzi alla Vma 
idei Natale, e la trovò tutta abbruciata : e quel dì non vi- 
dero persona alcuna per tutto auel contomo. Ma il se- 
guente giorno di mattina 1' Ammiraglio dismontò m terra 
con gran dolore di veder le case e la fortezza abbruciate; 
e che in piazza non v'erano case ce' cnstianì , salvo e isse 
rotte e altre cose simili, come di terra disfatta ; e messa a 
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tacco, e perciocché non bi vedeva alcuno, a cui si potetiM 
dimandarne, 1* Ammiraglio con alcuni battelli entrò in un 
fiume, che era Ticino: e mentre che egli andava cosi al- 
^'insù, comandò, che si facesse netto il pozzo della for- 
tezza , credendo , che in quello si dovesse ritrovare oro ; 
perciocchò il tempo della sua partita, temendo grinconve- 
nienti, che gli poteano succedere , avea lasciato comanda- 
mento a color, ch'ei lasciava, che gittassero tutto l'oro, il 
qual potessero avere in qud pozzo. Ma non vi si trovò 
cosa alcuna: e 1' Ammiraglio, per dove scorse co' battelli 
non potè avere alcun india no nelle mani ; perciocché tutti 
fuggivano dalie case loro alle selve. Laonde, ritrovati solo 
alcuni drappi de'cristiani, se ne tornò al Natale ; ove trovò 
otto cristiani, e per la campagna appresso la popolazione 
ne trovarono altri tre, gli quali conobbero, che erano cri- 
stiani da'panni e parea che fossero stati ammazzati un mese 
avanti. E andando alcuni cristiani per là, cercando vestigi 
o scritture de* morti, venne a parlare all' Ammiraglio un 
fratello del Gacique Guacanagari con alcuni indiani, i quali 
già sapevano esprimere alcune parole in lingua Castigiiana 
e conoscevano e chiamavano per nome tutti i cristiani , 
che erano in quel luogo rimasi ; e dissero che i cristiani 
subito incominciarono a venire in discordia tra loro e a 
pigliar ciascuno le donne, e l' oro che egli poteva : e che 
perciò avvenne, che Pietro Guttieres, e Scobedio uccisero 
un Giacopo e poscia insiernij con altri nove erano andati 
con le loro donne ad un Gacique , chiamato Caunabo , il 
quale è signor delle miniere ; questi gli ammazzò e dopo 
molti di venne con molta gente al Natale, ove non era al- 
tri, che Diego di Arana con dieci persjne, le quali in guar- 
dia della fortezza seco vollero perseverare, perciocchò tutti 
gli altri s'erano sparsi per diversi luoghi dell'isola. Giun- 
tovi adunque il Caunabo di notte attaccò il fuoco nelle 



118 VITA DI G. COLOMBO 

sase, nelle quali 1 crìsUaal abitavano con le loro donne, 
per paura del quale essi se ne fuggirono al mare, dorè si 
annegarono otto di loro, e tre perirono in terra , ebe non 
mostravano. E che il medesimo Guacanagarì, combattendo 
per difendere i cristiani, col Caunabo, fu ferito, e se nei 
fuggì. La qual relazione si conformava con queUa, cbe al« 
tri cristiani avean data, i quali avea mandato 1* Ammira- 
glio, per intendere alcuna cosa di nuovo della terra, ed erauo 
giunti aUa popolazione principale dove il Guacanagarì era 
ammalato di una ferita ; per la qual disse, cbe non aveva 
potuto venire a visitar 1' Ammiraglio , e a rendergli conto 
di quanto era avvenuto de'cristiani : tra^quali egli diceva, 
cbe tosto, cbe l'Ammiraglio parti per CastigUa , comincia- 
rono a nascer discordie , e vc^ea ciascuno barattare oro 
per so e pigliar le donne, cbe gii pareva : nò contenti di 
quello cbe esso Guacanagarì lor dava e prometteva di dare, 
si divisero in molte parti, e s'andarono spargendo cbi qua 
e cbi là: e cbe alquanti biseagiini raccolti insieme anda- 
rono in luogo, dove tutti morirono : e cbe questa era la 
verità di quanto era avvenuto, e cosi potevano riferire al* 
l'Ammiraglio : il quale mandò a pregare per gli stessi cri* 
stiani, cbe volesse andare a visitarlo, poiebò egli si ritro- 
vava in cosi rio stato, cbe non potea partirsi di casa. Il cbe 
l'Ammiraglio fece ; percioccbè il dì seguente andò a visi- 
arlo : ed egli con dimostrazione di gran dolore rifeii tutto 
quello cbe era avvenuto secondo cbe di sopra si è raccon- 
tato, e cbe egli e i suoi erano stati feriti per difendere & 
'cristiani il cbe apparve dalle lor ferite, le quali non eran 
fatte con Tarmi de'cristiani, ma con zagaglie e freccie cbe 
essi usano con le punte di ossa di pesce. Ragionato adun« 
que cb'ebbero alquanto, il Gacique donò all' Ammiraglio 
otto cinte, lavorate di Ave Marie minute , fatte di pietre 
biancbe, e verdi, e rosse, e un'altra cinta lavorata d' oro 
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ed ima coruDa resale ancor d*oro e Ire zucchetto piene di 
frranena» e pezzetti d'oro, il guaì tatto potea pesare guat* 
tro marcbe. A cui l' Ammiratilo scambievolmente donò 
molte cose delle nostre drogherie, le quali potevano valere 
tre reali, e far da lui stimate il valor di mille. E quanlon* 
que si trovasse gravemente ammalato , volle andar con 
l'Ammiraglio a veder Tarmata : dóve gli fu fatta molta fo* 
sta, e gli piacque molto di vedere 1 cavalli, de'auali già i 
cristiani gli avevano dato nuova. E perciocché alcuno dei 
morti l'aveva Informato male delle cose della nostra fede, 
dicendogli, che la legge de'crlstiani era vana, bisognò, cne 
FAmmiraglio il confermasse in essa: e volle appresso, che 
ei portasse al collo una imagine di argento della fliadonnat 
la guai prima non avea voluto ricevere* 

CAPITOLO L. 

Omu I^AmmiragUo lasciò V obUùzUmi dei Natale e andò a 
popolar la cìitó, ch'H ehiatnò Isabella. 

Considerando adunque l'Ammiraglio la disgrazia de'crl- 
stiani perduti, e rinfelicità, ch'egli avea avuta nel mare, e 
nella terra di quel paese, dove da una parte avea perduta 
la nave , e dall' altra la gente, e la fortezza ; e che non 
troppo lontano di qua v'erano d'altri luoghi più comodi e 
migliori da popolare, il sabbato ai 7 di dicembre si mosse 
con r armata , per andare alla banda di Levante ; ov' el 
giunse sul tardi , non troppo lontan dalle isole di Monte 
Cristo; ove gittò le ancore. E il di poscia seguente sopra 
il medesimo Monte Cristo passò fra quelle 7 basse ìsolette' 
delle quali abbiam fatto già menzione, che quantunque abr 
biano pochi alberi, non son però senza grazia: perciocchè- 
in quella stagione, che ccrrea del verno, vi trovarono fiori 
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e nidi con nova, ed altri con uccellini, e tntte le altre cose 
cbe di state si trovano. Quindi andò poi a dar fondo ad 
una popolazione d'indiani : dove con deliberazione di driz- 
zarvi abitazióni dismontò con tutta la gente, e con le vet- 
tovafitUe, ed ingegni, ch'egli portava neirarmata, in una pia- 
nura presso ad una balza , nella qual sicuraAiente, e co* 
modamente fabbricar si poteva una fortezza ; e quivi edi- 
0CÒ una terra, alla qual pose nome Isabma, in memoria 
della Reina Donna Isabella. Questo sito giudicarono mol- 
to buono ; eondossiacbò il porto era molto grande, an- 
eorcbò scoperto al noroeste ; ed avea un bellissimo fiume 
lungo un tratto di balestra, da cui si poteano trar canali 
di acqua, 1 quali fossero passati per mezzo della popò- 
lazione ; ed oltra quel si stendeva una molto vaga pianu- 
ra, a cui dicevano gl'indiani cbe erano assai vicine le 
miniere di Clbao. Per tutte le quali cose, e ragioni tanto era 
l'Ammiraglio frettoloso in mettere ad ordine detta popola- 
zione, cbe congiungendosi il travaglio patito da lui nel 
mare, con quel cbe quivi pativa, non sol non ebbe tempo 
di scrivere, secondar il suo costume giornalmente quel cbe 
occorreva, ma n*awenne, ch'ei si ammalò, e per conse- 
guenza interruppe la sua scrittura da' li di dicembre fino 
ai it di marzo dell'anno 1494. Nel qual tempo. Uopo cbe 
ebbe ordinate le cose della popolazione il meglio cbe si po- 
teva, per le cose di fuori, nel mese di gennaio mandò uno 
Alfonso di Ogieda con 18 uomini a cercarle miniere di Cl- 
bao. Poscia ai ii di febbraio se ne ritornarono i 18 navi- 
gli dell'armata in Castiglia con un capitano cbiamato An- 
tonio de Torres, fratello della baila del principe don Gio- 
vanni ; uomo di gran giudizio e onore, e di cui 1 re catto- 
lici e TAmmiraglio molto si confidavano. Questi copiosa- 
mente portava scritto tutto quello , cbe era successo e le 
qualità del paese, e quel cbe bisognava cbe vi ai facesse. 
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E indi a pochi di tornò i*Ogieda ; e facendo relazione del 
suo cammino , disse , che il secondo giorno dopo la sua 
partita dalla IsabeUa area dormito In un porto, che era al» 
quanto difficile da passare ; e che d*indl in poi di lega in 
lega avea trorati Caclqul, da*qnali avea ricevuta molta cor- 
tesia e che, seguendo il suo cammino nel sesto giorno dopo 
la sua partita giunse alle miniere di Cihao: ove subito gli 
indiani alla sua presenza colsero dell' oro in un picciolo 
fiume ; siccome aveano anco fatto in molti altri della stessa 
provincia, nella quale affermava esser gran copia d*oro. 
Con queste nuove l'Ammiraglio, il quale era già libero dalla 
sua infermità, restò molto allegro; e deliberò di smontare 
in terra, e veder la disposizione della regione per saper 
quel che vi fosse stato mestiere di fare. Adunque il mer« 
coledl ai 12 di marzo del sopraddetto anno 1494 parti dalla 
Isabella perCibao, a veder dette miniere con tutta la gente 
che si ritrovava sana, co^ a piedi come a cavallo, lasciata 
buona guardia nelle due navi, e tre caravelle, che dell'ar- 
mata vi rimaneano, e nella capitana fatto mettere tutta la 
munizione, e gli armeggi delle altre navi, acciocché niun 
potesse sollevarsi con quelle, siccome allora ch'egli era am- 
malato alcuni avean tentato di fare : perciocché , essendo 
andati molti a quel viaggio, credendo, che subito dlsmon- 
tati in terra si dovessero caricar di oro, e così ricchi tor- 
narsene (il quale oro dovunque si ritrova , si cerca, e si 
raccoglie con fatica, e industria e tempo), poiché loro non 
era succeduta la cosa , come aveano sperato , scontenti e 
travagliati per ciò e per la ediflcazione della nuova terrk e 
stanchi per le infermità che la qualità del paese nuovo , 
dell'aere, e de' cibi cagionate avea loro , segretamente si 
erano congiurati di lasciar l'obbedienza dell' Ammiraglio, 
e di pigliar per forza quei navigli, che vi restatano , e di 
tornarsene con essi in Castiglia. Sollevatore e capo di co- 
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Storo UT» stato an capitano di Giuitìzia della corta, chiar 
mato Bernardo di Pisa, fl quale era andato in quel viagc^o 
con carico di contatore de're cattottci : per rispetto di ch^ 
quando rAmmiragUo ciò intese, non gli volle dar altro cv 
stigo cbe di metterlo in una nave prigione, con proponiti 
mento di mandarlo poscia in Castiglia , col processo de 
spQ deli^^ co^ della sollevazione, come di avere scritte 
alpnne cqse falsan^ente cpntra l'Ammiraglio, le quali avea 
^cose in certo Iqogo del naviglio. Pertapto, tutte queste 
cose ordinate, e lasciata persone in mare e in terra , le 
quali insieme con don Diego Colon suo fratello, attendes- 
sero al governo e guardia dell' armata, segiU il suo cam- 
mino alla volta di C}bao, portando seco tutte le ferramenta 
e cose necessarie per fabbricarvi upa fortezza per la quale 
quella provincia si fosse conserv|ita pacifica e i cristiani | 
quali avessero a raccqglier l'oro, fossero stati sicuri di qua- 
lunque insulto, ed ingiuria cbe gì' indiani avessero di far 
loro tentato. E per n^etter loro più pausa e per levar loro 
la speranza d| ppter far, presente l'Ammiraglio, quello cbe 
in assenza siia aveano fatto centra l'Arapa, e4 i 38 cristiani 
rimasi appresso di loro, menò seco alfora tutta quella gente 
Cb'egli potò, acciocché dietro alle lor medesimepopolazioui 
vedessero e conoscessero la potenza de' cristiani ; ^ con^- 
prendesseroi cbe, qualora per quel paese camminando solo 
alcuno de'nqstrt gli fqsse fatto alcun dispiacere, v'era pos? 
sanza di geqti per castigargli. ^ per maggiore apparenza, 
e mostra partendq dalla Isabella e dagli altri luoghi, me- 
nava armata e ridotta in schiere la gente, come si costuma 
quando si va alla guerra e cpn le trombe e con le bandiere 
spiegate. Ora postosi cosi egli in cammino , passò lungo 
quel fiume, cbe giaceva un tratto di scoppio lontano dalla 
Isabella : e un'altra lega più avanti passò un altro minor 
fiume, e quindi andò a dormir quella nottQ tre leghe d(7 
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•tante in luogo, eh* era tutto plano, compartito In belle 
campagne fino al piò di nn porto aspro, e alto per dnetirl 
di balestra; a cui pose nome Paerto de los bidalgos, che 
TVOl dir Porto de' Gentiluomini ; percioccbò andarono ln« 
nanzi alcuni gentiluomini ad ordinar, che si fiicesse strada; 
e questo fu il primo porto che nelle Indie si fece, percioc- 
cbò gì* Indiani fanno tanto larghe solamente le Tie , che 
passar yì possa un uomo a piede. Passato questo porto» 
entrò In una grande pianura, per la qual ^mminò 11 di 
seguente cinque leghe , e andò a dormire presso ad no 
grosso fiume, che dalla gente fu passato con zattere e eoa 
canoe. Qqesto fiume, ch'el chiamò delle canne, andava a 
sboccare a Monte Cristo. In quel viaggio passò per molte 
popolazioni dMndiani, le cui case erano rotonde, e coperto 
di paglia, e con una picclola porta, e tale che bisogna che 
si abbassi molto chiunque vi entra. Quivi tosto eh* entra* 
vano in quelle case alcuni degl'indiani, che 1* Ammiraglio 
ipenava seco dalla Isabella, si pigliavano quel, che più lor 
piaceva , nò perciò a patroni fàcean dispiacere, quasi che 
il tutto fosse comune. E parimente quei defia terra, awi<* 
cinatisl ad alcun cristiano, gli toglievano quel, che più lor 
pareva, credei|dp, che medesimamente fosse quello nostro 
costume. Ma non durò lungamente cotale inganno ; per-» 
cloccbò tosto 11 contrarlo Impararono. In questo viaggio 
passarono per monti pieni di bellissime foreste, nelle quali 
si vedeano viti selvaticl^e, e alberi di legno aloò, e di cani 
nella selvatica, e altri che producevano un frutto simile a| 
lic^i, e nel piede erano di somma grossezza ; ma le fogHe 
aveano come quelle del pon^o. Di cotali albe?! dicevi Carvi 
la scamonea. 
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CAPITOLO LI. 

Come rAmtniraglio andò alla provincia di Gbao^ oi« IM/ò 
te miniere delC oro, e ei fabbricò il castello di s. )1o- 

fflCUO. 

Il venerdi ai U di mano r Ammiraglio parti dai fluiLe 
delle Canne, e una lega e mezza discosto trovò un gran 
fiume, il guai chiamò U fiume dell'Oro, percìoccliò nel pas- 
sarlo raccolsero alcuni grani di oro. Passato questo flume 
con qualche difficoltà, andò ad una grossa popolazione, 
dalla quale assai gente si fugs^ alle montagne, e la maggior 
parte si fece forte nelle case, sbarrando le porte con al- 
cune canne, quasi che questa fosse una gran difesa , ac- 
ciocché non vi entrasse alcuno ; perciocché, secondo il lor 
costume, ninno ardisce entrar per la porta, che egli trova 
cosi sbarrata ; conciossiachò per chiudersi, porte di legna- 
me, né d'altra cosa non hanno, e colali sbarre , siccome 
pare, gli bastano. Quindi 1* Ammiraglio andò ad un altro 
bellissimo fiume, che chiamò flume Verde ^ le cui sponde 
erano coperte di cuogoli tondi, e lucidi : e quivi si riposò 
quella notte. Il di seguente poscia, continuando il suo cam- 
mino, passò per alcune grandi popolazioni : ii popolo àeue 
quali avea attraversato legni alle porte, come gii aitn. CDd 
di sopra dicemmo : e perciocché la gente, e V Ammiraglio 
era stanco , si fermarono quella notte ai pie ai un* aspra 
montagna, che chiamò Porto di Cioao : con ciò sia cde, 
paaiata la monu^a , comincia ia provincia m Cinao : e 
da questa erano ii leghe alla prima montagna , cne ave- 
vano trovata: ed é pianura, e la strada sempre diritta all'o- 
stro. L* altro giorno, postosi in via camminò per un sen- 
tiero, per dove con difficoltà bisognò passare a mano! ca- 



Talli ; e da questo luo^o ritnaado alcuni muli alla Isaiiella 
cbe portassero pane e vino, percbè cominciavano a man- 
car loro le vettovaglie, e si allungava il viaggio : ed essi 
tanto più pativano , per non essere ancora nsl a mangiar 
de'cibi indiani , siccome ora fanno quegli, che vivono , e 
camminano in quelle parti , i quali trovano le vettova* 
glie di là di miglior digestione, e più conformi «U'aria del 
paese, di quelle, che da queste parti vi son portate, ancor- 
ché non siano di tanta sostanza. Tornati quelli adunque, 
ch'erano già partiti per soccorso di vettovaglie, TAmmira- 
glio la domenica ai i6 di marzo, passata detta montagna, 
entrò nel paese di Cibao, che ò aspro e sassoso, pieno di 
ghiarra, e coperto di molta erba, e bagnato da molti rivi» 
ne'quali trovasi dell'oro. Questa regione, quanto più an- 
davano avanti, tanto più la trovavano aspra, e più ingom- 
brata d*alte montagne, ne'ruscelli delle quali si discerne- 
vano le grana dell*oro : perciocchèi siccome l'Ammirag^o 
dicea, le gran pioggie il portan seco dalle sommità de'monti 
ai rivi in granella minute. Questa provìncia è della gran- 
dezza di Portogallo, e in tutta essa sono molte miniere, e 
dell'oro assai per gli rivi: ma generalmente ha pochi al- 
beri ; e quegli che vi sono, si veggono per le sponde dei 
fiumi, e per la maggior parte son pini, e palme di diverse 
specie. Ora, perciocché come si è detto, TOgieda avea già 
camminato per quel paese, e*però gì* indiani aveano già 
notizia de'cristiani, avvenne, che dovunque!' Ammiraglio 
passava, venivano detti indiani alle strade, a riceverlo con 
presenti di cose da mangiare, e con alcuna quantità d'oro 
in granella, da lor raccolto, dopo che intesero, che egli era 
venuto là per questa cagione. Lo Ammiraglio, vedendo che 
già si era discostato 18 leghe dalla Isabella, e che la terra 
eh* ei si avea lasciata alle spalle , era tutta molto aspera, 
comandò che fosse fabbricato un castello in un sito molto 
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allegio e forte» che chiamò il Castello di San Tomaso, ti 
qnal signoreggiasse la terra delle miniere, e fosse come n« 
ftigio de*cristiani, che andassero ad esseinintere^ In questo 
nuovo castello pose M. Pietro Margarita , uomo di molta 
autorità, con 80 uomini, fira i quali erano maestri di tutto 
quel, che si ricercava per fabbricare il castello, che si fa« 
cea di tersa e legname, perctocchò cosi bastava a resistere 
ad ogni quantità dMndiani, che sopra esso venisse. Quivi 
aprendo la terra, per gittame le fondamenta, e tagliando 
certa rupe, per fare i fossi, poiché furono penetrati sotto 
il sasso due braccia, trovarono nidi di fieno e di pa^ia, e 
invece di uova tre o quattro pietre tonde della grossezza 
di un melarancio grosso, le quali parea che fossero state 
fatte ad arte per artiglierie; di che presero grandissima me- 
ravi^ia: e nel fiume, che scorre alle radici di detto giogo 
sopra il quale or giace il castello, trovarono sassi di diversi 
colori, e alcuni di loro grossi, di finissimo marmo, e altri 
poi di puro diaspro. 

CAPITOLO LIL 

Come l'Ammiraglio tornò all'Isabella ; e trooò quel terreM 
esier molto fertile* 

) Dato ch'ebbe rAmmiragUop ordine per la perfetta fabbrica 
e fortificazione del castello, il venerdì ai 91 di marzo partt 
verso risabella ; e giunto al fiume Verde, trovò muli, che 
ventano con vettovaglie, e perle molte pioggio non potendo 
passare il fiume, si fermò quivi, e mandò alla fortezza la 
vettovaglie. Poscia, tentando di trovare il guado, per guaz- 
zar quel fiume, e anco il fiume deirOro, che è maggior dei 
fiume Ebro, si fermò alcuni di in quelle popolazioni degK 
indiani, mangiando del pan loro, e degli agli, i quali da- 
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yano volenfieri per poca cosa. E il sabbato ai 29 di mano 
giunse alla Isabella, dove già erano nati de' melloni buoni 
da mangiare , non essendo ancor passati due mesi , che 
erano stati seminati ; e parimente cocomeri y*eran nati in 
20 giorni , e una vite selvatica di quelle del paese avea 
prodetto delle uve, essendo stata coltivata: le quali erano 
buone e tonde* E il dì seguente che furono i 90 di marzo^ 
un contadino raccolse spicbe del tormento , che avevano 
seminato nel fin di gennaio. Eravi altresì della cece , ma 
più grossa di quella, che era stata seminata: e in tre giorni 
uscirono sopra la terra tutti i semi delle piante, che semi, 
narono ; e nel ventesimo quinto dì ne mangiarono. L'ossa 
eziandio degli alberi in sette dì mandarono fuor le piante, 
e I sarmenti germinarono pampini in sette giorni ; e 95 
giorni dapoi ne colsero dello agresto. Le canne ancora di 
succherò germogliarono in sette dì ; il che procedeva dalla 
temperie dell'aere, assai conforme a quella del paese no- 
stro, perciocché era piti fredda , che calda ; senza, che le 
acque di quelle parti sono molto ffredde , e sottili e sane. 
L'Ammiraglio rimaneva assai soddisfatto della qualità del- 
l'aria, della fertilità e della gente della regione, come che 
fl martedì, che fu il primo di aprile , venisse un messag- 
giero da San Tomaso, mandato da M. Pietro, che era ivi 
restato per capitano e portò novella che gl'indiani del paese 
se ne fuggivano e che un Gacique , chiamato Caunabo, si 
metteva ad ordine per venire ad ardergli la fortezza. Ma 
r Ammiraglio, conosciuta la viltà di que'paesani, stimò poco 
così fatto rumore, specialmente confidatosi ne' cavalli, dai 
quali gl'indiani temeano d'esser divorati; e perciò tanto era 
U lor spavento che non ardiano di entrafe in alcuna casa 
ove fosse stato alcun cavallo. Con tutto ciò 1' Ammiraglio 
por buon rispetto deliberò di mandargli più genti, e vetto- 
vaglie, considerando, che volendo egli scoprirla terra ferma 
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eon tre caravelle, cbe gli erano rimase, era ben ch'ivi la^ 
sciasse tutte le cose molto quiete, e sicure. Laonde il mer- 
cordi ai li di aprile' mandò 70 uomini eon le vettovaglie 
e munizioni al detto castello, 25 de' quali fossero per di- 
fesa e per scorta ; e gli altri aiutassero a fare un* altra 
strada , essendo molto difficile il passar per la prima 1 
guadi de*flumi. Or partiti costoro, mentre cbe i navigli Fi 
metteano in punto per andare al nuovo scoprimento, egfi 
attendeva ad ordinar le cose necessarie alla popolazionf3 1 
ch*ei faceva dividendola In strade con una piazza comoda 
6 procurando di condurvl il flume per un grosso canale : 
PN* la qual cosa fece fare una serraglia che servisse ancora 
per U molini: perdocchò, essendo la popolazione quasi un 
tiro d'artiglieria lontana dal fiume, con difficoltà la gente 
avrebbe potuto fornirsi di acqua da parte co^ lontana, 
specialmente essendo il più dèlia gente molto debole, e tra- 
vagliata per la sottigliezza dell'aere, il qual non le comi 
portava ; onde pativano alcune infermità , e non avevano 
altro cibo, nò altre vettovaglie di Castiglia, che biscotto e 
vino, per lo mal governo, che i capitani delle navi aveano 
di ciò avuto; e ancora, perchò in quel paese non si con- 
'serva cosi bene, come nel nostro. E quantun^e da quei 
popoli avessero vettovaglie abbondantemente , nondimeno, 
percioccbò non erano usi a quei cibi , gli sentlano allora 
molto nocevoli. Per la qual cosa 1* Ammiraglio si era r?* 
soluto di non lasciare neir isola più di 300 uomini , e di 
mandar gli altri in Castiglia ; il qual numero egli cono 
sceva, considerata la qualità dell'isola, e delle Indie, esser 
bastante per tener quella regione in quiete e soggetta al- 
robbedienza e servizio de're cattolici. In tanto, perciocché 
oggimai il biscotto finiva, e non aveano fiirina , ma ben 
tormento deliberò di fare alcuni molini , ancorché, se non 
distante una lega e mezza della popolazione , non al irò- 



▼use caduta dì acqna atta a tale effetto : neOa qual cosa 
e in tutte l'altre per sollecitar la maestranza, era necessa- 
rio che egli stesse lor sopra, perciocché tutti fuggivano la 
fatica. Deliberò appresso di mandare tutta la gente sana, 
fuor che i maestri e gli artigiani alla campagna regale ; 
accioccbò camminando per la regione , 1* acquetassero , e 
fossero temuti dagl'indiani, e si avvezzassero alloro cibi a 
poco a poco : poiché oggimai di giorno in giorno manca» 
vano quegli di Castiglia. Di questi mandò capitano 1' 0* 
gieda, flnchò giungessero a San Tomaso, acciocché quivi 
gli coBsegHasse a M . Pietro, il qual dovesse andar con loro 
per l'isola, e TOgieda rimanesse per castellano nella for- 
tezza , come quel^ che si era faticato il passato verno in 
scoprir quella provincia di Cihao , che in lìngua indiana 
vuol dir Sassosa. E cosiTOgieda parti dall'Isabella ilmer- 
cordi ai 29 d'aprile alla volta di San Tomaso, con tutta 
la suddetta gente , che passavano AGO uomini : e poiché 
ebbe passato il fiume dell'Oro, fece prigione il Cacique, che 
quivi era, e un suo firatello, ed un nipote, e gli mandò la 
ferri all'Ammiraglio ; e fece tagliar le orecchie ad un suo 
suddito, nella piazza della sua popolazione, perciocché, ve- 
nendo da San Tomaso tre cristiani all'Isabella, questo Ga« 
cique, gli avea dati chique indiani, che portassero Ioto i 
drappi dall'altra parte delflume perlo guado, ed essi, quando 
furono a mezzo il fiume co* panni , se ne tornarono eoa 
quegli alla popolazione loro^ ed il Cacique, in luogo di ca- 
stigare il delitto, avea presi i drappi per sé , né gli avea 
voluti restituire. Ma l'altro Cacique, che abitava dall'altro 
lato del fiume, confidato ne'servigi, da sé fatti ai cristiani 
deliberò di venirsene co'prigioni all' Isabella , e interceder 
per loro dall'Ammiraglio ; il quale gli le cortese accoglienza 
e comandò» che quegl'indiani con le mani legate in piazza 
Ide^ero con pubblico bando sentenziati alla morte : il cba 
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Tedato dal buon Cacique, con molte lagrime ottenne Icfo 
la vita, promettendo per cenni» clie mai più non commet- 
tarebbono alcun delitto. Avendo adunque l'Anmiiraglio li- 
beratigli tuttii venne un uomo a cavallo da San Tomaso, 
e diede nuova , cbe nella popolazione di quel medesimo 
Cacique prigione avea trovato , cbe i suoi sudditi aveano 
presi cinque cristiani, i quali erano partiti, per venirsene 
alla IsabeUa ; e eh* egU , spaventandogli col cavaUo , gU 
avea liberati» e (atti fuggir più di 400 indiani , avendone 
feriti due neUo incalzo ; e ohe essendo egU poi passato di 
qua dal fiume, vide^ cbe ritonavano sopra i detti cristiani, 
ond'egU fece mostra di voler far fronte , e ritornar centra 
loro : ma egUno , per paura del suo cavallo , si mitero 
tutti in fuga t temendo i cbe il cavaUo passasse U fiume i 
\oUndo. 

CAPITOLO LIIL 

CiìM r Ammiraglio lasciò ùrdinaU le cose dell'isolai $ 
andò a scoprir l' isola di Cuba^ stimando^ d^' ella fosse 
terraferma» 

Avendo adunque r AmmfragUo deliberato di andare a 
aeopHr terra férma, institui un consigUoj che rimanesse in 
tfuo luogo per governo dell'isola^ e le persone di quello fu* 
rono don Diego Colon , suo frateUo , con titolo di presi* 
dente» e il Padre Frate Bull e Pietro Femandes colonn-Uo 
Reggenti, Alfonso Sanchies di Carvagial, rettor di Baeza e 
Giovan di Lussan, cavalier di Madril, gentiluomo de're ca« 
toUci. E acciocché, per sovvenimentodeUagente,nonman* 
casse farina, soUecitò con molta diligenza la fabbrica dei 
moUni, ancorché le pioggie, e le crescenti deprivi a ciò fos* 
fero molto contrarie; daUe quali piemie dice i' AmmiriH 



CAPITOLO Lin. 16t 

gUo procedere rnmìdità» e per consegaente la fertilità d 
qaeU' isoia , la quale è cosi grande , e maravigliosa , che 
mangiarono fratta di quegli alberi di novembre, nel qual 
tempo anco a produrle tornavano: da che aigomenta, che 
rendono due volte frutta all'anno: ma Terbee i semi frut- 
tano e fioriscono del continuo. In ogni tempo altresì tro« 
vavano per gli alberi nidi di uccelli con uova, e uccellini 
nati. E siccome la fertilità di tutte le cose era grande , si 
aveva eziandio ciascun di novelle delle gran ricchezze di 
quel paese : perciocchò ogni di veniva alcun di coloro che 
rAmmiraglio avea mandati m diverse parti, e recavano av' 
visi di minore, ch'erano state scoperte ; oltra la relazione 
ch'egli avea dagl'Indiani della grande quantità di oro che in 
vari luoghi dell'isola si scopriva. Ma l'Ammiraglio^ non si 
eontentando di tutto ciò, deliberò di tornare a scoprire per la 
costa di Cuba, non avendo egli certezza, che fosse isola o 
terra ferma ,: e prendendo seco tre navigli, il giovedì a* 94 
di aprile» dopo ch'ebbe desinato, spiegò a' venti le vele e 
andò a dar fondo quel dì a Monte Cristo al ponente del- 
l'Isabella; e il venerdi andò al porto di Guacanagari, pen- 
sando dì trovarlo quivi : ma egli , quando ebbe veduti i 
navigli , con paura era fuggito ; come che i suoi sudditi, 
simulando , aflèrmassero eh' el di subito sarebbe tornato. 
Ma l'Ammiraglio, non volendo fermarsi senza gran cagione, 
parti il sabbato ai S5 di aprile e andò all'isola della Tot* 
tuga, la qual giace 6 leghe e più all' occidente. Presso a 
questa stette quella notte con le vele spiegale in gran calma, 
e con maretta , che ritornava dalle correnti. Poscia il dì 
seguente con norveste , e dalle correnti dell' occidente fu 
astretto a ritornare verso il leste , ed a surger nel fiume 
Guadalchibibir , che è nella medesima isola , per aspettar 
vento, il qual superasse le correnti ; le quali e allora , e 
Tanno passato nel suo primo viaggio avea trovate in quelle 
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parti assai grosse verso oriente. Quindi il martedì af IO 
del mese, con buon tempo giunse al porto di S. Nicolò; e 
da questo luogo traversò ali* isola di Cuba : la qual co- 
minciò a costeggiare dalla parte di messodl ; e avendo na- 
vigato una lega oltre al capo Forte, entrò in una gran bas-) 
sura, eh' ei chiamò Porto grande , la cui entrata era prò-- 
fondissima, e iBO passi di bocca. Quivi egli gittò rancore, 
e prese alcun rinfrescamento di pesce arrostito, e huttie, 
delle qua! cose gl'Indiani aveano grande abbondanza. Il di 
seguente poi, che fu il primo di maggio, quindi parti, na- 
vigando lungo la costa , nella quale trovò di comodissimi 
porti, de*bellissimi fiumi e di molto alte montagne : e In 
mare, da che lasàò la Tortuga, trovò molta di quell'erba 
che nel golfo avea trovata, andando, e venendo di Spagna. 
E perciocchò radeva la terra, assai gente di quell'isola nelle 
canoe veniva a'navigli, credendo, che i nostri uomini Ibs- 
ioro discesi dal cielo, portando di quel pane, e dell'acqua 
e pesce, e donando il tutto loro allegramente, senza diman- 
dar cosa alcuna. Bla l'Ammiraglio, per mandaiigli Tia piti 
contenti , confando, che il tutto gli fosse pagato, donando 
loro Ave Marie, sonagli, campanelle, ed altre cose simili. 

CAPITOLO LIV. 

Ckmie l'AmmiragHo «copri rUola di Giamalca, 

Sabbato ai 3 di maggio l'Ammiraglio deliberò di trave^ 
sar da Cuba a Giamalca, per non lasciarla a dietro, senza 
saper, se era vera la fama del molto oro, il quale si affer- 
mava in tutte le altre isole essere in quella , e con buon 
tempo essendo giunto al mezzo del cammino, la scoperse 
la s<!guente domenica. E il lunedi, accostatovis'^fode fondo, 
e gi parve la più bella di quante nelle Indie avea già ve- 
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data : e tanta era la moltitadine delle canoe grandi e pie- 
ciole, e della gente che veniva ai navigli, che era cosa ma- 
ravigiiosa. Poscia U di seguente, volendo cercare i porti, 
corse per la costa aU'ingìù: ed essendo andate le barelle a 
scandagliar le bocche de' porti , uscirono tante canoe » e 
gente armata a difender la terra, che furono astretti a rh 
tornarsi a' navìgli , non tanto per paura , che avessero , 
quanto perchè non fossero necessitati a romper ramicisia 
con loro. Ma considerato poi, che dimostrando paura, sa* 
rebbono diventati assai piti orgogliosi e si sarebbono insu- 
perbiti, ritornarono ad un altro porto dell* isola, che dai- 
.'Ammiraglio, detto fti porto Buono. E percioechd pur gli 
Indiani uscirono ad avventar loro Incontra lance , quegli 
delle barche gli trattarono in tal modo con le lor balestre 
che avendone feriti sei o sette, sforzati furono a ritirarsi. 
Cosi cessata la pugna , vennero da' luoghi vicini infinite 
canoe a* navigli molto pacifiche, per vedere e barattar va* 
rie cose, e vettovaglie, che essi portavano, le quali davano 
per ogni minima cosa, che in cambio fosse lor data. In 
questo porto , simile di forma ad un farro di cavallo , si 
acconciò il naviglio, nel qual veniva l'Ammiralo, pereioc- 
ch'egli aveva una falla, per cui Tacqua v'entrava; e accon- 
ciato che fa. Il venerdì ai 9 di maggio fece vela, seguendo 
la costa In giù del ponente, tanto vicino a terra, che da- 
gl' Indiani erano seguiti con le lor canoe, con desidoio di 
barattare ed avere alcune delle nostre cose. E perciocché 1 
tempi erano alquanto contrari , non potea V Ammiraglio 
camminar quanto voleva; finché il mercoledì ai 14 di mag- 
gio deliberò di tornare all'isola di Cuba, per seguitar la 
eosta in ftiù di essa, con pensiero di non dar volta, flnchò 
avesse navigato cinquecento o seicento leghe di quella, e 
che sì fosse certificato, se era isola o terra ferma. Partito 
adunque il medesimo ^ da Giamaiea, uno Indiano molto 
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giovane venne a' navigli, dicendo di voler venire in Casti- 
glia; e dietro a lui vennero di molti parenti suoi e altre 
persone nelle lor canoe, pregandolo con grande instanza, 
cù'ei si tornasse a dietro : ma non potettero mai rimoverlo 
dal suo proposito : anzi, per non veder le lagrime, e i ge- 
miti delle sue sorelle , si mise in parte , ove ninno non 
poteva vederlo. Della constanza di costui maravigliatosi 
rAmmiraglio, comandò, ch'ei fosse molto b&a trattato. 

CAPITOLO LV. 

Come r Ammiraglio tornò da GiamcUca a $eguir la costa di 
Cuba, credendo ttUtaoia che fosse terra ferma. 

Dopo che l'Ammiraglio fu partito dall'isola di Giamaica, 
il mercoledì ai i4 di maggio giunse ad un capo di Cuba, 
cbe chiamò capo di S. Croce : e seguendo la costa in giù, 
fu assalito da molti tuoni e lampi terribili; per li quali e 
per le molte secche e canali, ch'egli incontrava , corse non 
leggier perìcolo, e send gran travaglio, essendo astretto in 
un medesimo tempo a guardarsi e difendersi da amendue 
questi maligni accidenti; i quali ricercavano cose tra lor 
contrarie : perciocchò rimedio contra i tuoni è il mainar le 
vele ; e per fuggir le secche , bisognava che le sostentas- 
sero, e certo che se cosi fatta disavventura fosse durata 
otto dieci leghe, sarebbe stata insopportabile. Mail mag- 
gior male era, cbe per tutto quel mare, cosi a tramontana 
come a nordeste, quando più navigavano, più isolette piane 
e basse trovavano ; e quantunque in alcune di esse si ve- 
dessero di molti alberi , altre erano però arenose, che ap- 
pareano appena nella superficie dell'acqua, e giravano una 
lega, altre più e altre meno. É bene il vero , cbe quando 
più si avvicinavano a Cuba, tanto queste isolette si dima- 
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strayano pib alte e più belle ; e pereiocchò sarebbe stato 
difficile, e vano il voler mettere nome a clascmia, TAmml- 
raglio le chiamò tatte in generale Giardino della rdna. Ma 
se molte isole egli vide quel dì, molte più ne Tide il se- 
guente, t per lo più maggiori, che gli altri giorni : né so- 
lamente Terso il nordeste, ma ancora al noroeste, ed al sn- 
doeste, talcbò si numerarono quel di i(M) isole le quali 
erano divise da canali profondi, per li quali passavano i 
navigli. In alcune di queste isole videro di molte grue della 
grandezza e forma di quelle di Gastiglia, se non cbe erano 
rosse, come scarlatto. In altre trovarono gran copia di te- 
stuggini, e molte dello loro uova somiglianti a quelle delle 
galline; anzi cbe le guscia loro indurano fortemente. Que- 
st'uova partoriscono le testuggini in un fDssoche esse fan 
nell'arena^ e copertele, cosi fin tanto le lasciano , che col 
calor del sole vengano a produr le testuggini, le quali col 
tempo crescono alla grandezza d'una rotella e alcune come 
una targa grande. Vedeansi medesimamente in queste isole 
corvi e grue come quelle di Spagna, e corvi marini e in- 
finiti ucceUi piccioli, i quali cantavano soavissimamente e 
l'odore dell'aria era tanto grato, che lor parca d'esser fra 
rose e fra'più fini odori del mondo : quantunque, siccome 
abbiam detto, il pericolo della navigazione fosse assai grande 
•per esservi tismto il numero de* canali, che gran tempo ci 
volea a trovarne la uscita. In un di questi canali videro 
una canoa di pescatori indiani, i quali con molta sicurtà, 
e quiete, senza far moto alcuno, aspettarono la barca, che 
andava alla volta loro; e poi, quando fu loro vicina, fe- 
cero segno, che dovesse fermarsi un poco, finché finivano 
di pescare. Il modo col quale essi pescano, ai nostri parve 
tanto nuovo e strano, che si contentarono di compiacer 
loro ; ed era questo. Avevano legati con spaghi alcuni pe- 
sci alla coda, cbe da noi son detti pesci riversi ; i quali 



168 VITA Bt G. COLOMBO 

pesci yaimo tneontro (igli altri pesci e con eerta aspreoa 
che ban odia testa e scorre fino al mezzo della schiena, 
si attaccano co^ fortemente col più vicin pesce , che sen« 
tendo ciò gì" Indianij tirando il fllo^ tirano V uno e Y altro 
ad un tratto, e fa mia testuggine quella, che i nostri Yldero 
allora esser presa da' quei pescatori; al collo della qual 
detto pesce si era appiccato ; ove sogliono sempre appic- 
carsi, perciocché son sicuri così, che il pesce, da lor preso 
non li può mordere; ed io ne ho veduti di attaccati così a 
grandissimi tiburonl. Or dopo che ffi* Indiani della canoa 
ebbero finita la loro caccia della testuggine e di due altri 
pesd, che aroTan presi prima, subito si accostarono alla 
barca con molta pace, per intender quel che Tolevano i 
nostri; e per comandamento de' cristiani che V erano, 
vennero con essi alle navi; ove l'Ammiraglio fece loro gran 
cortesia; e intese da essi, che per quel mare erano infinite 
le isole; e prontamente donarono tutto quel che essi ave* 
vano : come che r Ammiraglio non volle , che si pigliasse 
altro da loro, che il pesce, perciocché il restante erano le 
loro reti, e gli ami, e le zucche, eh* essi portavano piene 
di acqua per bere. Poi donate ch'ebbe loro alcune cosette la- 
sciolli andar molto contenti ; ed egli seguitò il suo cammino 
con deliberazione di non continuarlo lungamente, percioc- 
ché gli mancavano già le vettovaglie , delle quali s' egli 
avesse avuto abbondanza, non sarebbe tornato in Spagna, 
se non per l'oriente : quantunque fosse molto travagliato , 
sì perché mangiava male, e sì eziandìo, perché non s*era 
dispogliato, né riposato in letto dal giorno della sua par- 
tita di Spagna fino ai i9 di Maggio, nel qual tempo questo 
scriveva, faor che otto notti per soverchia indisposizione; e 
se altre volte egli ebbe fatica, in questo cammino n*ebbe 
doppiamente per quella Innumerabile quantità d*isole, trk 
«e quali egli navigava, che era tanta , che a' 90 giorni di 
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Miiggio He Mopene settaatono oltre a molte altrey obe nel tiu* 
moatar déL sole e^i vide verso Tovesiadoeste. Le quali isole, 
e secche non sol mettono gran paura con la loro gran mol* 
titudlney ebe d*ogn*intorno si vede; ma quel cbe porge as- 
sai maggior spavento è, che da lor si genera ogAi sera nna 
gran nebbia nel cielo al leste di cosi orribil vista, cbe par 
abbia a cadere una grandissima pioggia di grandine, tanti 
sono i tuoni e i lampi ; ma neil*apparir della luna svani- 
sce il tutto 9 risolvendosene alcuna parte in/ pioggia e in 
vento : Il ebe ò tanto ordinario, e naturale di quel paese, 
cbe qon solo avvenne tutte quelle sere, nelle quali 1* Am- 
miraglio vi navigò ; ma io ancor vidi 11 medesimo in queUe 
Isole Fanno 1803, venendo dallo scoprimento di Yeragua; 
ed il vento ordinariam^te quivi soffla di notte da tramon- 
tana, percioccb*esce deU'isoladiCuba, e poi levatoli sole, 
si rivolge da leste, e se ne va col sole, fin ch'ei dà la volta 
all'occidente. 

CAPITOLO LVI. 

Che VAmmiragUo provò grande affanno j e traoaglio in na- 
vigando tra infinite isole. 

Seguendo adunque rAmmb*agliola via dell'Occidente fra 
innumerabili isole, il giovedì a'S9 di Maggio giunse ad una 
isola, alquanto maggior delle altre, a cui pose nome Santa 
Sfarta; e dismontando In una popolazione, cbe in queUa 
era, ninno Indiano volle aspettare, nò venire a parlar coi 
cristiani ; nò trovarono nelle case cosa alcuna, eccetto pe- 
sce, del qual cibo solo si mantengono quelle genti, e molti 
cani, come mastini, i quali si nutriscono parimente di pe- 
sce. E così senza aver pratica di alcuno, nò veder cosa 
^ntabUe, passò la vìa del Iprdeste fra molte altre isole , 
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nelle quali erano molte grae rosse» come scariatto, e pappai 
galli, ed altre specie di uccelli, e cani simili a'sopraddetti» ed 
infinità di queirerba» che trovò per lo golfo, quando sco* 
perse le Indie. Per cotal sua navigazione adunque fra molte 
secctie, e tante isole si sentiva molto travagliato ; percioc* 
cbò tal ora era astretto a volgersi ali* occidente, e tal ora 
ver^o tramontana» e quando al mezzodì, secondo cbe gli 
dava luogo la disposizione de'canali; perciocché con tutto 
y avviso , e diligenza , che egli impiegava in fare scanda- 
gliare il fondo, e che stessero uomini nella cabbia» per di* 
scoprire il mare, la nave spesse volte toccava terra, senza 
poter guardarsene , per esser d* ogn' intomo innumerabUi 
secche. Per tanto, in questo modo navigando sempre, ri* 
tornò a prender terra nell* isola di Cuba » per fornirsi di 
acqua, di cui avevano ^ande penuria ; e come che per la 
foltezza del luogo, ove capitarono, non trovasssro popola- 
zione, nondimeno, un marinaio, che dismontò interra» ed 
andò con una balestra, per uccidere alcuno uccello, o ani- 
male in UQ bosco, trovò 30 persone con le irme» che essi 
usano, cioè lancie e bastoni , i quali portano in luogo di 
spade, e sono da lor detti Machane, Fra questi rifdii co- 
stui aver veduto uno vestito d'una vesta bianca, lunga fino 
al ginocchio , e due che lo portavano , fino a* piedi , tutti 
tre bianchi, come noi , ma che non era venuto a ragiona- 
mento con (oro : perciocché dubitandosi di tanta gente , 
cominciò a gridar, chiamando i compagni ; e gl'Indiani a 
fuggir si diedero, né ritornarono più. E quantunque H di 
seguente l'Ammiraglio, per sapere il certo, mandasse gente 
fra terra , non potè però camminar più di mezza lega, per 
la gran foltezza degli erbaggi , e degU alberi , e per esser 
tutta quella costa lagdnosa , e fangosa per lunghezza di 
due leghe fra terra ihi dove si vedevano poggi , e monta- 
gne ; c|ì n^oLp che solamente videro vestigi di pescatori 
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nella spiaggia , e molte grae , siccome quelle di Spagna , 
Jbenchè di maggior corpo. Ed andando poi eoi navigli verso 
occidente, per lo spazio di iO legbe videro case alla ma* 
rìna ; dalle quali uscirono alcune canoe con acqua, ed al- 
tre cose , cbe quei paesani mangiano , e le portarono al 
cristiani: da*qua]i essendogli il tutto ben pagato, T Ammi- 
raglio fece ritenere un indian di quelli , dicendo a lui, e 
agli altri per uno interprete , cbe tosto cbe gli avesse in- 
segnato il viaggio, e se fosse da lui stato informato di al- 
cune cose di quella regione , lo avrebbe lasciato andar li- 
beramente a casa sua. Di cbe Tlndian rimase molto con- 
tento : e disse all'Ammiraglio per cosa certa, cbe Cuba era 
isola ; e che il re , o Cacique della parte occidentale non 
parlava co*suoi soggetti, se non per cenni, per gli quali era 
di subito ubbidito in tutto quel cbe egli comandava ; e 
cbe tutta quella costa era molto bassa , e piena di molte 
isole, il che fu cosi vero trovato, cbe il di seguente , cioè 
agli 1! di giugno , convenne l' Ammiraglio , per andar coi 
navigli da un canale ad un altro più profondo , fargli ri* 
morchiar con le gomene per una secca di arena, ove non 
era un braccio di acqua di profondità, ed era la sua lar- 
ghezza quanta è la lunghezza di due navigli. Cosi , acco- 
standosi più a Cuba, videro testuggini della grandezza di 
due, e tre braccia, in cosi gran numero , che coprivano ii 
mare. Poi nell* apparir dei sole videro una nube di corvi 
marini in tanta moltitudine, che offuscavano la chiarezza 
del sole, e venivano di alto mare alla volta dell' isola , e 
indi a poco calarono i|i terra , senza che fur veduti molti 
colombi, ed altri uccelli di diverse sorti ; e il di seguente 
vennero a' navìgli tante farfalle, che oscuravan l'aria, 
e durarono fino a 8era« che fùron da una grossa pioggia 
fbandate. 
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CAPITOLO LYII. 

Come l' Ammiraglio diede volta veno la Spagnuola. 

U venerdì a*i3 di giugno, vedendo rAmmiraglio^ clie la 
eosta di Cuba si stendeva molto ali* occidente ; e che la 
sua navigazione era difflciiissima per l' innumerabiie mol- 
titudine delle isolette , e secche , ch'erano d*ogni parte; e 
che oggimai gli cominciavano le vettovaglie a mancare, 
ond'ei non potea continuare il viaggio secondo il suo pro- 
ponimento, deiil>erò di tornarsene alla Spagnuola alla po- 
polazione , che egli avea lasciata incominciata ; e per for- 
nirsi di acqua, e di legna, si accostò all'Evangelista, isola, 
che circonda 80 leghe ed è lontana 700 leghe dal principio 
della Dominica. Poscia dunque, eh' egli s' ebbe fornito di 
tutto quel che gli facea di mestiero, drizzò il suo cammino 
alla volta del mezzodì, sperando di trovar migliore uscita 
per quella via : e camminando per lo canale, che più netto 
e meno impedito vide, avendo corso poche leghe, lo trovò 
chiuso: di che non poco dolore, e paura ebbe la gente, 
vedendosi quasi d'ogni intorno assediata, e senza vettova- 
glie, e conforto. Ma, perciocché l'Ammiraglio era prudente 
j ed animoso , conosciuta la fragilità loro, disse con allegro 
-volto, ch'egli rendeva molte grazie a Dio , che gli costrìn- 
geva a ritornarsi a dietro, per dove erano venuti : concios- 
siachè, se avessero continuato il viaggio per dove aveano 
disegnato di andare, sarebbe forse avvenuto, che si fossero 
trovati intricati in parte , dove sarebbe stato il rimedio 
molto difficile, e in tempo , che non avessero avuto navi- 
gli, nò vettovaglie, per tornarsene a dietro ; il che allora 
far potevano facilmente. E cosi con gran consolazione e 
soddisfazione di tutti diede volta all'isola ddll'Evangelista 
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dove prima aveva fatto acqua ed il mercoledì al S5 di giu- 
gno parU da quella verso il noroeste alla volta di alcuno 
isolette, che si vedevano 6 leghe distanti. E passando al* 
quanto innanzi , diede in un mar coù macdiiato di verde 
e bianco clie pareva tutto una secca, come cbe vi fossero 
due braccia di fondo : per lo qual camminò 7 legbe, finché 
trovò un altro mar bianco, come latte, il cbe in lui cagio- 
nava gran meraviglia^ essendo, siccome era, l'acqua molto 
grossa. Questo mare abbagliava la vista a quanti il riguar* 
davano e parca, che tutto fosse una secca, e senza tanto 
fondo, che bastasse per li navigli : benché in effètto v'erano 
intorno a tre braccia di acqua. Ma , poi eh* ebbe navigato 
per quel mare lo spazio di quattro leghe, entrò in un altro 
mare nero, come inchiostro, di profondità di 6 braccia ; e 
per quel navigò, fin cbe giunse a Cuba. 0*onde seguendo la 
via di levante, con scarsissimi venti, e per canali, e sec- 
che, a' 30 di luglio, scrivendo la memoria di quel viaggio, 
diede in terra il suo naviglio sì fortemente , che non po- 
tendo trarlo fuori con le ancore, e con altri ingegni, piac- 
que a Dio , che fosse tratto fuori per la proda , ancorché 
cun assai danno , per gli colpi che avea dati nell' arena. 
Per tanto coi favor di Dio uscitone alfine, navigò^ secondo 
che il vento, e le secche gli concedevano , sempre per un 
mar molto bianco , e di due braccia di fondo , che non 
cresceva, né scemava, se non quando si accostava troppo 
ad alcuna delle dette secche , ove avea bisogno di fondo. 
Oitra *1 quale impedimento ogni dì nel tramontar del sole 
era molestato da diverse acque, che si generano in quelle 
montagne dalle lagune, che giacciono presso al mare : di 
cne paU grande incomodo, e fastidio ; finché tornò ad ac- 
costarsi airisola di Cuba verso oriente, là dov'era stato il 
suo primo cammino. Quindi, siccome anco trovò nella sua 
primiera venuta, usci un odore, come di fiori, di grandis- 
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8iKa cavità. Ed a' 7 di luglio dismontò ad adir messa in 
terra, dove gli si accostò an Gacique vecchio, signor di 
quella provincia, il quale slette molto attento alla messa ; 
e poiché fa Anita per cenni, e come potò il meglio, signi- 
ficò che era molto ben fatto, che si rendessero grazie a Dio, 
poiché l'anima^ essendo buona, dovea andare in cielo, e il 
corpo avea a rimanere in terra, e che le anime de'rei do- 
veano andare ali* inferno. E fra le altre cose disse, che egli 
era stato nell'isola Spagnuola, e vi conosceva de*principali 
uomini; siccome anco in Giamaica: e che era andato molto 
verso l'occidente di Cuba, e che il Gacique di quella parte 
vestiva, come sacerdote. 

CAPITOLO LVIII. 

La gran fame , ed i traoagU, che V Ammiraglio con la sua 
gente patì, e come egli ritornò a Giamaica, 

Quindi partito il mercoledì a'16 di luglio, accompagnato 
da terribilissime pioggie, e venti, giunse presso al capo di 
Croce in Cuba, dove alPimprowiso fu assalito da sì grossa 
ed importuna pioggia, e da tanti nembi, che gli fecero porre 
il bordo sotto acqua. Ma piacque a Nostro Signore» che 
potessero tosto mainar le vele; e così diede fondo con tutte 
le migliori ancore: conciossiachè l'acqua, la quale nel na- 
viglio entrava per lo piano, era tanta , che la gente non 
potea più trarla con le trombe ; specialmente essendo tutti 
molto afflitti, e lassi, per la caristia dei cibo: perciocché 
non mangiavano altro, che una libra di biscotto putrido 
il giorno per ciascheduno, e una inghistara di vino ; se non 
se ammazzavano per avventura alcun pesce, il qual però 
non potevano salvare dall' un dì all' altro , per essere in 
quelle parti le Tettovaglie molto più leggieri e delicate, e 
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pereioccbò il tempo inchina sempre più al caldo . cbe nei 
nostri paesi. E perciocché questa penuria del cibo era co- 
mune a tutti y sopra questo passo disse l'Ammiraglio nel 
suo ilinerario: e Ed io ancor giaccio sottoposto alla mede« 
sima porzione. Piaccia a Nostro Signore, che ciò sia per suo 
santo servigio, e delle altezze vostre: perciocché, per quei 
che a me tocca, io non mi metterei più a tanti travagli, e 
perìcoli ; non passando alcun dì , che io non vegga , che 
arriviamo tutti al fin della vita nostra >. Con tal bisogno, e 
pericoli giunse al capo di Croce a' 18 di luglio , dove da- 
gl'Indiani fu raccolto amichevolmente. Questi gli portarono 
molto Cazabi, che è il nome del loro pane, il qual fanno 
di radici grattate ; molto pesce, e gran quantità di frutta , 
ed altre cose, che essi mangiano. E quindi, non potendo 
aver prospero vento, per andare alla Spagnuola, il martedì 
ai 22 di luglio traversò a Giamaica, e navigò per la costa 
in giù alla volta dell'occidente vicino a terra di bellissima 
vista, e di grande fertilità, la quale avea eccellenti porti di 
lega in lega, e tutta la costa piena di popolazioni, le genti 
delle quali seguivano i navigli con le loro canoe, portando 
delle vettovaglie , da loro usale , e da* cristiani assai mi- 
gliori stimate di quelle, che per tutte l* altre isole aveano 
gustate. Il cielo, e la disposizione dell'aria, e del tempo di 
questi luoghi era tutto uno con quel degli altri : perciocché 
in questa parte occidentale , eziandio di Giamaica ogni di 
sull'ora del vespro si apparecchiava un nembo con piog- 
gia, la qual durava un'ora e alcuna volta più, e altra meno, 
il che dice l' Ammiraglio, che attribuiva alle gran selve, e 
alberi di questo paese ; e aver trovato per esperienza, cbe 
ciò avveniva parimente nelle isole di Canaria, e delta Ma- 
dera , e degli Astori da prima ; dove ora , che sono state 
spianate le molte selve, e gli alberi^ che le ingDmbravano 
non si generano tanti nembi, e pioggie, quante si genera- 
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vano avanti. CoA venia navigando i*Ammira}(lIo, qnanlniw 
qne sempre con vento contrario , ebe lo sforzava a ripa» 
rarsi ogni sarà con la terra : la qn.il così verde gli si di- 
mostrava, ed amena, così fruttuosa, e piena di vcllova^zlie, 
e cosi popolata, ch'egli stimò, cbe da uiuu'altra fosse avan* 
zata, e specialmente presso ad un canale, cli'ei cliiarnò 
delle Vacche, perciocché vi sono nove isoietie vicine a terra: 
la qual dice esser cosi alta, come ogni altra, che abbia ve« 
dato ; e crede, che avanzi l'aria, dove si generano le im- 
pressioni; e nondimeno è tutta mollo popolata, e di gran 
fertilità, e bellezza. Questa isola giudicava egli, che girasse 
800 miglia ; come che , scoperta clic V ebbe tutta , non la 
fece, se non di 20 leghe in Ur^ht^zzA , e 50 in lunghezza. 
Innamoratosi adunque della sua i»t;Mt^zza^ entrò in desiderio 
di fermarvisi, per intender (i:irii<-ul.ìriuciite le sue qualità; 
ma la penuria delle vc(tura!:li>% di cui dicemmo, eia molta 
acqua, che facevano i ua\i^1(, gliele negarono. Per tanto, 
subito ch'ebbe un poco di buon tempo, camminò al leste 
A bene , che 11 martedì ai i9 di agosto lasciò queir isola 
di vista, seguendo la diltta via alla Spagnuola; ed il capo 
più orientai di Gianiaica alla costa del mezzodì chiamò capo 
del Fano. 

CAPITOLO LIX. 

Comi V Ammiraglio scopt^ la parte meì'klionaie della Spa* 

^Ntioto, Uh che Coniò per r oriente atta popolazione del 

' Natale. I 

Il mercoledì al SO di agosto rAmmiragllo ebbe vista della 
parte occidentale della Spagnuola, a cui pose nome capo 
di San Michele , il quale dislava dalla punta orientale di 
Giamaica 30 leghe , come che per ignoranza ae* marinari 
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Oggi sia chiamato capo del Tiburone. A questo capo sabata 
ai 23 di agosto venne a*naylgU nn Gacique» che chiapuiva 
i* Ammiraglio per sno nome, ed esprimeva altre cose; da 
che comprese, quella terra essere una istessa con la Spa- 
gnuola. £ nel fine di agosto surse in una isoletta , che 
chiamò Altovelo; e perciocché avea perduto di vista iDi 
altri due navigli di sua conserva, fece dismontar gente in 
quell'isoletta, dalla qual, per essere molto alta, poteasi sco- 
prir d'ogni parte per gran distanza : ma non videro alcun 
di loro. E tornando ad imbarcarsi, ammazzarono otto Inni 
marini, che dormivano nell'arena; e presero di niolti uc- 
celli e colombi; perciocché, non essendo quella isoletta 
popolata né gli animjflf avvezzi a vedere uomini, si lascia- 
vano ammazzar co'bastoni. Lo stesso fecero ne'due giorni 
seguenti, per aspettare i navigli, che dal venerdì passato 
fino allora andavano smairiti, finché dopo sei di vennero, 
e tutti tre insieme se ne andarono all'isola della Beata, che 
dista f2 leghe al leste di Altovelo; e quindi passarono» 
costeggiando la Spagnuola, a vista di una baissima regione 
che formava una amena pianura per un miglio disco- 
sta dal mare, cosi popolata, che pareva essere una 
sola popolazione di una lega di lunghezza ; nella qtial pia- 
nura si vedeva un lago, 5 leghe luogo dairoriente all'occi- 
dente. Laonde, avendo la gente del paese cognizione dei 
cristiani, vennero con le lor canoe alle caravelle con nuova 
che quivi erano capitati alcuni cristiani di quegli dell'isola 
Isabella, e che tutti stavano bene. Per la qual nuova TAnf 
miraglio fu molto allegro: ed acciocché eglino sapessero anco 
il medesimo delia sua sanità, e de'suoi, e del suo ritorno^ 
essendo già più al Levante, mandò ii uomini, che Iraver. 
sassero l'isola, e scorressero per le fortezze di S. Tomaso 
e della Maddalena fino all'Isabella, ed egli co'suoi tre navi- 
gli, seguendo tuttavia la costa in su verso Toriente, mandò 
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oarcbe per fare acqua ad una spiaggia, dove si vedeva 
una grossa popolazione. Gontra le quali uscirono gllndiaol 
armati di archi e saette avvelenate, e con funi in mano, 
accennando, cbe con quelle avevano da legare i cristiani, 
cbe essi prendessero. Ma giunte cbe le barcbe furono in 
terra, gl'Indiani lasciarono le arme, e si offersero di portar 
pane ed acqua, e quello tutto, cbe aveano; dimandando 
nella loro lingua dell* Ammiraglio. Quindi poscia partiti , 
seguendo il lor cammino, videro in mare un pesce grande^ 
come una balena, il quale avea sul collo una gran conca, 
simile ad una testuggine, e portava fuor dell'acqua la testa 
grande come una botte, e avea la coda, come di tonno, 
molto lunga, con due ali assai grandi a* flancbi. E percioe* 
cbò dal veder cotal pesce , e per altri segni r Ammiraglio 
conobbe , cbe il tempo volea mutarsi , andava ricercando 
alcun porto, nel qual si potesse ricoverare ; ed ai 15 di set- 
tembre Dio gli fece vedere unMsola, giacente alla parte orien- 
tale della Spagnuola, e vicina a lei, cbe gl'Indiani chiama- 
vano Adamanai; e con gran fortuna dio fondo nel canale, 
ch'd nel mezzo tra lei, e la Spagnuola, presso ad una iso- 
letta, cb'é tramendue ; dove quella notte vide Teclissi della 
luna, if quale ei dice^ cbe fu in differenza da Caliz al luogo 
dov'egli era, di 6 ore e 230 minuti ; e per tal cagione cfedò 
cbe durasse tanto il cattivo tempo, cbe anco a*20 del mese 
fu costretto a starsene nel medesimo porto, non già senza 
paura degli altri navigli, cbe non aveano potuto entrarvi. 
Ma piacque a Dio di salvarvi. Oiunti poscia che furopa,^ 
a' 24 di settembre navigarono fino alla più orientai parte 
della Spagnuola , e quindi passarono ad una isoietta cbe 
giace fra la Spagnuola, e San Giovanni, e dagl' Indiani ò 
chiamata Amona. Da questa isoletta in poi non segue l'Am 
miraglio in raccontar nel suo diurno la navigazione ch'ai 
fece; né dice, come egli tornò alla Isabella, ma solamente 



CA»ttOLO Ul ìli 

che andato dalP Amona a San Gioyannli peir le importanti 
faticHie patite, e per la sua deboletta e per la cartstia del 
eibo, fa assalito da nna infermitÀ molto gravoi tra fébre 
pestilenìiale» e mal di mazzncco, la qual pritollo deUa vistai 
e de* sensi, e della memoria in un subito. Laonde tutta la 
gente de* navigli deliberò di abbandonar Timpresa, cbe ra« 
ceva, di scoprir tutte le Isole de*Caribi» e di tornarsene alla 
Isabella ; dove in cin^e di giunsero, cbe fu a* S9 di settem-^ 
bre: e quivi piacque a Dio di rendergli la sanità, quantunque 
gli durasse rinfermltà più di cinque mesi: la cagion di cn^ 
alfrìbalvano a* travagli patiti in quel viaggio, e aila gran 
debolezza cbe egli sentiva; percioccbò erano passati alcuna 
volta otto d), eh* ei non avea dormito tre ore : cosa, la 
qual pare impossibile, se egli istesso negli scritti suoi non 
Ibsee di cl6 testimonio^ 

CAPITOLO LX. 

ù^me CAmnUraffiio soggiogò ìa ^^agnuolot e fU dato crétnB 
come se ne poUise trarre uUie» 

Tornato adunque l'Ammiraglio dallo scoprimento di Cuba^ 
e di Giamaica, trovò nella Spagnuola Bartolomeo Coion 
SQo fratello, quello, che era già andato a trattare accordo 
col Re d'Inghilterra sopra lo scoprimento delle Indie, come 
di sopra abbiam detto. Questi poi, ritornandosene verso Ca« 
snella co* capitoli conceduti^ aveva inteso in Parigi dal Re 
Carlo di Francia, TAmmiraglio suo fratello aver già sco' 
perle le Indie: perchè gli sovvenne per poter fare il viaggio 
di cento scudi. E a\'vegna che per cotal nuova egli si fosse 
molto affrettato, per arrivar l'Ammiraglio in Spagna: quando 
nondimeno giunse a Siviglia, egli era già torriato alle In 
d:e co' 17 navigli. Perciò^ per eseguir quanto ei gli avea la« 
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sciati) In commissione, di subito al pnncipio dell'anno del Vi» 
se n*ando a' re catolicì, menando seco Don Diego Coloo» mio 
fratello, e me ancora, accioctrò servissimo di paggi al sere- 
nissimo prencipe Don Giovanni, il qua! viva in gloria, sic* 
come avea comandato la catolica relna donna Isabella, 
cbe allora era in Vigliadolld. Tosto adunque che noi gian- 
gemmo, i re chiamarono Don Bartolomeo e mandaronlo 
alla Spagnuola con tre navi, dove servi alcuni aimi, come 
appare per una memoria , la qual fra le sue scritture io 
trovai, ove ei dice queste parole: « Io servi* di capitano dai 
14 di aprile del 94 fino ai ì% di marzo del M che pani 
l'Ammiraglio per Castiglia; e allora io cominciai a servir 
di governatore Ano a* 28 di agosto dell* anno del 08 che 
r Ammiraglio venne dalla scoperta di Paria : nel qual tempo 
lo tom£d a servir di capitano fino agli li di dicembre del- 
Tanno 1500, cbe io tornai in Castìgiia. > Ma tornando noi 
all'Ammiraglio, il qual tornava di Cuba, diciamo, che tro- 
vatolo nella Spagnuola, lo fece prefetto, o governatore delle 
Indie; ancorché poi nascesse sopra questo contesa; per* 
ciocché i re catolici diceano non essere conceduto ail'Am* 
miraglio il poter dar tale ufficio. Ma per tor via coiai dif- 
ferenzle le Altezze loro gliele concedettero di nuovo, e così 
d'indi in poi fu chiamato prefetto delle Indie. Con l'aiuto» 
e consiglio del fratello, l'Ammiraglio allora riposò alquanto, 
e visse in molta quiete; ancora cbe dall'altro canto lesse 
asE^ travagliato, si per cagione delia sua infermità, e si 
eziandio perciocché trovò quasi tutti gl'Indiani della terra 
soUevati per colpa di M. Pietro, di cui di sopra menzione 
facemmo. Costui, essendo tenuto a stimare, e ad aver ri- 
spetto a colui, che nella sua partita per Cuba l* aveva la* 
sciato editano di deo uomini a piedi, e 44 a cavallo^ ac- 
ciocché scorresse con quelli per l'Isola, riducendola ai ser* 
vigio de' re catolici, e ali' obedienza de* cristiani , ^ ope- 
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dalmente la proyincia di Cibao» dalla quale si aspettava 
ii prineipale utile, esegui il tutto eoA In contrario, che co- 
me prima l'Aumilraglio partii se ne andò con tutta quella 
gente alla Vega Real, 10 leghe discosto dalla Isahelia, senza 
vojere scorrere, e pacificar 1* isola: anitt fu cagiona che 
nascessero delle discordie, e parzialità nella Isahella^ prò* 
curando» e tentando j che quegli del consiglio, instituito 
dall' Ammiraglio! obedissero a* suoi comandamenti > con 
mandar loro lettere molto disoneste, fin che, avvedendosi 
egli di non poter riuscire in cotal suo disegno di farsi a 
tutti superiore, per non aspettar l^AmmiragliOi a cui avesse 
a render conto del suo carico, s* imbarcò ne' primi navi* 
gii I che vennero di Castiglia i e se ne tornò con quelli § 
senza rendere altro conto di sé, nò lasciare ordine alcuno 
sopra la gente, la qual gli era stata raccomandata. Da che 
successe , che ciascuno andò fra gì' Indiani > dove più gli 
piacque, togliendo lor la roba, e le donne, e facendo loro 
tanti dispiaceri, che gl'Indiani si deliberarono di l^me ven<» 
detta in quegli^ che trovarono soli, o sbandati ! di modo che 
il Cacique della Maddalena, chiamato Guatigana, ne uccise 
dieci, e secretamente mandò a metter fuoco ad una casa» 
dove erano 40 ammalati. Ma fu costui^ tornato poi l' Am* 
miraglio, castigato severamente ; perciocché quantunque egli 
non si fosse potuto aver nelle mani, furono però presi al^ 
cuni de* suoi vassalli, e mandati in Castiglia co' quattro 
navigli, che Antonio di Torres condusse a' 94 di febbraio 
dell'anno 1495. E medesimamente furono castigati altri sei» 
sette, che per altri luoghi dell' isola aveano fatto danno 
a* cristiani. E certamente che li Caciqui ne aveano arnmaz* 
zati molti : ma ne avrebbono ammazzati molti più, seTAm* 
miraglio non sopraggiungeva a tempo di mettere alcun freno 
a questi» e a quegli; il qual trovò in effetto l'isola in serio 
stato » che la maggior parte de' cristiani commettevaau 
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mille eccessi: per li qnal cosa erano mortaUneDle odiai 
dagl'Indiani, i qnali ricasavano di rentre alla loro obe- 
^enza. E ancorché i re, o Caciqoi concorressero tatti in 
deliberazione di non volere obbedire a' cristiani « era non- 
dimeno assai facile , cbe a ciò consentissero , per esso* » 
come già s'è detto, quattro i principali, sotto ^1 cai volere 
e dominio gli altri viveano. Z nomi di questi erana Caonabo» 
Acanagari» Beechio, e Guarionex, e ciascun di questi avea 
sotto di sé ro o 80 altri signorotti : non già che loro des- 
sero tributo, nò adiro utile ; ma che erano obbligati, qua- 
lora da essi fossero chiamati, ad aiutarli nelle loio guerre, 
e a seminare i campi: come che Tun di loro, chiamato Gua- 
canagari, signor di quella parte dell'isola^ dove era stata 
fondata la villa del libatale, perseverasse nell* amicida del 
cristiani. Onde subito, intesa la venuta dell* Ammiraglio, 
venne a visitarlo, dicendo, eh' ei non era intervenato nel 
consiglio, e in ajuto degli altri; e che di ciò avrebbe fatta 
fede la molta cortesia, che nel suo paese aveano ricevuto 
i^srisUani, essendovi stati sempre cento uomini molto ben 
seiFViti, e provveduti di tutto quello, in che a lui era stato 
possibile di compiacer loro. Per la qual cosa gli altri re 
gii erano stati contrari « e che specialmente Beechio gli 
avea ammazzata una sua donna , e Caunabo gliene avea 
rolta un' altra: onde supplicava, che ei gliela fiicesse re- 
stituire, e gli desse aiuto, per vendicar cosi fatte ingiurìe, 
n che l'Ammiraglio deliberò di fare, intendendo esser vero 
quello, che egli diceva, piangendo, qualunque volta ricor- 
davasi di quelli, che erano stati ammazzati nel Natale, come 
se sjd fossero stati figliuoli : e tanto più a ciò dispose, con- 
siderando, che per la discordia loro assai più agevolmente 
si poteva soggiogar quel paese, e castigar la ribellione de- 
gli altri Indiani, e la morte de' cristiani. Per tanto a' 24 
di marzo dell'anno 1495 p^ra daUa Isabella in ponto per 
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fftf guerra; e ta tao aiuto, e compagnia andava 11 soprad- 
detto Gaaeanagari, molto desideroso di opprtmere i saoi 
nemici» come che paresse impresa molto difQcile, avendo 
essi posti insieme più di nento mila indiani , e non me« 
Bando seco l'Ammiraglio più di SOO cristiani, e SO cavalli, 
e altrettanti cani corsi. Ma conoscendo egli la natura , e 
finalità degr Indiani, divisò lo esercito col prefetto suo fra- 
tello due giornate lungi dalla Isabella, per assaltar da diverse 
parti <iueUa moltitudine, sparsa per le campagne, dandosi 
a credere, che la paura di sentir le strida da vari lati do- 
vesse più di ogni altra cosa mettergli in fuga, siccome lo 
dimostrò chiaro l'eifetto. Perciocché avendo gli squadroni 
de' fanti da due bande investita la moltitudine degFindiani 
che già avea cominciato ad aprirsi nello scaricar delie ba- 
lestre, e degli archibugi, gli assalirono impetuosamente i 
eavalli, e i cani corsi, acciocché non tornassero a ridursi 
insieme: laonde quei pusillanimi si posero in fuga chi in 
qua, e chi in là; perciocchd i nostri^ seguendoli, e ammaz- 
zandone molti, ne fecero tanta strage, che in breve col favor 
di Dio ne riportarono la vittoria, essendo molti morti di 
loro, ed altri presi, e distrutti, e preso vivo Caunabo, prin- 
dpal Cacique di tutti loro, insieme co' suoi figliuoli, e con 
le sue donne. Confessò poscia questo Caunabo di aver uc- 
ciso 10 di quei cristiani che erano rimasi con Arana nella. 
villa del Natale, nel viaggio primo, quando .* Indie furono* 
discoperte; e che poi sotto color di amicizia era andato 
in froda a veder la villa deOa Isabella, come che sapessero 
I nostri, con che animo ei n'era andato, cioè per conside- 
rare, come meglio potesse combatterla, far quello stesso, 
che egli aveva fatto al Natale. Di tutte le quai cose, già riferi- 
tegli da altri, l'Ammiraglio avea piena informazione : e però, 
per castigarlo di quel delitto, e di questa seconda ribellione 
e raunamento di genti , egli era uscito contra di lui ; e 
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fattolo prigione con un suo (rateilo, gli menò tutti in 8pa» 
gna in prigione: perciocché ei non volle giustiziare un dk 
gran personaggio, senza cbe i re catolici lo sapessero, poi 
che bastava aver castigati molti de* più colpevoli. Con la 
prigionia di costui, e con la vittoria ottenuta successero 
le cose de' cristiani così prosperamente, che, non essendo 
allora più che 630 e la maggior» parte ammalati , e molti 
di lor donne, e fonciulli, nello spazio di un anno, che l'Ani* 
miraglio scorse per IMsola, senza che fosse astretto a 6fo« 
dorar più spada, la ridusse tanto obediente, e quieta, che 
(ù da tutti promesso di pagar tributo a* re catolici ogni 
tre mesi: cioè di quelli, che abitavano in Cibao, ove erano 
le miniere dell'oro, pagasse ogni persona, maggior di quat*. 
tordici anni, un sonaglio grosso pieno d'oro in polvere, e 
tutta Taltra gente 26 libbre di bambagia per ciascheduno, e 
per saper, chi dovesse pagar questo tributo, ta ordinato, 
che si facesse certa moneta di rame, o d*ottone, la cui fi- 
gura si mandasse in ogni paga a ciascuno, il qual dovesse 
portarla al collo : acciocché, qualunque senza quella fosse 
trovato, si sapesse costui non aver pagato, e si eseguisse 
in lui alcuna pena. E non ò dubbio, che, cotale ordina^ 
zione avrebbe avuto eflétto, se non succedevano quei ma» 
vimenti poi fra cristiani, che più oltra racconteremo; per* 
ciocché, dopo la prigionia del Caunabo , restò la regione 
tanto pacifica, che da quel tempo in poi un sol cristiano 
andava sicuramente ovunque voleva; e gl'Indiani stessi lo 
conducevano dove a lui più piaceva, come s'usa nelle po- 
ste, sugli omeri: il che r Ammiraglio non riconosoea da 
altrui, che da Dio, e dalla buona sorte de' re catolici, con- 
siderando, che altrimenti sarebbe stato impossibile, che SOO 
uomim, mezzi ammalati, e male armati, fossero stati ba- 
stanti a superar tanta moltitudine : la qual non solo volse 
la divina maestà metter sotto la s^a mano; ma'died3)oiQ 
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308) gran peniiriA di yettovaglie, e cosi varie , e gravi in- 
Jèrmità, che gli ridusse in nn terzo di qnel che prima erano, 
teciocchè più cbiaro apparisse, clie dalla sna alta mano, 
e volontà procedono si miracolose vittorie, e le soggioga- 
zionl de' popoli, e non già da nostre forze, od ingegno, o 
tlalla lor putlllanimità: concioslachd, quando anco i no- 
stri tesser loro slati superiori, certa cosa era, che la loro 
moltitadine avrebbe potato supplire a ciascun vantaggio 
de' nostri. 

CAPITOLO LXI. 

Aieun$ cote tedtUe neU*Uola, e i costumi, le cerimonie, e (a 
religione degl'indiani. 

Ritornava adunque la gente di quell'isola più domestica, 
e praticando essa più sicuramente co' nostri, si ebbe co* 
gnizione di molto cose, e secreti della regione, e special - 
mento che v'erano miniere di rame, e di azzurro, e di am« 
bra, verziy ^ano, incenso, cedro, e molte gomme fine, e 
speeierie di diverse sorti, benché selvatiche, le quali essendo 
coltivate si potevano ridurre a perfezione, come lacannella 
fina di colore, ancorché amara di sapore, gengjevo , pepe 
lungo, assai specie di morari per far la seda , i quali in 
tutto 1' anno hanno foglia, e molti altri alberi , e erbe di 
utiUtà, di cui nelle nostre parti non si ha cognizione ve- 
rona. Intesero parimente inostri molte altre cose intorno a 
lor costumi, le quali paiono a me degne d'esser raccontate 
in questa nostra storia. Cominciando adunque dalle divme, 
noterò qui le parole istesse dell'Ammiraglio, il qnale cosi 
lasciò scritto : • Idolatria, nò altra setta io non ho potuto 
comprendere in loro: quantunque tutti i loro re, che son 
molti, fi nella Spagnuola, come in tutte le altre isole , e 
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Qella terra ferma, abbiano una casa per ciascun di loro, 
sparata dalla popolazione, nella qual non è cosa alcona, 
0ccetto alcune imagini di legname, lavorate in rllero, che 
da lor son chiamate cerni; né in quella lor casa si lavora 
per altro effetto, o servizio, cbQ per questi cimi, per certa 
ceremonia, e orazione, cbe eglino vanno a fare in essa, 
come noi alle cbiese. In questa casa hanno una tavola bea 
lavorata, di forma rotonda, come un tagliere, nd)a qual 
sono alcune polyeri, che da lor son poste sopra la testa 
de* suddetti cimi, facendo certa ceremonia: poi con una 
canna di due rami, cbe si mettono al naso, succiano que* 
sta polvere. Le parole, che dicono, non le intende alcuno 
de' nostri. Con la detta polvere vanno fìiori di sentimento» 
diventando come ubriachi. Pongono essi un nome alla 
detta statua, e credo, che sia quel del padre, deU*avolo, o 
di ambidoi, perciocché n'hanno più di una, e altri più di iO 
tutti in memoria, come ho detto già, di alcun de'suoiauT 
tecessorì. Io bo ben sentito lodarne più una, cbeun*altra, 
e gli ho veduti aver più divozione, e far più riverenza ad 
una, cbe ad un' altra, come noi facciam neUe processioni, 
quando fa mestiero: e si vantano I Caciqui, e i popoli, gli 
uni con gli altri, di aver migliori cimi. E quando vanno 
a questi lor cimi, ed entrano nella casa, dove egli é, si guar? 
dano dai cristiani^ e non li lasciano entrare in essa : and, 
se ban sospetto della lor venuta, tolgono via i cimi , o I 
cimini 4 e gli nascondono ne* boschi, per paura, cbe non 
alano lor tolti, e (quel ch'é più da ridere) ban fra loro in 
costume di rubarsi i cimi Tuno all'altro. E avvenne, che 
una volta, avendo essi sospetto di noi, entrarono con loro 
in detta casa i cristiani; e di subito 11 cimi gridò forte^ e 
parlò nella lingua loro : da che si scoperse , cbe era tBth 
bricato arliQclosamente : perciocché, essendo egli vuoto, 
«veauo alia parte iiilenore accon^odata una uomba o la^ 
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rabottaaa, la qaal riusciva ad un lato oseuro della casa, 
coperto di foglie, e di (ronde, ove era una persona , che 
parlava quel, che il Cacique volea che ei dicesse, per quanto 
si può far con una zarahottana. Laonde i nostri, avvedu- 
tisi di quel, che poteva essere, diedero de* piedi al cimi, e 
trovarono essere quel e* ho narrato. La qual cosa il Caci> 
que vedendo discoperta da' nostri , con grande instanza 
pregoUi a non dir cosa alcuna a gl'Indiani suoi sudditi, nd 
ad altri; perciocché con quella astuzia egli teneva tutti in 
obedienza. Questo possiamo noi dire che abbia alcun co- 
lore d'idolatria, almeno in quelli, che non sanno il secreto» 
e ringanno de'lor Cadqui; poiché credono, che colui, che 
parla, sia il cimi: e tutti in general sono gì* ingannati; e 
solo il Cacique é quel, ch'ò consapevole, e copritore della 
lor falsa credulità, col mezzo della quale traggo da' suoi 
popoli tutu quei tributi, che pare a lui. Parimente la mag- 
gior parte de' Caciqui han tre pietre, nelle quali essi, e i 
loro popoli hanno gran devozione. L'una dicono che giova 
alle biade, e a* legumi seminati; 1* altra al partorir delle 
donne senza doglie; e la terza giova per l'acqua, e per il 
«ole, quando ne hanno bisogno. Io mandai a vostra al- 
tezza tre di queste pietre con Antonio di Torres , e altra 
tre ne ho da portar meco. Medesimamente quando questi 
Indiani muoiono, fan le loro esequie in diversi modi: e U 
modo, nel qual sepelisconsi 1 Gaciqui« é questo. Aprono 11 
Cacique, e lo seccano al fuoco, acciocché si conservi cosi 
intero. De gli altri solamente pigliano la testa. Altri sepe- 
Uscono in una grotta, e mettono lor sopra la testa una 
zucca di acqua, e del pane. Altri abbruciano nella casa, 
ove muoiono, e quando gli veggono neirestremo punto, noa 
lasclan loro finir la vita, ma gli strangolano: e ciò si fa 
ai Caciqui. Altri gli cacciano fìiori di casa, e altri mettono 
tu aaa amaca, che é il loro letto di rete, e mettono loro 
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acqua, e pane daUa banda del capo^ e glilaieianaoli»n<m 
tornando a Tedergll più. Alcuni ancorai che son graTementa 
ammalati, li menano al Gacique^ ed ^li dice loro, se deb- 
bono strangolargli^ o no, facendo qnel, ch*ei comanda. Io 
mi son faticato per intendere, che cosa credono, e se saa 
dove vadano dopo morti; specialmente da Caunabo, il quale 
era il principal re della Spagnuola, uomo di età, e di gran 
sapere, e di acutissimo ingegno : ed esso, e gli altri rispon» 
devano, cbe vanno ad una certa valle, la quale ogni prio* 
dpal Cacique crede cbe giaccia nel suo paese, affermando 
quivi ritrovare I lor padri, e tutti i loro antBcess<Mri, e 
ebe mangiano, e hanno donne > e si danno al piaceri, e 
solassi, come più copiosamente si contiene nella seguente 
scrittura, nella quale io comandai ad un fira Uoman, che 
sapeva la loro lingua, cb*el raccogliesse tutti i lor riti, e 
la antichità : benchò sono tante le favole, che non se ne 
può trarre altro fimtto, se non che ciascun di loro ha certo 
naturai rispetto al futuro, e tiene l'immortalità ddle anime 
nostre. 

< Scrittura di fira Roman delle antichità degl* Indiani, le 
quali egli con diligenza, come uomo che sa la lor lingua, 
ha raccolte per comandamento dell* Ammiraglio. • 

« Io frate Roman, povero eremita dell'ordine di San Ge- 
ronimo, per comandamento dell*illustre signor lo Ammira- 
glio, e viceré, e governatore dellMsole, e della terra fer- 
ma delle Indie, scrivo quel, che ho potuto apprenderai e 
saper della credenza, e idolatria degl* Indiani, e come os- 
serva i loro del. Di che ora io tratterò nella presente scrit- 
tura. Ciascuno neiradorar gl'idoU, cbe hanno in casa, da 
lor detti cemini, osserva In particdar modo, e supersti- 
zione. Tengono, che sia come in cielo immortale, e che 
alcun non possa vederlo, e che ha madre, e ch*ei non at>- 
bla principio, e questo chiamano locabunague Maococoo, 
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e lut madre (Riamano Atabel, lermgognaearj Apito» e Zui- 
maco, che Bon dnqne nomi. Color, daT quali ciò scrivo» 
800 deilMaola Spagnuola; perciocchò delle altre isole io noa 
10 cosa alcuna, non avendole mai vedute. Medesimamente 
sanno, da qual parte vennero» e d* onde ebbe origine il 
sole, e là luna, e come si t&ceìì mare, e ove vanno i morti. 
E credono, cbe gli appaiono i morti per le strade, quando 
alcuno va solo: perciocché, quando van molti insieme, non 
appaiono loro. Tutto questo ban lat^ creder loro i pas* 
sali ; percioccbò essi non san leggere, o contar più oltra 
cbe fino a dieci. > 

« Capitolo i. -» Da qual banda siano venuti gl'Indiani» 
e in cbe modo. > 

La Spagnuola bauna provincia detta Caanau, nella quale 
é una montagna, cbe si chiama Canta, oveson duegrotte, 
dette l^a Cacibagiagua, e Amaiauua l'altra. Di Gacibagia- 
gua usci la maggior parte della gente, che popolò l'isola. 
Questa, stando in quelle grotte , si faceva la guardia di 
notte, della quale era data ad uno la cura, che si chia- 
mava Marocael: il qual percioccbò un di tardò a venire alla 
porta, dicono, cbe il sole il portò via. Veduto adunque, 
cbe il sole avea portato via costui per la sua mala guar- 
dia, gli chiusero la porta; e cosi fu trasformato in pietra 
presso alla porta. Appresso dicono, cbe altri, essendo an- 
dati a pescare, furono presi dal sole, e diventarono arbori, 
da ior detti lobi, e in altro modo si chiamano mirabolani. » 

< La cagione, per cui Marocael vegghiava, e faceva la guar- 
dia, era per guardare, in che parte egli volea mandare, o 
compartir la gente: e par cbe egli tardasse per suo maggior 
male. > 

« Capitolo n. <*- Come si partirono gli uomini dalle 
donne. > • 

« Avvenne, cbe uno, il quale avea nome Guacugiona, disse 
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ad un altro, che si chiamava Giadravava, che andasse a co- 
gliere Qa*erba, detta il digo, con cui si nettano il corpo, 
quando vanno a lavarsi. Costni andò avanti dì, lo prese il 
sole per la strada, e diventò uccello, che canta la mattina, 
come il rossignnolo, e chiamasi Giahuba BagiaeL Guaga- 
giona vedendo che colui non tornava, il quale avea man- 
cato a cogliere il digo, deliberò di uscir della detta grotta 
Caclbagiagtia. » 

< Capitolo ni. — Che deliberò di partirsi Guagugiona 
sdegnato, vedendo, che non tornavano quelli, ch'egli avea 
mandati a cogliere 11 digo per lavarsi: e disse alle donne 
lasciate 1 nostri mariti e andiamoci in altri paesi, e porte- 
remo assai gioie. Lasciate i vostri figliuoli , e portiamo 
solamente l'erbe con noi, che poi ritorneremo per essi. > 

< Capitolo iv. — Guagugiona partì con tutte le donne, a 
se n*andò cercando altri paesi, e giunse a Matinino^ dove 
subito el lasciò le donne, e se n'andò in un'altra regione, 
chiamata Guanin, e aveano lasciati 1 figliuoli piccioli presso 
ad un ruscello. Poi quando la fame incominciò a mole- 
starli, dicono, che piangevano, e chiamavano le loro ma- 
dri, che erano partite, e 1 padri non potevano dar rime- 
dio ai figliuoli, chiamando con fame le madri , dicendo 
mamma, per parlare, ma veramente per dimandare la tetta. 
E piangendo cosi, e dimandando tetta, dicendo, too, too, 
;Come chi dimanda una cosa con gran desiderio, e molto 
adagio, fiirono trasformati in piccioli animali, a guisa di 
Nane, che si chiamano Tona, per la dimanda, che facevano 
della tetta: e che in questo modo rimasero tutti gli uooUni 
senza donne. • 

« Capitolo v. — Che vi andarono poscia donne un'altra 
volta dalla detta isola Spagnuola, che avanti si chiamava 
Aiti, e cosi si chiamano gU abitatori di quella; e quelle, 
• altre Isola gii chiamavano Boubi. E perciocché eglino non 
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hanno serittnrai né lettere, non possono render buon conto, 
some han ciò inteso dai passati loro; e però non si con- 
formano in quel, che dicono: né meno si può scrivere or- 
dinatamente quel, che essi raccontano. Quando se n' an« 
Guahagiona, colui che portava via tutte le donne ' 
medesimamente menò via le donne del suo Gaclqne, che 
si chiamava Anacacugia, ingannandolo, come ingannò gii 
altri : di più un cognato di Guahagiona Auacacuia, che se 
n'andava con lui, entrò in mare : e disse il detto Guaha- 
giona a suo cognato, essendo nella canoa : Guarda, che bel 
cubo éinacqua,ilqual cubo èia lumaca di mare, ed esso, 
riguardando Tacqua, per vedere il cobo, Guahagiona suo 
cognato io prese per li piedi, e gittollo in mare; e cosi 
tolse tutte le donne per sé, e lasciò quelle di Matanino, 
dove dicesi non essere altro cbe donne oggidì : ed egli se 
ne andò ad un' altra isola , che si chiama Guanin ; e al 
chiamò così per quello che egli portò via da essa, quando 
n'andò. > 

e Capitolo vi.— Che Guahagiona tornò alla detta Canta» 
onde avea tratte le donne. » 

e Dicono, che essendo nella terra, ove era andato Guaha- 
giona, vide, che avea lasciata nel mare una donna, e che egli 
ne ebbe gran piacere : e subito cercò molti lavatoi per lavarsi, 
essendo pieno di quelle piaghe, che noi cbiamiam mal fran- 
cese. PQselo adunque costei in una Guanarà, cbe vuol dir [ 
luogo appartato ; e così, stando qui guarì delle piaghe. Poscia * 
dimandogJi licenza di andarsene al suo camino, ed esso 
glitla diede. Chiamavasi questa donna Guabonito: e Guaha- 
giona si mutò il nome, chiamandosi d'indi in poi Biberod 
Guahagiona. E la donna Guabonito donò al Biberoei Guaha- 
giona molti guanini, e molte cibe, acciocché le portasse le- 
gate alle braccia : perciocché in quei paesi i colecibi sono di 
pietret che assomigliano molto U marmoi e le portano legato 
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alle braccia, e kl collo, e i guanini ^i portano aHe oreoeoie^ 
fai^ndosi i fori, quando son piccioli : e sono di metallo quasi 
di fiorino. Il principio di questi guanini dicono che furono 
Quabonito, Albeborael, Oaabagiona, e il padre di Albebonel* 
Guahagiona rimase nella terra col padre, cbe ai cbiamava 
Hiauoa, suo figliuolo da parte di padre si cbiamava Hla 
Guaili Guanin, che vuol dir figlinolo di Hiauna : e d* indi 
In poi si chiamò Guanin^ e si chiama oggidì. E perciocché 
non hanno lettere, né scritture, non sanno ben raccontar 
cotai favole, né io posso scriverle bene. Laonde io credo* 
cbe porrò prima quel, che dovrta essere ultimo , e porrò 
. Tultimo prima « Ha tutto quel, che lo scrivo, cosi è dalor 
narrato, come io lo scrìvo, e così lo lo stendo, come l'ho 
Inteso da quei del paese« » 

é Capitolo vn. •^ Come furono donne un'altra volta della 
detta isola de Alti, che ora si chiama Spagnuola. > 

e Dicono, che un giorno si andarono a lavar gli uomini; 
ed essendo in acqua, pioveva molto, e che erano molto desi* 
derosi di aver delle donne, e che spesse volte, quando pio* 
veva, erano andati a cercar Torme delie loro donne, nò po« 
tetterò trovare alcuna nuova di quelle, se non cbe quel gìor* 
no, lavandosi, dicono, che ^dero cader giù da alcuni arborii 
calandosi giù per ^1 rami, una certa forma di persone, cbe 
non erano uomini, né donne, né avevano natura di ma- 
schio, nò di femina: i quali andarono per pigliare; ma 
essi fuggirono, come se fossero state aquile, onde chiama* 
tono due, o tre uomini per comandamento del lor Caci- 
que, polchò non potevano pigliarie loroi acciocché guardas- 
sero, quante fossero, e cercassero per ciascuna un uomo, 
cbe fosse Garacarocol, perciocché aveano le mani aspere; 
e che cosi le tenevano strettamenie. Dissero al Cadque, 
cbe erano quattro, e cosi menarono quattro nomini, ch'e« 
tano GaraearaeoU: il qua! Caracaracol é una infennitài 
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come rogna, cbe fa il corpo molto aspero. Poi cbe r eìh 
hbio prese, fecero consiglio sopra di loro, come potessero 
far, elle fossero donne: poi che non aveano natura di ma* 
Schio, nò di femmina. > 

< Capitolo yiii. — Come trovarono rimedio cbe fossero 
donne. » 

e Cercarono un uccello, clie si diiama Inriri, antl* 
camente detto Inrire Cabuuaial, il qual fora gli arbori, e 
nella nostra lingua cbiamasi pico. E medesimamente pre* 
sero quelle donne senza natura di mascbio, nò di femmina, 
e legarono loro i piedi, e le mani, e tolsero l' uccello so* 
praddetto, e gliele legarono al corpo, ed esso, credendo, cbe 
fossero travi, cominciò a far l'opera sua usata, beccando, 
e pertugiando nel luogo, dove ordinariamente suole esser 
la natura delle donne. In questo modo adunque dicono 
gl'Indiani cbe ebbero donne, secondo cbe i più vecchi rae« 
contano. Percioccbè io scrissi in fretta, e non avea carta 
abbastanza, non potei porre al suo luogo quel, cbe per er* 
rore trasportai ad un altro, ma con tutto ciò non bo er- 
rato, percioccbò essi credono il tutto, come si ò scritto. Tor* 
niamo ora a quel, cbe prima avevamo da mettere, cioò 
dell'opinion loro intomo all'origine, e principio del mare. » 

< Capitolo ix.— Come dicono cbe fosse fatto il mare. * 
« Fu un uomo chiamato Giaia, di cui non sanno il nome : 

e il suo fi((iiuolo cbiamavasi Giaiael, che vuol dire figliuolo 
di Giaia : il qual Giaiael volendo ammazzar suo padre, eglfl , 
lo mandò in esiglio, ove stette sbandito quattro meiù; e . 
poi suo padre l'ammazzò, e mise le ossa in una zucca, e 
l'appiccò al tetto di sua casa, ove ella stette appiccata al* 
quanto tempo. Avvenne, che un giorno con desiderio di 
vedere il figliuolo, Giaia disse a sua moglie : voglio veder 
nostro figliuolo Giaiael: ed essa fu contenta di ciò; e tolta 
giù la zucca, la riverso, per veder le ossa di suo figliuolo 
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dalla quale nselrono molU pesci grandi» e pledottni. Laonde., 
todendo, cbe <|ueiro89a s* erano trasformate In pesci, de^ 
liberarono dt mangiarli. Un giorno adunque, dicono, che« 
essendo andato Giaia a* suoi Conlcbi, cbe vaol dire pos* 
sessioni, ch'erano di sua eredità, vennero quattro figliuoli 
di una donna, cbe si diiamava Ilìba Tabuuaua , tutti di 
un Tende, e gemelli; la qual donna essendo morta di parto, 
l'aprirono» e cavarono Itiori i detti quattro figliuoli , e li 
prtmoi cbe cavarono, fu Caracaracol, cbe vuol dir rognoso, II 
quale Caracaracol ebbe nome... gli altri non avevano nome.» 

« Capitolo x. -*• Cornei quattro figliuoli gemelli d' lUba 
Tabuuaua» cbe mori di parto, andarono a mettere insieme 
la zucca di Giaia, dove stava suo figlinolo Agiael , cbe si 
era trasformato in pesce ; e ninno di loro non ebbe ardir 
di pigliarla, eccetto Diminan Caracaracol, che la dispicco; 
e tutti si saziarono di pesce : e mentre che mangiavano» 
sentirono, cbe veniva GiaAa dalle sue possessioni, e vo« 
lendo in quella fretta appiccar la zucca» non l'appiccarono 
bene, di modo, cbe cadde in terra, e si ruppe. Dicono, clxe 
fa tanta l*acqua, che venne fuori di quella zucca, cbe empì 
tutta la terra, e con quella U8<d molto pesce, e quindi ten« 
gono cbe abbia avuto origine il mare. Partirono poi eo- 
itoro di qua» e trovarono un nomo, che si chiamava Co** 
nel, il quale era mutolo* > 

€ Capitolo xi.— Delle cose, che passarono i quattro tré» 
telli, quando se n'andarono fuggendo da Giaia. » 

e Essi, tosto che giunsero alia porta di Bassamanacoi • 
sentirono» che portava Cazzabi, dissero, Ahiacauo Guaiocoel^ 
che vuol dire» conosciamo questo nostro avolo. Paiineato 
Aemlnan Garacanool, vedendo 1 suol frafaUi diftaoil a aè 
«ntrò dentro, per vedere se poteva avere alcun Cazzabi: n 
qual Cazzabi é il pane, che si mangia nel pac^. Ci^ie»* 
. ra^ entrato nella casa di Alamaaaoo^ gli <««•' 



XS^rr """-'«^«««i «»ei .imtae mano al nasce 
Pieno di ^^Tf ^^ "P»""' " -nial gnangnalo era 
SoSa è J^ t *"' "** '««^ *«« -l"»' ài ; lagnai co! 

dono eJa JTnn? ' **" *^' totendeiete. Questa pren- 

«n-ei JUnTirar*" '" '"^" •^''"•'''°"'"*«- « ^'"'^ 
cera T.i 1 * ***''' •*' P*"«' « «'rtose pan, che fa- 

Z ci"** "■""" "*''«"'"*'• P«'*« 8U«/dtoandava. 
^i^ torT^rl'"^'™**"" netoniòa-Buol fratelli! e 
di^lio^cTJL ti" "^ ™'"*' ~" Balam^Ucoel e 
di dnu. / - ^ '"*''* '^^^ gnangnalo In nna spalla, e ebe 

S sp^a TT*^ f '" * """ '«^ «« riiard'^o 

iZo SfL^f^"^ ""''^ """^"^ morire. Laonde cer 
T^l^'^uV "•"' '^'*««"= « togUendonna man-" 

r„« f!T?* '■ " "^ 'WJ'riewono la lor casa , e allZ 
rono la testuggine. DI questo lo non ho inteso altro^ 

Snt^esI ?, r;'"""™ '""'* "• '"'' «rotta. Che glacem 
Mpaewdiun Cacque, detto Mancia Timi; la qnai 
jnrtte Chiamasi Giorovava, e esM la sUmano mollo" 
1 hanno tatta diplnU al modo loro senza alcuna figura, c^n 

i^ hJ"^'"'' '""* " ""°' P*''*^»"' della grandezzadi 
^i T"' "°° ^^ ""*"' "^''*'' epareache sudassero, 

ve^f dfi^ ,?"°°.'""'''""° "»»"•' « 1°ando non pio. 
veva, dicono che entravano quivi a visitarli, e subito pio" 
veva^E de'detti cimlnl l'uno é da lor chiamato Boin^Sé 
* altro Maroio. » 

. Capitolo xii . - Di quel che essi sentono intorno al 
Colombo 



i 
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fanaar vacali o de'mord» e di che maDlera siano « e eM 
tosa tacciano > 

< lenirono che ci sia nn laogOt al qnale vanno i morti, 
eoe SI cniama Coalbai, e giace in nna banda deHa isola, 
^^e si cliiama Soraia. Il primo che stette in CoaibaI, di- 
cono cne la nn che si chiamava Machetaorìe Guaiava , 
eoe era signore del detto Goaibai , casa e abitazione di 
morti. » 

< Capitolo XIII. » Della forma, che dicono avere i morti.» 
« Dicono, che il giorno stanno rinchiusi, e la notte vanno 

a spasso ; e che mangiano di un certo frutto, che si chiama 
guabazza, il quale ha il sapore di.... che il giorno sono.... 
e la notte si convertivano in frutta, e che fanno festa, e 
vanno insieme co*vivi, e per conoscerli osservano quest'or- 
dine, che con la mano gli toccano la pancia, e se non gii 
trovano il bellico, dicono che ò operito, che vuol dir morto, 
perciocché dicono che i morti non hanno bellico: e cosi 
si trovano ingannali alcune volte , che non riguardano 
in ciò; e giacciono con alcuna donna di quelle di Comhois 
le quali quando pensano avere in braccio, non hanno nulla, 
perciocché dispaiono in un subito. Questo credono Ano og- 
gidì intomo a ciò. Essendo viva la persona, chiamano lo 
spirito Goeiz, e dopo morta il chiamano Opia : il qual 
Goeiz, dicono che gli appare molte volte così in forma di 
uomo, come di donna ; e dicono che si è trovato tal uomo, 
che ha voluto combatter con esso , e che venendo alle 
braccia, dispareva, e che Tuomo metteva le braccia m al- 
tra parte sopra alcuni alberi, da i quali esso rimaneva ap- 
piccato. E questo credono tutti in comune, cosi piccioli, 
come grandi, e che gli appaia in forma di padre o di ma- 
dre, o fratelli, o parenti, e in altre forme. Il frutto, il qual 
dicono che mangiano i morti, è della grossezza di un mei 
eoiQgno» £ i sopradetti morti non appaiono lor di gionio. 
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ma sempre di notte : e però con gran paura al arriscaai* 
eono di andar solo di notte. • 

< APiTD xiy« — Onde traggano ciò. e ehi i\ faccia 
stare in cotal credenza. » 

e Sono alcuni uomini, che praticano fra loro, e son detti 
Bohuti: i quali fanno molti inganni, come pia oltre diremo, 
per far creder loro, che parlano con essi, e che sanno tutti 
i fatti, e segreti loro; e che, quando sono ammalati, gU 
togliono viali male; e co^ gli Ingannano, perciocché io 
ne ho veduto parte co'mlei occhi : come che delle altre cose 
io narrai solamente quel che io ho inteso da molti, spe. 
cìalmente da'principaA, co' quali ho praticato più che con 
altri; perciocchd questi credono colai fàvole più certamente 
degli altri : conciossiachè, siccome i Mori, hanno la lor 
legge ridotta in canzoni antiche ; per le quali si reggono* 
eome i Mori per la scrittura. E quando vogliono cantarle 
lor canzoni, toccano un certo instrumento, che si chiama 
maiohauau, il quale è di legno, e concavo, fatto forte, e 
molto sottile, lungo un braccio, e largo mezzo braccio ; e 
la parte, ove si tocca, è fatta in forma di tenaglia di nra- 
rescalco , e dall* altra banda è simile ad una mazza ; tal 
che pare una zucca, col collo lungo, e questo instrumento 
toccano ; il quale ha tanta voce , che si sente una lega e 
mez7.a lontano, e a quel suono cantano le canzoni, che im- 
parano a mente; e lo toccano gli uomini principali, 1 quali 
da fanciulli imparano suonarlo , e cantarvi dentro , sot 
eondo il loro costume. Passiamo ora oltre a trattar molte 
cose intorno ad altre ceremonie, e costumi de*gentili. » 

€ Capitolo xv. — Deirosservazioni di questi indiani Bu- 
huitihu, e come fan professione di medicina, e insegnano 
alle genti ; e nelle loro cure medicinali spesse volte s'in- 
gannano. > 

« Tutti, la maggior parjte di quelli dell'isola Spagnuoia, 
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ùaimo moia cimini di diverse sorti. Chi ba le ossa di suo |mu 
dre, e di sua madre, e parenti, e de'saoi passati; i quali sono 
latti di pietra, o di legno. E di dna sorti ne hanno molti; 
alconi, che parlano ; e altri, che fanno nascer le cose, che 
mangiano; e altri, che fanno piovere; e altri, che fanno 
soffiare i venti : le qua! cose credono qnei semplici igno- 
ranti, che facciano quelli idoli, o per parlar più propria- 
mente, quei demolì; non avendo eglino cognizione della 
nostra santa fede. Quando alcuno è ammalato, conducono 
a lui il Buhuitibu medico sopraddetto. Il medico è astretto 
a guardarsi dalla bocca, come lo stesso infermo, e a far 
la faccia da ammalato, il che si fa In questo modo, che ora 
intenderete. Bisogna che egli si purghi ancora, come lo 
ammalato, e per purgarsi piglia una certa polvere, chia- 
mata cohoba, tirandola a so per il naso, la quale gii im- 
briaga di tal maniera, che non sanno quel che si fanno : e 
così dicono molte cose fuori di ordine, nelle quali afferma* 
no, che essi parlano co'cimini, e che da essi è lor detto 
essergli venuta l'infermità. > 

e Capitolo zvi. — Di quel che fanno i detti Buhui* 
Ubu. > 

< Quando vanno a visitare alcuno ammalato, avanti che 
si partano dalle loro case, pigliano del caligine delle pi* 
gnate, o del carbon pesto, e si fanno la faccia tutta negra 
per far credere allo infermo quc^l che gli pare, della sua 
infermità, e poi pigliano alcune ossa picciole , e un poco 
di carne , e involgendo tutto ciò in alcuna cosa, accioccbò 
non cada, se la mettono in bocca, essendo già lo inférmo 
purgato con la polvere, che abbiam detto. Entrato il me- 
dico nella casa dell* ammalato , si mette a sedere , e tutti 
tacciono; e se vi son fanciulli, li mandano fuori, acciocché 
non impediscano il suo ufficio al Buhuitibu, nd resta in 
casa, se non uno, o due de'più pnncipali. E stando cosi 
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8oU, pigliano alcane erbe della Gioia.... largh*^, e nn* aitra 
eri)a, involta in una foglia di cipolla, lunga mezza qnarta, 
e runa di dette gioie é quella, che pigliano comunemente 
tutti : e tritatele con le mani le impastano ; e poi se le 
mettono in bocca la notte, per vomitar quello cbe hanno 
mangiato ; acciocchò non faccia lor male, e allora mco- 
minclano a fare il suddetto canto; e accendendo un torclùo 
pigliano quel succo. Ciò fatto in capo, e statosi alquanto, 
si leva su il Buhuitihu, e va verso lo Infermo, che siede 
in mezzo della casa solo, come si ò detto, e gli dà due 
volte a tomo, come gli piace: e poscia gli si mette dlnan* 
si, e lo prende per le gambe, palpandolo per le coscie, di- 
scorrendo quindi fino appiedi, poi lo tira fortemente, quasi 
che voglia svellere alcuna cosa ; indi se ne va all' uscio 
della casa, e chiude la porta, e gli parla, dicendo : Vattene 
via alla montagna, o al mare, o dove ti place, e con un 
sofQo, come chi soffia una pala, se ne toma un'altra volta 
e mette le mani insieme, e chiude la bocca, e gli tremano 
le mani, come quando si ha gran freddo, e si soffia in su 
le mani, e tira a sé il fiato, come quando si succia la mi- 
dolla deU*osso, e sorbe lo infermo per il coito, o per lo 
stomaco, o per le spalle , o per le gote , o per le tette, o 
per la pancia, o per motte parti del corpo. Fatto questo, 
incominciano a tossire, e a far bratto viso, come se aves- 
sero mangiato alcuna cosa amara, e sputa su la mano : e 
cavasi quel che abbiamo detto, che in casa sua, o per lai 
strada si mise in bocca; o sia pietra, o sia osso, o carne 
come si è detto. E se è cosa da mangiare, dice all'infermo. 
AwerUsci, che tu hai mangiato cosa, che ti ha fatto il mal, 
che patisci : guarda, come io te Tho tratta fuori del corpo 
che il tuo cerni te Tavea posta in corpo, perché non gli fa- 
cesti orazioni, o non gli fabricasti alcun tempio, o non do- 
nasti alcuna possessione. E se ò pietra , gli dice, salvala 
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molto bene. E alcuue Tolte ban per certo^ che quelle pie^ 
tre siano baooe : e cbe giovino a far partorir le donne : é 
le tengono con molta cnstodla involte in bambagia, metten- 
dole in alcune cestelle piedole» e lor danno da mangiar di 
quel cbe essi mangiano, e il medesimo lànno a'cimini, cbe 
tengono in casa. Qualcbe giorno solenne , che portano 
molto da mangiare, o pesce, o carne, o pane, o qualsivo* 
glia altra cosa, mettono ogni cosa in casa di cimicbe, ac- 
ciocché mangi di quello li sopraddetto idolo. Il di seguente 
portano tutta questa vivanda alle case loro, poiché ha man- 
giato il cimicbe. E cosi gli aiuti Iddio, come il cimicbe 
mangia di quello; né di altro, essendo detto cimicbe cosa 
morta, composta di sasso, o latta di legno. 

e Capitolo xvii. — Come alcune volte I sopraddetti me^ 
dici si sono bogannatL > 

e Quando poscia hanno (atto le sopraddette cose, e tut- 
tavia lo infermo viene a morire, se il morto ha molti pa- 
renti, ovvero a signor di Castella, e può resister contra il 
detto Bubuitibu, cbe vuol dir medico (perciocché quelli, 
cbe poco possono, non ardiscono di contendere con questi 
medici) colui cbe gli vuol far male fa ciò. Volendo egli in* 
tender, se lo infermo é morto per colpa del medico, o non 
fece la dieta, come egli ordinò, pigliano un* erba , che s^ 
chiama gueio, cbe ha le foglie simili al basilico, grossa e 
larga, e con altro nome chiamasi Zachon. Prendono adun- 
que il succo della foglia, e tagliano 1* ugne al morto, e t 
capelli, cbe ha dalla banda della fronte, e fanno polvere 
fra due sassi, laqual mescolano co'l succo della sopraddetta 
erba, e danno a bere al morto per la bocca, o per il naso; 
e ciò facendo, al morto dimandano, se il medico fu ca- 
gione della sua morte, e se osservò dieta. E questo gli dL 
mandano molte volte, fintanto cbe egli parla cosi chiara- 
mente, come fosse vivo ; talché viene a rispondere tutto 
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qnello, che da lai ricercano» diceado, che '1 Buhuitihu non 
osservò dieta, o. fa cagione della saa morte quella volta : 
e dicono che gli dimanda il medico , se è vivo, e come 
parla sì chiaramente ; e egli risponde, che ò morto. E poichò 
hanno saputo quei che vogliono, lo tornano nella sepol- 
tura, daHa quale il cavano, per intendere da lui quei che 
abbiamo detto. Fanno anco in un altro modo le sopraddette 
fatture, per intendere quel che vogliono. Pigliano il morto 
e fanno un gran fuoco^ simigliante a quello con cui il car- 
bonaio fa il carbone, e quando son le legna diventate 
bragie, gittano il morto in quella gran focaia, e poi lo co* 
prono di terra, come il carbonaio copre il carbone; e 
quivi il lasciano stare quanto a lor piace: e co^ stando, 
lo interrogano, come già s* ò detto dell' altro : il qual ri- 
sponde, che non sa nulla, e questo da lui ricercano dieci 
volte : e d'indi in poi non parla più. Gli domandano, se 
é morto: ma egli non parla più di queste dieci volte. > 

« Capitolo xvin. — Come i parenti del morto si vendi* 
cano, poichò hanno avuto risposta per la fattura della be* 
Vanda. • 

< Si riducono insieme un giorno i parenti del morto^ e 
aspettano il sopraddetto Buhuitihu,egli danno tante basto- 
nate, che gli rompono le gambe, e le braccia « e la testa, 
talché lo pestano tutto, e lo lasciano cosi, credendo d* a- 
verlo ucciso, e la notte dicono che vengono molte biscie^ 
di diverse sorti, bianche, negre e verdi, e di molti altri co-' 
lori, le quali leccano la faccia, e tutto il corpo del detto 
medico, che lasciarono per morto, come abbiam detto, il 
qual se ne sta cosi due o tre giorni, e mentre che sta cosi 
dicono, che le ossa delle gambe, e delle braccia tornano a 
congiungersi insieme, e si saldano, e che leva su, e cam- 
mina pian piano, e se ne va alla volta di casa sua : e 
quelli che il veggono^ lo interrogano, dicendo : Non eri tu 



(oorto ? Ila ei^ risponda» che i cLmini vennero in suo aiuto 
in forala di bisee. E i parenti dèi morto, molto adirati, 
percioediè credevano d*aver vendicata la morte d^ lor pa- 
rente, vedenddo vivo, si disperano, e procurano di averlo 
nelle mani, per dargli la morte; e se lo possono avere nn'ai- 
tra volta, gli cavano gli occhi, e gli rompono i testicoli 
percioccbò dicono, che ninno di qnesti medici non paò 
morir per molte bastonate, e percosse, cbe gli siano dat^ 
se non gli cavano i testicoli. 

e c^ome sanno quel che vogliono da colui, che abbruciano 
e come lànno la sua vendetta. » 

e Quando scoprono il fuoco, il fumo che n'esce ascende 
in su, fin che costoro il perdono di visla, e da uno stridore 
Dell'uscir della fornace. Torna poi un'altra volta in giù, e 
entra in casa del Buhuitifan medico, e subito in quell'istante 
si ammala colui che non osservò dieta, e si empie di pia- 
ghe, e si pela tutto il corpo, e cosi hanno per segno, che 
colui non si è guardato e che però è morto l'infermo. Onde 
procurano d'ammazzarlo come giàs'ò detto dell'altro. Queste 
sono adunque le fattucchierie, che essi sogliono fare. » 

€ Capitolo xix. — * Come fanno, e tengono i cimini di 
legno, di sasso. » 

e Quelli di sasso si fanno in questo modo. Quando al- 
cuno va per viaggio, dice che vede alcuno albero , li qual 
muove la radice : e l'uomo con gran paura si lèrraa, e gii 
domanda, chi egli sia. E ei risponde: io mi chiamo Bihui- 
Uhu, e esso ti dirà, chi io sia. E quell' uomo, andato al 
sopraddetto medico, gli dice quello, che ha veduto: e il fot- 
tuccbiero, o stregone corre subito a veder l'albero, di cui 
rallro gli ha detto ; e si mette a sedergli appresso; e gli 
fs cogioba, come di sopra abbiamo detto nella istoria dei 
quattro fratelli. Fatta la cogioba, si leva su in piedi, e gli 
dice tutti i suoi titoli, come di un gran signore: e gli di* 
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manda: dimmi, chi tu sei, e che fai qui, e ciò che vuol da 
me, e perchè m*bai fatto chiamare. Dimmi, se vuoi che ti 
tagli se vuoi venir meco, e come vuoi, che io ti porti, 
che io ti fabbricherò una casa con una possessione. Allor 
quell'albero, o cimiche, fatto idolo, o diavolo, gli risponde 
dicendogli la forma, nella quale vuol che lo faccia. Ed egli 
lo taglia, e lo fa nel modo che gli ha ordinato ; gli fabbrica 
la sua casa con la possessione, e molte volte neli*anno gli 
fa la cogioba: la quale cogioba è per fargli orazione, e per 
compiacerlo ; e per dimandare, e sapere alcune cose dal 
detto cimi di male, o di bene, e ancor per chiedergli ric- 
chezze. E quando vogliono saper se riporteranno vittoria 
contra i lor nimici, entrano in una casa, nella qual non 
entra altri che i principali uomini ; ed il signor loro è U 
primo, che comincia a far la cogioba, e suona ; e mentre 
che fa la cogioba, ninn di color, che sono in quella com- 
pagnia, ragiona, flnch*el signore non ha Unito, ma, polcbò 
egli ha Anito la sua orazione , sta un pezzo con la testa 
voltata, e le braccia sopra le ginocchia ; indi alza la testa 
riguardando verso il cielo, e parla. Allora tutti gli rispon- 
dono a un tempo con vóce alta : e avendo parlato tutti, 
rendendo grazie egli narra la vision che ha veduto ub- 
briaco dalla cogioba, che egli ha sorbita per il naso, la 
qual gli ascende alla testa ; e dice aver parlato co '1 cimi, 
e che hanno a riportar vittoria, o che i suoi nimici fuggi- 
ranno, che vi sarà gran mortalità, o guerre, o fame, od 
altra cosa tale, secondo che a lui, eh* è ubbriaco, sovvien 
di dire. Considerate, come sta il suo cervello ; perciocché 
dicono parer loro di vedere, che ie case si voltino con le 
fondamenta allMnsù, e che gli uoniini camminano co*pledi 
verso il cielo. E questa cogioba fanno eziandio a*cimini di 
pietra, e di legno, come a'corpi di morti, come di sopra 
abbiam detto. 1 cimini di pietra sono di diversi modi. Al* 
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ciTni Ci sono, i qaali dicono che seccano i medici del corpo 
e gl'infermi tengono quelli che son migliori , per far par 
torir le donne gravide. Ci sono altri, che parlano, i qual^ 
sono di figura di un grosso Aapo con le foglie distese per 
terra, e lunghe come i cappari ; le quali foglie per lo pia 
hanno forma di fogUa di olmo : altre hanno tre punte : ò 
tengono, che facciano produr la giuca. Hanno le radici sl- 
mili al rafano. La foglia della giutola per lo più ha sei o 
sette punte : nò so a qual cosa io potessi compararla, per- 
ciocché non ne ho veduto alcuna, che rassimigli in Ispa- 
gna, né in altro paese. II fusto della giuca ò dell'altezza di 
un uomo. Diciamo ora della credenza che essi fanno in 
quel che tocca agridoli, e a' cimlnl ; e de* grandi inganni 
(;he da loro ricevono. > 

e Capitolo xx. — Del Cimi Bugia, e Alba, il qual di- 
cono, che quando ci furono guerre, fu abbruciato da loro 
e poi, lavandolo co '1 succo della giuca , gli crebbero le 
braccia, e gli nacquero un'altra voltagli occhi, e gli crebbe 
il corpo. > 

• La giuca era picciola ; e con l'acqua, e succo soprad- 
detto lavavanla, acciocché fosse grossa ; e alfermano che 
dava delle infermità a coloro , i quali aveano fatto detto 
cimi , per non aver portato da mangiar della giuca. Que- 
sto cimi avea nome Baidrama ; e quando alcuno s'amma- 
Uva, chiamavano il Buhuitihù, e gli dimandavano, da che 
liòsse proceduta la sua infermità : e egli rispondeva , che 
iBaidrama glie l'avea mandata, perché non gli avea man- 
dato da mangiar per coloro, i quali avevano cura delia 
sua casa, e questo diceva il Buhuitihù, glie l'aveva detto il 
cimi Baidrama. » 
« Capitolo xxi. — Del cimi de Guamorete. > 
e Dicono che quando fecero la casa di Guamorete , li 
quale era uomo principale, vi misero un eimi| che egU 
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avea in cima della casa sua ; a qaal cimi si chiamava 
Corocote; e in tempo che averano guerre tra loro, i ne- 
mici di Gaamorete abbruciarono la casa dorè stava detto 
cimi Corocote. Allora dicono che egli si levò su, e se n'andò 
lontan da quel luogo un tratto di balestra presso ad un'ac- 
qua. E dicono che stando egli sopra la casa di notte, di- 
scendeva, e giaceva con le donne: e che poi Guamorete 
morì, e che il detto cimi venne in man d'un altro caciqua 
e ci^'egU tuttavia giacevasi con le donne, e dicono di più, 
che in testa gli nacquero due corone : peluche coloro dice- 
vano : Poichò egli ha due corone, certo egli è figliuolo di 
Corocote : e questo avevano per certissimo. Questo cimi 
Tebbe poi un altro cacique, chiamato Guatabanex, e il suo 
luogo si chiamava Giacaba. > 

< Capitolo zxn. — Di un altro cimi, che si chiamava 
Opiglelguoviran, e l'aveva un uomo principale, che si chia- 
mava Cavavaniovava; che avea molti sudditi sotto di sé: 
il qual cimi Opiglelguoviran dicono che ha quattro piedi 
come di cane, e é di legno, e che spesse volte la notte an- 
dava fuori di casa dentro alle selve, laonde andavano a 
cercarlo, e ritornatolo a casa legavanlo con le ftmi : ma 
egli se ne ritornava alle selve. > 

< E quando i cristiani giunsero alla detta isola Spagnuola, 
dicono eh' egli scampò, e andò in una lacuna, e che essi 
lo seguirono fin là per le sue orme ; ma che mai non lo 
videro, né sanno altra cosa di lui. Come ciò comprai, cosi 
ancora io lo vendo. > 

e Capitolo xxni. — Di un altro cimi , che si chiama 
Guabancex. > 

« Questo cimi Guabancex era in un paese di un gran caci- 
que de'prìncipali^ detto Aumatex, il qual cimi ò donna, e di- 
cono che vi stanno altri due in sua compagnia, l'uno òprecone 
e l*altro raccoglitore, e govemator delle acque. £ quando 
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Guabancex si connocia, dicouo, cbe fa moTere il Taito»6 
l'acqua, e gitta per terra le case, e svelle gfii alberi. Questo 
cimi, dicono cbe è donna, ed è fatto de'sassi di quel i>aese 
gli altri dm clmlni , cbe sono in saa compagnia , son 
detti l'uno Gnatawa, ed d precone o banditore, cbe per co- 
mandamento di Guabancex bandisce, cbe tutti gli altri ^ 
mini di quella provincia aiutino a far molto vento » e ac- 
qua; e l'altro si cbiama Goatriscbie, il qual dicono cbe 
raccoglie le acque nelle vaili fra le montagne, e poi le la- 
scia andare, accioccbò distruggano il paese. E questo co- 
loro banno per certo. » 

« Capitolo xxrv. — Di quel , cbe credono di mi altro 
cimi, cbe si cbiama Faraguvaol. • 

e Questo cimi é diun principal cacique dell'isola Spa- 
gnuola, ed ò idolo , e gli attribuiscono diversi nomi , e fa 
trovato nel modo cbe ora intenderete. Dicono , cbe un 
giorno, avanti cbe l'isola fosse scoperta ne' tempi passati» 
non sanno quanto tempo sia, andando a caccia, trovarono 
un certo animale, e gli corsero dietro, ed esso scampò in 
una fossa, e riguardando per essa, videro un trave, il qual 
parea cosa viva. Onde il cacciator , ciò vedendo, corse al 
suo signore, cbe era cacique, e padre di Guaraionel, e gli 
disse quel cbe avea veduto^ Laonde andarono là, e trova- 
» rouo la cosa, come il cacciatore diceva ; e preso quel tronco 
-gli fabbricarono una casa. Dicono cbe di quella casa egli 
usci fuori diverse volte, e andava a) luogo, onde l'avevano 
tratto, non gi& in quello stesso luogo, ma quivi appresso; 
percbò il signor sopraddetto , o suo figliuolo Guaraionel, 
mandatolo a cercare, lo trovarono ascoso ; e cbe un'altra 
volta il legarono, e lo posero in un sacco : e con tutto ciò 
così legato andava come prima. E questo tien per cosa 
certissima quella gente ignorante. > 

e Capitolo xxv. ^ Delle cose le quali affermano aver 
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dette dae principali caciqae dell'isoia Spagnuola : l'ano detto 
CazzfvaqneU padre del sopraddetto Gaarionel ; V altro Ga- 
manacoel. > 

« E qnel gran signor , che dicono ò in cielo , che nel 
principio del libro ò scritto questo Caizzibn, che quivi fece 
un'astinenza, la qual fanno comunemente tutti coloro : per- 
ciocché stanno rinchiusi sei o sette giorni, senza mangiar 
cosa alcuna, eccetto succo di erbe, con cui anco si lavano. 
Finito questo tempo cominciano a mangiare alcuna cosa, 
che lor dà nutrimento. E nel tempo che sono stati senza 
mangiare, per la debolezza che sentono nel corpo, e nella 
testa, dicono aver veduta alcuna cosa, da sé forse dei^ifie- 
rata, perciocché tutti fanno quella astinenza ad onor dei 
eimini, che essi hanno, per sapere, se riporteranno vittoria 
de'lor nimici, o per acquistar ricchezze, o per qual sì vo- 
glia altra cosa, che essi desiderano. E dicono, questo ca- 
cique avere affermato di aver parlato con Giocavvaghama 
il qual gli aveva detto, che qualunque dopo la sua morte 
fosse restato vivo avrebbe goduto poco tempo il loro do- 
minio ; perciocché nel lor paese verrebbe una gente vestita, 
la quale avea a dominarli, e uccidergli , e che si morreb- 
bono della fame. Ma egli pensarono prima, che questi do- 
vessero essere i cannibali : i quali considerando poi che non 
facevano altro che pigliare, e fuggire, credettero che altra 
gente avesse ad esser quella, che il cimi diceva. Laonde 
ora credono, questi esser 1* Ammiraglio , e la gente , che 
mena seco. Ora voglio raccontar quel che ho veduto , e 
passato, quando lo, e altri frati andavano in Castiglia : e 
lo frate romano , povero eremita , rimasi , e me n' andai 
alla Maddalena ad una fortezza, la qual fece fabbricar Don 
Cristoforo Colombo, Ammiraglio, viceré e governatore delle 
Isole, e della terra ferma, delle Indie , per comandamento 
del re Don Fernando, e della reina Donna Isabella, nostri 
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siguun. Essendo adanqae io in quella fortezza in eompa-' 
gnia di Artiaga, capitano di quella^ per comandamento del 
sopraddetto goyematore Don Cristoforo ColomlM>« piacque a 
Dio d'illuminar eo'l lume della santa Fede Cattolica tutto 
una casa della gente principai della sopraddetta proTìncia 
Maddalena : la qual provincia chiamaYasi già Naroris, e il 
signor di quella si chiama GuaTaovoconel , che Tuoi dire 
figliuolo di Guavaenechin. Nella casa sopraddetta stanno i 
suoi servitori, e favoriti, i quali han per cognome Giahu- 
vavariù ; ed erano in tutto sedici persone, tutti parenti, fra 
quali erano cinque fratelli maschi. Di costoro ne venne a 
morte uno, e gli altri quattro ricevettero l'acqua del santo 
Battesimo ; e credo, che morissero martiri, per quanto nella 
lor morte^ e costanza si vide. Il primo che ricevè la morta 
ovvero l'acqua del santo Battesimo, fu un indiano, detto 
Guaticava, che poi ebbe nome Giovanni. Costui fu il primo 
cristiano, che pati morte crudele ; e certo parml, ch'ei fa 
cesse morte di martire: perciocché io ho inteso daalcunii 
i quali si trovarono alla sua morie, che ei diceva, Dio Abo- 
riadacha. Dio Aboriadacha, che vuoi dire, lo son servo di 
Dio. E cosi mori Antonio suo fratello, e con lui un altro, 
dicendo il medesimo che egli. Di questa casa, e gente tutti 
stettero in mia compagnia, per far quanto a me piaceva. 
Quelli) che ne sono rimasi vìvi, e vivono oggidì, son cri- 
stiani per opra dal sopraddetto Don Cristoforo Colombo, vi* 
cere, e govemator delle Indie; ed ora sono molti più i cri- 
stiani per la grazia di Dio. > 

«Diciamo ora quel che ci avvenne nell'isola della Madda- 
lena. Ritrovandomi nella sopraddetta Maddalena, venne li 
detto signor Ammiraglio in soccorso di Ariaga, e d'alcuni 
cristiani assediati da' nemici, sudditi di un cacique princi- 
pale, detto Caovabo. Il qual signore Ammiraglio allora mi 
disse, che la provincia della Maddalena Maroris avea di« 
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Tersa lingua dall'altra, e che non era inteso il sno parlar 
per tntta la terra : però ch'io me n'andassi a stare con nn 
altro cadciae principale, detto Gnarionex, signor di molta 
gente» ove quella lingua s'intendea per tutta la terra. Cosi 
per suo comandamento io me ne andai a stare coM detto 
Guarionez. È hene il vero che io dissi al signor governa- 
tor Don Cristoforo Colombo : signor, come vuol vostra si- 
gnoria, che io vada a star con Guarionex, non sapendo 
altra lingua che quella del Maroris ? Vostra signoria mi 
dia licenza, che venga meco alcun di quelli di Nuhuirci , 
che poi furono cristiani, e sapevano ambedue le lingue. Il 
che egli mi concedette, e dissemi che io menassi meco chi 
più mi piacesse. E Dio per sua bontà mi diede per mia 
•compagnia il migliore degl' indiani, e il più pratico nella 
santa Fede Cattolica ; e poi me lo tolse. Dio sia lodato , 
che mei diede, e mei tolse : che veramente io 1' avea per 
buon figliuolo, e fratello ; ed era il Gnalcavanù, che poi fu 
eristiano, e si chiamò Giovanni. Delle cose, che noi quivi 
passammo, io povero eremita ne dirò alcuna, e come par- 
timmo io, e Gnalcavanù, ed andammo alla Isabella, e quivi 
aspettavamo il signor Ammiraglio , finché egli tornò dal 
soccorso dato alla Maddalena ; e tosto che ei giunse , noi 
ce ne andammo ove il signor govemator ci aveva mandati 
in compagnia di uno, che si chiama Giovanni di Agiada, il 
quale ebbe il carico d'una fortezza, cheli detto govemator 
Don Cristoforo Colombo fece fabbricare mezza lega disco- 
sto dal luogo, ove noi avevamo da far residenza. E il si- 
gnor Ammiraglio comandò al detto Giovanni di Agiada, 
che ei desse da mangiar di quello che era nella fortezza: 
.la qual fortezza è detta la Concezione. Noi adunque stemmo 
eoo quel cacique Guarionex quasi due anni, insegnandogli 
.sempre la nostra santa fede, e 1 costumi de' cristiani. Nel 
principio mostro buona volontà, e diede speranza di dover 
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fare o^ cosa, che noi volessimo, e di volere eseer eri- 
stiano, difendo che noi glMnsegnassimo il PaUr nciter, e 
VAve Maria, e il Crhdo, e tutte quelle altre orazioni» e cose 
che ai cristiano si appartengono. B cosi imparò il Pater 
noiter, e VAve Maria, e il Credo ; e il medesimo impara- 
rono molti di casa sua ; ed egli ogni mattina diceva le sue 
orazioni; e faceva che le dicessero due volte il di quelli 
di casa sua. Ma poi si sdegnò, e lasciò questo suo buon 
proposito t>er colpa d' altri de* principali di quella terra, i 
quali lo riprendevano, perché ei voleva ubbidire alla legge 
cristiana ; essendo che i cristiani fossero tristi, e gli tenes> 
sere delle sue terre per forza. Però lo consigliavano a non 
curar più casa alcuna de'cristiani; ma che si accordassero 
e congiurassero insieme per ammazzarli; perciocchò non po- 
tevano soddisfar loro, ed avevano deliberato di non volere 
in alcuna guisa fare a lor modo. Perchè egli si distolse 
dal suo buon proposito: e noi, vedendo che si distoglieva 
e lasciava quel che^ gli avevamo hisegnato, deIil>erammo di 
partirci, e andarcene dove più frutto potessimo fare, inse- 
gnando agli Indiani , e ammaestrandoli nelle cose delia 
santa fede. E cosi ce ne andammo ad un altro cacique 
prUicipale, il qual ci mostrava buona volontà, dicendo di 
volere esser cristiano: il qual cacique si chiama Ma- 
viatuè. > 

e Come noi partimmo per andare al paese del detto Ma* 
viatuè, cioè io frate roman Pane, povero eremita, e frate 
Giovan Pergognone dell'ordine di S. Francesco, e Giovai t 
Matteo il primo che ricevè 1* acqua del Santo Battesimo 
nell'isola Spagnuola. > 

< Nel secondo di, che partimmo dalla popolazione, e abi- 
tazione di Guarionex.. per andare ali' altro cacique, detto 
Maviatuè, la gente di Guarionex fabbricava una casa presso 
alla casa di orazione, nella qual lasciammo alcune ioimaginu 
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dinanzi aHe quali s^inginoccbiassero e orassero, e si co»* 
solassero i catecnmini, i quali erano la madre, i fratelli, ed 
i parenti del sopraddetto Giovan Matteo, primo cristiano; a 
eoi si aggiansero altri sette ; e poi tutti quelli di casa sua 
sì fecero cristiani , e perseveravano nel loro buon proDO- 
sito, secondo la nostra fede ; di modo che tutta la soprad^ 
detta casa restava in guardia di detta casa di orazione, e 
alcune possessioni, che io aveva lavorate, e fatto lavorare* 
Ed essendo restati costoro in guardia di detta casa, il se^ 
condo giorno, poiché fummo partiti per il sopraddetto Ma- 
viatvè, andarono sei uomini nella casa di orazione, che 1 
detti catecumini, i quali erano sette, avevano in custodia^ 
e per comandamento di Guarionex loro dissero, che prese 
quelle imagini , le quali frate Romano avea lasciato in 
governo a'sopraddetti catecumini, le squarciassero, e rom- 
pessero; poiché frate Roman , e i suoi compagni erano 
partiti, e non avrehbono saputo chi ciò avesse fatto. Per« 
che quei sei servitori di Guarionex ivi andarono, e trova- 
rono sei fanciulli, che facevano la guardia alla detta casa 
di orazione, temendo quel che poi avvenne; e i fanciulli, 
cosi ammaestrati, dissero non voler che vi entrassero, ma 
eglino per forza vi entrarono , e tolsero le imagini , e le 
portarono via. » 

« Capitolo xxvi. — Di quel che avvenne dell' imagini» 
e del miracolo che Dio fece, per mostrar la sua pò-: 
tenza. > 

< Usciti costoro della casa di orazione, gittarono le ima- 
ginl in terra, e le coprirono col terreno, e poi vi pisciarono 
sopra, dicendo : or saranno buoni, e grandi i tuoi frutti; 
e questo, perciocché le seppellirono in un campo lavorato 
dicendo, che sarebbe buono II tkntto, che vi si era piantato, 
e questo tutto per vituperio. Il che veduto da^l^nciuUi, chQ 
erano alla guardia della detta casa di oradone, per coman- 
Colombo 14 
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damento de' sopraddetti catecomini, corsero a' maggiori, ^ 
ipiali erano alle loro possessioni» e lor dissero, chela gente 
di Goarionex avcT^ straziate, e vituperate le imagini. La 
qual cosa intesa da loro, lasciarono quel che facevano, e 
corsero gridando a farlo intendere a Don Bartolomeo Co- 
lombo, il quale era in quel governo per l'Ammiraglio soo 
fratello, che se n*era andato in Gastiglia. Questi, come luo- 
gotenente del viceré, e governatore delle isole, formò pro- 
cesso contro i malfattori : e saputa la verità, gli fece ab- 
bruciar pubblicamente. Ma con tutto ciò il Guarionex, e i 
suoi sudditi non si rimossero dal mal*anlmo, che avevano 
di ammazzare i cristiani in un giorno deputato a portar 
loro il tributo dell' oro, che essi pagavano. Ma cotal lor 
congiura fu discoperta : e cosi furono presi in quello stesso 
giorno, che volevano far Telfetto, e con tutto ciò perseve- 
rarono nel lor lio proposito ; e mettendolo in opera, am- 
mazzarono quattro uomini , e Giovan Matteo , principal 
scrivano, e Antonio suo fratello, i quali avevano ricevuto 
il Santo Battesimo ; e corsero , dove avevano ascose le 
imagini, e le gittarono in pezzi. Passati alquanti di andò a 
cavar gli agi il signor di quel campo, i quali agi sono al- 
cune radici, simili a*navoni, e altre simili a' rafani; e nel 
luogo ove le imagini erano state sepolte, eran nati due, e 
tre agi, come se fosse stato posto Tuno per mezzo Taltro, 
in forma di croce : né era possibile, che uomo trovasse tal 
croce, e pur la trovò la madre di Guarionex, che è la più 
pessima donna, che io conobbi in quelle bande : la quale 
stimò dò gran miracolo, e disse al castellano della for- 
tezza della Concezione : questo miracolo è stato mostrato 
da Dio, ove le imagini furono trovate. Dio sa perchè. » 

« Diciamo ora, come si lincerò cristiani i primi, che rice- 
verono U Santo Battesimo, e quanto fa mistier di fare per 
tarli tutti crisUanL E veramente che 1* Isola ha gran biso- 
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gno di sente» per castigar li aignoii» quando ne son degni» 
dare a quei popoli ad intender le cose della santa Fede Ca- 
toHca ed ammaestrarli in quella, perciocché non possono^ e 
non san contradire: e io posso dirlo con yerità, perciocché 
mi sono aflTaticato per saper tutto ciò , come mi rendo 
certo, che si avrà compreso da quello che finora abbiamo 
detto; e al buon intenditor poche parole bastano. » 

« I primi cristiani adunque furono quelli , che di sopra 
abbiam detto nell' isola Spagnuola , cioè Gianarvariù , in 
casa del quale erano f 7 persone , che si fecero tutti cri* 
stiani, co'l fare loro solamente conoscere» che t^ò un Dio» 
il quale ha fatte tutte le cose , e creò il cielo , e la terra $ 
senza che altro si dispuusse, nò lor si desse ad intendere; 
perciocché erano di facile credenza. Ma con gli altri fa bi- 
sogno di forza e d'ingegno» perciocché tutti non siamo di 
una istessa natura; conciossia che » se quelli ebbero buon 
principio» e miglior fine» ne saranno degli altri, che comin. 
ceran bene , e poi rìderanno di quel che loro viene inse- 
gnato : per li quali fa bisogno di forza» e di castigo. > 

e II primo che ricevè 11 Santo Battesimo nell'isola Spa» 
gnuola» fu Giovan Matteo, il quale si battezzò il giorno del- 
l*evange]ista san Matteo Tanno 1406» e poi tutta la sua casa» 
ove sono stali di molti cristiani » e più oltre si procede- 
rebbe, se ci fosse chi gli ammaestrasse» e insegnasse loro 
la santa Fede Cattolica » e gente che gli affrenasse. E se' 
<ralcun ricercasse, perché io faccia cosi facile questo negozi Ovi 
dico» perché ho veduto la esperienza, e specialmente in un 
cacique principale» chiamato Mahvviativire, il quale sono og- 
gimai tre anni, che continua in buona volontà» dicendo di 
volere essere cristiano» e che non vuole aver più che una 
donna ; perciocché ne sogliono tener due» e tre, e gli princi- 
pali ne tengono dieci» quindici e venti. Questo é quello ch*io 
ho potuto comprendere» e sapere intomo a'costumi» e riti 
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degl'Indiani della Spagnuola, per la diligenza die vi ha 
osata, nella qnal coaa io non pretendo alcuno nnie spirl- 
taale« né temporale. Piaccia a Nostro Signore » se ciò ri- 
torna in gioyamenco e semgiu sno, ai aarmi grazia di 
poter perseverare , e se aitnmenti na ad essere tolgami lo 
intelletto. » 

« n fine deli* opera del poveio Gremita Roman Pane. • 

CAPITOLO LXII. 

CùfM r Ammiraglio tomo in Spo/gna a render conto a* R» 
CaUoUd dello stato nel quale aoea lasàfUo risola^ 

Tornando adunque al principale dellanostraistoriaidica 
che l'Ammiraglio, avendo oggimai ridotta l*isola assai pa- 
cifica» e fabbricata la città Isabella» ancor che picciola, e 
tre fortezze nella terra, deliberò di tornarsene in Spagna a 
render conto a*re Cattolici di molte cose , le quali a lai 
pan'e che conveniss3ro al lor servizio : specialmente per 
cagion di molti maligni, e mordaci, i quali, mossi da in- 
vidia, non restavano di far mala relazione a quei Re delle 
cose dell'Indie, in gran pregiudizio, e disonore dell'Ammi- 
raglio, e de*fratelli suoi. Laonde con 235 cristiani e 30 in- 
diani, il giovedì ai 10 di marzo dell'anno 1496, s'imbarcò; 
e quasi all'alba fece spiegar le vele al vento dal Porto del- 
l'Isabella, e con venti levanti volteggiando sali la costa in 
su con due caravelle , chiamate Santa Croce l' una , e la 
Nigna l'altra, le quali erano le medesime, con le quali era 
andato a scoprir l'isola di Cuba. E il martedì a' 82 d' 
marzo perde di vista il capo orientale della Spagnuola, na 
vigando alla volta dell' oriente il più che il vento gli con- 
cedeva. Ma perciocchò per la maggior parte i venti erano 
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.levanti, a*6 di aprile, vedendosi in bisogno di vettovaglie, 
e con la gente molto stanca, e afflitta, seco propose di 
tornar verso mezzodì, per prender le isole de* Caribi : alle 
quali giunse dopo tre dì; e diede fondo in Marigalante il 
sabbato a'9 ài aprile. E il dì seguente, ancor cbe fosse suo 
costume non levar le ancore di dominica, se era In alcun 
porto, diede la vela al vento , percioccbò mormorava la 
gente, dicendo, cbe per andare a cercar da mangiare, non 
dovevano osservar con tanta severità le feste. E così andò 
a sorgere all'isola di Guadalupe: e mandate le barcbe bene 
armate in terra , avanti cbe vi arrivassero , uscirono dal 
bosco molte donne, con arcbi, e saette, e pennaccbi, in atto 
di voler difender la terra. Per la qual cosa, e anco percbò 
il mar faceva un poco di restia, quegli delle barcbe, senza 
arrivare in terra , mandarono nuotando due indiani di 
quelli, cbe conducevano dalla Spagnuola:da*qnali le donni» 
Tolsero particolarmente informarsi de' cristiani. E inteso « 
cbe non volevano altro cbe vettovaglie per le cose cbe 
essi portavano, dissero, cbe se ne andassero all'altra banda 
di tramontana co* navigli, cbe quivi erano i lor mariti, dai 
quali sarebbono stati provveduti di quel cbe volevano. E 
camminando 1 navicai assai presso terra, videro comparer 
nel lite molta gente, carica di arcbi e freccie, i quali sca- 
Hcarono sopra i nostri, con grandissimo ardire, e strida : 
bencbò indamo, perchè non gli arrivavano con le freccie. 
Ma vedendo cbe le barcbe armate volevano dismontare in* 
terra, gli Indiani si ritirarono in una imboscata, e quando' 
i nostri furono giunti a terra, gli assa]bK)no, per impedirgli 
cbe non dismontassero. Ma spaventati dalle bombarde, cbe 
da'navigli a loro tiravano, furono astretti a ritirarsi albo- 
SCO, abbandonando le case, e le possessioni : nelle quali i 
cristiani entrarono , predando » e distruggendo quel cbe 
trovavano. E percioccbè erano iostrutti del modo cbe al 
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faceva il loro pane, misero le mani aeìla pasta, e eomin* 
darono a Ibx pane; talchò si léce provisione di god« ebe 
lor bisognava. E fra le altre cose» che nella casa trovarono, 
ftirono papagalii grandi, mele, e cera, e ferro, di cai ave- 
vano manarini, co* quali tagliavano, e telar!, come di tap- 
peti , ne' quali tessono le loro trabacche : e le case erano 
fatte quadre, e non rotonde, come nelle altre isole si nsa; 
in una delle quali fti trovato un braccio di nomo, posto ar- 
rosto in uno schidone. E mentre che si faceva il pane , 
rAmmiraglio mandò AO uomini per la regione , che inten- 
dessero cosa alcuna della sua disposizione, e qualità: i 
quali U di seguente tornarono con preda di IO donne, e Ili 
putti; perciocché Taltra gente era ftiggita. E fra quelle donne, 
che presero, ne fu una moglie d'un cacique, che a pena 
la potò giungere un canario velocissimo, e molto ardito, 
il qual l'Ammfraglio avea menato seco : e tuttavia gii sa* 
rebbe scampata, se non che come il vide solo la donna si 
pensò di poter prenderlo ; e così venuti alle braccia^ il 
canario non poteva resisteiie, sicchò diede con lei in 
terra, e lo soffocava, se i cristiani non lo soccorrevano. 
Queste donne portano le gambe fasciate dal pesoetto fino 
al ginocchio con bambagia filata, perchè paiano grosse ; il 
quale adornamento chiamano coirò, e l' hanno per gran 
gentilezza : e si stnngono di tal sorte , che se per alcuna 
cagione si sfitsciano , [rimane di quella parte la gamba 
molto sottile. Questo istesso usano in Glamaica gli uomini, 
e le donue, e ancora si lasciano le braccia fin presso alle 
ascelle, cioè la parte più sottile, a guisa di braoni, che an»> 
ticamente da noi si usano. Sono medesimamente queste 
donne oltra modo grasse, e ve n'era alcuna di un braccio, 
e più in grossezza ; e nel resto sono bra proporzionate : e 
Quando 1 figliuoli possono stare in piedi, e sanno cammi- 
nare, danno loro un arco in mano, acciocché imparino a 
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saettare ; e tatto portano i capegli langtdi e sciolti iit per 
IB spalle ; né coprono eosa, o parte alcuna del corpo loro. 
Quella caelqaa, o signora , che presero , raccontava , che 
tutta quell'isola era di donne ; e che quelle che non aveano 
lasciato arrivar le barche in terra , erano donne , eccetto 
quattro uomini, che per avventura vi si erano trovaU d'un'al- 
tra isola; perciocc&è in certo tempo dell'anno sogliono* 
venire a prendersi diletto, e giacersi con esse. Il che face- 
vano anco le donne di un' altra isola , che chiamano ìia- 
trimino : delle quali rileria tutto quello che si legge delle 
Amaione ; e credettelo rAmmiraglio per quel che di que- 
ste donne egli vide, e per r animo e forze che esse mo- 
strarono. E dicono exiandio, che paiono dotate di più ra- 
ipione, che quelli delle altre isole : perciocché negli altri 
luoghi non contano altro tempo, che il giorno per 11 sole, 
e la notte per la luna ; dove queste donne contavano 1 
tempi per le altre stelle, dicendo, quando il carro si leva, 
la tale stella va a monte, allora è tempo di far questo, e 
quello. 

CAPITOLO LXIII. 

Oom tAmmlragUo parik daWiiOìa di Ùuadaìupe per CasH- 
glia. 

Poi che ebbero fatto tanto pane, che bastava loro per 2J 
di, oltra tanto che avean ne'navigli, TAmmiraglio deliberò 
di seguire il suo cammino verso Castiglia, ma vedendo che 
queirisola era come una scala, e porta per le altre isole 
volse prima lasciar quelle donne contente con alcuni don 
in soddisfazione de* danni eh' erano loro stati fotti: e cos 
le mandò in terra, eccetto la caciqua, la qual si contentò 
di venire in Castiglia con una sua figliuola in compagnia 
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degli altri b^aoi, eh» dalia Spagauola menavansi: l'mi 
de* quali era il re Caminabo , di cui a' è detto eh' era II 
maggiore, e più reputato dell'isola; e questo» percbè noA 
era nativo di quella, ma de' Caribi, e però la cadqua a 
contentò di andare in CastigUa con rAmmiragiio, il quale * 
poichò si ebbe fornito di acqua , e di pane , e di legna, il 
mercoledì a*90 di aprile, diede le vele al vento, e parti da ' 
quell'isola di Guadalupe: e con venti scarsi, e molte calme 
segui il suo cammino, venendo per ventidne gradi, quando 
più, e quando meno, secondo cbe i venti ricercavano, per- 
chè allora non si aveva l'esperienza, cbe ora si ha di met- 
tersi bene a tramontana , per trovare i venti vendavali, e 
però, avendo fatto poco cammino, ed essendo la gente molta 
cominciarono a*M di maggio ad esser tutti in gran tribo- 
lazione per la penuria delle vettovaglie, la quale era tanta 
che non solamente mangiavano sei onde di pane al di per 
ciascuno, ed una inghistara e mezza d* acqua, senz* altra 
cosa. E quantunque fossero 8 o tO in quelle due caravelle, 
niun però di loro sapeva ove fossero, ancorché TAmmi- 
raglio fosse certissimo, cbe si ritrovavano alquanto più al- 
l' occidente delle isole degli Astori : di che rende la ragione 
nel suo itinerario, dicendo: < Questa mattina le aguglie 
flamengbe norvestavano, come sogliono, una quarta ; e le 
genovesi, cbe solevano conformarsi con queUe non nor- 
vestavano se non poco : e per 1' avvenire hanno a norve- 
§tare andando il leste , cbe ò segno che ci ritroviamo 
cento leghe, o alquanto più all' occidente delle isole de^^i 
Astori : perciocché , quando furono appunto cento , allora 
era in mare poca erba di ramuscelll sparsi , e le agaglie 
Oamengbe norvestavano una quarta, e le genovesi perco» 
t^vano la tramontana ; e quando saremo più alleate nor- 
deste, faranno alcuna cosa. Il che si verificò subito la do- 
minica seguente a'22 di maggio. Dal quale indicio, e dalla 
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eertezza del suo punto conobbe allora , che si ritrovava 
cento legbe lontano dalie isole doKii Astori : di che egli si 
maravi„'lia, e attribuisce la cagione alla differenza della ca- 
lamita, con che si temperano le aguglie ; perciocchò fino a 
quella linea tutte norvestano una quarta ; e quivi le une 
perseterano, e le altre, che sono le genovesi , percuotono 
giustamente la stella. E ancor si verificò il medesimo il se 
guente giorno a'iK4 di maggio. E seguendo il suo cammino, 
il mercoledì agli 8 di giugno, andando tutti i piloti, come 
ciechi, e perduti, giunsero a vista di Odmira, che giace tra 
Lisbona, e il capo di san Yicenzo, essendo corsi molti dì, 
che tutti gli altri piloti accostavano sempre a terra , ec- 
cetto r Ammiraglio , che la notto avanti temperò la fìiria 
delle vele con paura del pericolo della terra, dicendo, che 
faceva ciò, perchè oggimai si ritrovavano al capo di san 
Vicenzo. Della qual cosa tutti ridevano, affermando alcuni 
che erano nel Canal di Fiandra , e altri lo Inghilterra ; e 
quelli che meno erravano, dicevano ritrovarsi in Gallizia, 
e perciò non dovevano ammainare, essendo meglio che po« 
risserò in terra , che miseramente morirsi in mare della 
fame , che essi pativano. La quale fu tanto grande , che 
molti, come i Caribi , voleano mangiar gì* Indiani, i quali 
conducevano, e altri , per risparmiar quel poco che lor 
restava, erano di parere, che si gittassero in mare ; come 
avrebbono fatto, se l'Ammiraglio non si fosse mostro assai 
severo in divietargliele, considerando, che erano loro pros- 
simi, e cristiani, e che però non si dovessero di ragione 
trattar men bene che gli altri , e così piacque a Dio di 
premiarlo con dargli la mattina seguente la terra, che egli 
a tutti aveva promesso. Di che poi presso alla gente di 
mare egli fu tenuto per sapientissimo, e divino nelle cose 
delia navigazione. 
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CAPITOLO LXIV. 

Come l'Ammiraglio gimue alla Corte: e V tipeditàione ^ eft0 
per io itto ritomo all'India i re CaUoUd gli diedero. 

Giunto rAmmiraglio in torra di Castiglia, subito comin- 
ciò ad ordinar la sua partita per U dttà di Burgos ; dove 
fu ben ricevuto da' re Cattolici, cbe si ritrovavano quivi 
per celebrar le noue del serenissimo principe Don Gio- 
vanni» loro figliuolo, il qua! tolse per moglie madama Mar- 
gherita d'Austria, figliuola di Massimiliano imperatore, die 
allora gli era stata condotta, ed era stata ricevuta solenne- 
mente dalla maggior parte de' baroni , e dalla migliore e 
più illustre gente, che mai in Spagna fosse veduta insieme. 
Ma cotai particolarità e grandezte, benché io fossi presente 
per esser paggio dd suddetto principe , altrimenti io non 
racconterò : si perchè non è cosa appartenente alia nostra 
istoria, come perchè i cronisti delle loro altesze avranno 
avuto questa cura. E però, tornando a quel che all'Am- 
miraglio tocca, dico, che giunto in Burgos, fece subito a're 
Cattolici un gran presente di molte cose , e mostre che 
dalle Indie portava, cosi di diversità di uccelli, e animali, 
eome d'alberi, e piante, e d'instrumenti, e cose, che gl'In- 
diani per lor servigio, e piacere usavano ; e di molte ma* 
schere, e chite con varie figure , nelle quali gì' Indiani in- 
vece di occhi, e di orecchie mettevano foglie di oro ; e 
appresso di molto oro in grano , prodotto cosi dalla na- 
tura, minuto, e grosso, come fave, e cece, e alcuni grani, 
come uova di colombo : benché poi non fu stimato tanto^ 
perciocché nel tempi dappoi vi fìi trovato aicim pezzo , a 
gran d'oro, che pesava più di trenta libbre. Ma allora con 
la speranza di quel che co'i tempo avesse ad essere, si 
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stimava qua! por gran cosa, e coioe tale faccettarono i re 
battolici con molta aUegrexxa, e l'ebbero per gran servizio. 
Poscia danqne, che l'Ammiraglio ebbe loro fatta relazione 
di tatto quello, che apparteneva al beneficio, e al popola- 
mento delle Indie» voleva tosto dar la volta per paura, che 
mancandone egli, non vi saccedesse alcun sinistro , o di- 
savventura ; avendo specialmente lasciatavi la gente in gran 
necessità di molte cose, che per sostentazione di tatti erano 
necessarie. E quantunque egli fecesse molta instanza per 
ciò, nondimeno, perciocché 1* espedlzioni di quella eorte 
sogliono portar seco dilazione, non potò essere cosi breve- 
mente espedito, che non passassero 10 o la mesi , avanti 
che ottenesse la espedizione di due navigli , che furono 
mandati innanzi con soccorso ; de' quali era capitano un 
Pietro Pemandee GoroneL 

Questi partirono nel mese di febbraio dell* anno 1498 e 
TAmmiragUo rimase sollecitando U resto dell' armata, che 
per il suo ritorno all'Indie era necessaria. Ma non potè A 
presto vederne il fine, che non passasse più d' uno anno, 
fermandosi perciò in Burgos, e in Medina del Campo: dove 
essendo la corte l'anno 1499, i re Cattolici fi^ concessero 
molte grazie , e provvisioni, non solo appartenenti a' suoi 
negoz], e stato, ma ancora al buon governo, e provvedi» 
mento d^e cose dell'Indie. Di che io voglio far qui rela- 
zione, acciocché si sappia la buona volontà che i re Cat- 
tolici fino allora ebbero di gratificare i suoi meriti , e ser- 
vizj ; e quanto poi per la mala informazione de'maligni e 
invidiosi si mutò in loro : per lo che lasciarono , che gli 
fossero fatti i torti, che più oltre diremo. Ma tornando alla 
sua partita dalla corte per Siviglia, dico, che ancor quivi 
per colpa, e mal governo de'ministri regali, e specialmente 
•di un D. Giovanni di Fonsecca Archidiacono di Siviglia, 
s'interienne lo spaccio dell' armata molto più di qud che 
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convenira. Da che nacque» che detto D. Gloyanni, il ooal 
poi fa vescoYO di Borgos , portò continuatamente mortala 
odio all'Ammiraglio, e alle sue cose ; e fu capo di coloro» 
che lo mettevano in disgrazia a' re Gattolid. E acdocchò 
Don Diego mio fratello, e io, che avevamo servito di paggi 
il principe D. Giovanni, il quale allora era venuto a mortCf 
non participassimo della sua tardità, nò stessimo assenti 
dalla corte fino al tempo della sua partita, ci mandò a'Il 
di novembre dell' anno 4497 da Siviglia a servire ancora 
di paggi la serenissima reina donna Isabella di gloriosa 
memoria. 

CAPITOLO LXY. 

Come r Ammiraglio parfi di CoiUgUa a scoprir la terra 
ferma di Paria, 

Seguendo adunque r Ammiraglio la sua espedizione a 
forza di braccia con molta diligenza a* 30 di maggio del- 
l'anno 1498 fece vela dal Canal di S. Lucar di Barrameda 
con sei navigli, carichi di vettovaglie, e delie altre cose ne- 
cessarie al provvedimento, e soccorso della gente, e. popo- 
lazione della Spagnuola. E il giovedì a7 di giugno giunse 
all'isola di Porto Santo, ove udì messa, e vi si fermò, per 
fornirsi d'acqua, e di legna, e di quel che gli faceva biso« 
«gno. E subito cbe annottò, quel medesimo giorno segui il 
suo cammino alla volta della Madera, dove giunse la do- 
minica seguente a'iO di giugno : e quivi nella villa dd 
Fondale gli fu fatta molta cortesia, e grata accoglienza dal 
capitano di quell'isola ; con cui si fermò alquanti dì, per 
fornirsi di quel che gli era necessario, fino al sabato dopo 
mezzodì, che fece vela, e il martedì a* i9 di giugno fun- 
sero alla Gomera» dove era un naviglio francese» che avos 
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presi dae navigli castigliani : il qual, vedata l'armata del- 
l'Ammiraglio, 8i leyò» e fece vela con quegli. Ma r Ammi- 
raglio, credendo elle fossero navigli di mercanzia , e che 
per paura si mettessero in fuga , credendo forse eh* egli 
fosse francese^ non si curò di s^uirlo ; finché poi, essendo 
essi molto lontani, inteso certo quel che era , gli mandò 
dietro tre navigli de'suoi ; per paura de'quali i francesi la. 
sciarono andare Tun de' navigli presi, e con gli altri due 
fuggirono, senza che quegli deD'Ammiraglio potessero dar- 
gli lo incalzo. E avrebbono avanzato anco quello , se non 
l'abbandonavano : perciocché, quando 1* Ammiraglio com- 
parve nel porto ^ per la paura, e turbazione , non ebbero 
tempo di poter fornirlo della gente necessaria : talché, non 
vi essendo dentro altri che quattro francesi , e sei spa- 
gnuoii di quelli, che fur presimllo stesso naviglio, gli spa* 
gnuoli, veduto il soccorso, si sollevarono contra i francesi, 
e messili sotto coperta, con l'aiuto de*uaviglì dell'Ammira- 
glio, ritornarono col suo al porto, il qual fu dall'Ammira- 
glio reso al suo patrone : e avrebbe castigati i francesi, se 
non v'interponeva l'autorità sua il governatore Alvaro di 
Lugo, e tutti quelli della terra, che lo pregarono a voler 
darglieli, per contraccambiarsi i*.on altri sei cittadini, che il 
francejie menava prigioni; e esso glie li donò volentieri. 
Poscia affrettando la sua espedizione , il giovedì a' 21 di 
luglio fece eia alla volta dell* isola del Ferro: e quindi 
de'sei navigli, che conducea nell'armata, deliberò di man- 
darne tre alla Spagnuola, e egli andarsene con gli altri tre 
alla via delle isole di Capoverde, per quindi prendere la 
sua via diritta, e discoprire la terra ferma. Contai delibe- 
razione creò un capitano in ciascun de' navigli, che man- 
dava alla Spagnuola ; l'uno de'quali fu chiamato Pietro di 
Arana, cugin di quell'Arana che morì nella Spagnuola; 
l'altro Alfonso Sancies di Carvagiale, cittadino di Baezza ; 
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e il terzo fa un Giovanni Antonio Colombo , sao parente. 
Acquali diede particoUr commissione di quel cbe avevano 
a (are, comandando che ciascnno avesse general governo 
per settimana. Dato questo ordine, prese ii suo cammino 
alla volta delle dette Isole di Capoverde ; e I capitani par- 
tirono per la Spagnuola. Ma perciocché quel clima , per 
dove entrava/ era in quelli tempi mal sano , di subito fu 
assalito da un gravissimo dolore di gotte in una gamba ; 
e indi a quattro dì gli Tenne una terribil febbre : ma 
non ostante la sua indisposizione, non lasciava di stare in 
corvelio, e dimorar con diligenza tutti li spazj, che il na- 
viglio camminava, e le mutazioni de* tempi, che succede- 
vano, secondo che egli aveva osservato da principio del 
suo primo viaggio. E seguendo ii suo cammino, il merco- 
ledì a* 37 di giugno vide 1* isola del Sale, eh* ò una delle 
isole di Capoverde. Pressioalla qual passando andò ad un'al- 
tra isola, che si chiama Di buona vista, nome certamente 
lontano dalla verità, perciocché é manincooica , e misera- 
bile. In questa gittò l'àrcore in un canale alla banda del 
veste presso*ad unaUsoletta, che quivi giace, ed é vicina a sei 
sette case di quelli, che abbiano quell'isola, e de'leprosi, 
cbe quivi vengono per guarire della loro infermità. E sic- 
come i naviganti hanno piacere scoprendo terra , cosi , e 
molto più godono, e si rallegrano que* miseri , cbe quivi 
abitano, quando veggono alcun naviglio. Per la qual cosa 
tosto concorsero alla riva, per parlar con quelli delle bar- 
che, che r Ammiraglio mandava in terra, per fornirai di 
acqua e di sale; perciocché Vha gran copia di capre. E ve- 
duto che erano castigliani, il portoghese, cheavealacura 
delle cose dell'isola per lo suo signore, andò subito a'na- 
vigli a parlare all'Ammiraglio, e oflrlrgU quel che diman- 
dava. Di cbe l'Ammiraglio lo ringraziò , e comandò , che 
gii fosse fatta cortesia » e gli toiae dato alcun rinfresca- 
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mrato ; perciocché per la sterilità delllsola sempre yItodo 
in gran miseria. E desiderando e^ d* intendere il modo« 
Clio tenevano gli ammalati nella lor cnra, e però diman- 
dandone, gli disse quell'uomo» che qnlTi 1* aere, e il cielo 
erano molto temperati : il che é la prima cagione della 
sanità , e che la seconda procedeva da quel che mangia* 
vano ; perciocché quivi veniva gran numero di testuggini, 
delle quali mangiano gli ammalati , e si ungono co'I loro 
sangue : e che in poco spazio, continuando essi questo me- 
dicamento, guariscono, ma che quelli che nacquero infètti 
di questo male, tardano più a guarire. E che vi fossero 
tante testuggiDi era cagion 1* esser tutta la eosta spiaggia 
arenosa ; ove ne'tre mesi di giugno, luglio, e agosto veni- 
vano le testuggini dalla terra ferma deirEtiopia, la maggior 
parte delle quali erano della grandezza d' una rotella co- 
mune : e che ogni sera uscivano a dormire e a far l'uova 
nell'arena, e che 1 cristiani vanno di notte lungo la spiag- 
gia con facelle accese, o con lanterne cercando il segno 
fatto dalla testuggine per Tarena; e trovato quello, seguono 
finché danno nella testuggine : la quale, vinta dalla stan- 
chezza, per aver fatto si lungo cammino, dorme si profon- 
damente, che non sente il cacciatore. Costui, trovatala, e 
lasciatala rivolta eon la pancia all'insù , senza farle altro 
male, passa oltre a cercarne deUe altre : perciocché elle 
non possono drizzarsi, né moversi dal luogo , dove le la- 
sciano, per la loro gravezza. Avendone poi essi prese 
quante vogliono , tornano la mattina a far là scelta di 
quelle, che più lor piacciono ; e lasciando andar le più pic- 
cioie, portano via Taltre per mangiarle. In cosi fatta mi- 
seria vivono gli ammalati, senza che abbiano altro esercizio 
nò altro cibo, per esser l'isola molto secca, e sterile, senza 
alberi, né acqua: onde beone solamente di alcuni pozzi d'ac- 
qna molto grossai e salmastra. E quei medesimi, che sono 
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alla gnardia dell'isola, che era qiiell*aomo, e altri quattro 
compagni saoi, non avevano altro esercizio, cbe ammazzar 
eapre, e salarle, per mandarle poi in Portogallo. Di que- 
sta capre diceva esservi tanta copia per li monti , che al- 
cun anno n'ammazzano per tre e quattro mila ducati : e 
che tutte erano moltiplicate di otto capre, che vi condus^ 
il signor di quell'isola, chiamato Roderico Alfonso, scri- 
vano della entrata dei re di Portogallo. E cbe spesse volte 
i cacciatori stanno quattro, e cinque mesi, che non man 
giano pane, né altra cosa, salvo che di quella carne, i 
pesce: e che per quella cagione stimava molto il rinfresco 
che gli avea fatto dare. E subito quell'uomo, e 1 suol com- 
pagni con alquanta gente de' navigli andarono alla caccia 
delle capre : ma veduto che si ricercava molto tempo per 
ammazzarne quante faceano bisogno, l'Ammiraglio non volse 
fermarsi più, per la molta fretta cbe aveva. Laonde il sab- 
bato di sera l'ultimo di giugno si partì per risola di San- 
tiago, cbe è la principale dell* isole di Gapoverde ; ove 
giunse il di seguente sull'ora di vespro, e si fermò presso 
ad una chiesa, donde mandò alla terra a comprare alcune 
vacche, e buoi, per condurgU vivi alla Spagnuola. Ma ve- 
duta l'incomodità, che v'era , per fornirsene con quella 
prestezza, cbe egli voleva, e 11 danno, cbe dalla sua tar- 
dità gli tornava deliberò di non aspettar più ; special- 
mente perchè dubitava, che gli si ammalasse la gente, per 
essere quella terra malsana. E cosi dice, che, poi che fu 
giunto a quelle isole, mai nò il cielo , né alcuna stella si 
vide, so non con nebbia tanto densa, e calda, cbe le tre 
parti della gente della terra erano ammalati, e tutti ave* 
vano cattivo colore. 
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Home r AmmiragUo par^ dalie isole di Capo Verde a cer*- 
cor la terra ferma , e gran ealdo che pali , e la ehia'^ 
rezza che la tramontana rendeva. 

n gloiredl ai 6 di laglio 1* Ammiraglio parti dalT isola di 
Santiago alla volta del sudneste con disegno di navigar 
fin che si mettesse sotto lo equinoziale, e d*indi seguir la 
via dell'occidente, fin ctie trovasse terra» o si mettesse in 
luogo , d* onde traversasse alla Spagnuola. Ma percioccbò 
fra quelle isole sono molto grandi le correnti verso la tra* 
montana, e norveste, non potè camminar come voleva: di 
modo che anco il sabbato ai 7 di luglio dice , eh' egli era 
a vista dell'isola del Fuoco , che è una delle medesime di 
Capo Verde: la qual dice che è terra molto afta verso 
mezzodì i e che da lontano par che sia una gran chiesa » 
che ha alla banda del leste il campanile d* uno aitisslmo 
piccone, dirupo, di onde, quando vogliono soffiare i 
levanti, suole uscir gran fuoco , si come avviene in Tene- 
riOé, e in Yolcano, e in Mongibello. E essendo questa l'uU 
tima terra de' cristiani eh* ei vide , segui il suo cammino 
per sudoeste, fin che si trovò in distanza di cinque gradi 
dallo equinoziale dove gli calmò il vento , avendo conti- 
nuamente navigato con la nebbia, di cui abbiamo detto di 
sopra: e quella calma gli durò otto di, con un caldo sì 
eccessivo , che gli abbruciava i navigli ; e non v* era per* 
sona potesse star sotto coperta: e se non era, che piove 
alcuna volta , e che il sol s'ascondeva, penso, che si sa« 
rebbono arsi vivi insieme co* navigli : perciocché il primo 
di della calma, che fu chiaro, era cosi grande il caldo, 
che niun rimedio potevano trovare , &e Dio non gli soo* 
ColomiH) i8 
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corrfTa miracolosameute con la pioggia e nebbia «opra- 
detU. Per la qual eosa, essendosi alaaanto discostato verso 
Il settentrione , e iroyandosi già discosto dallo equiiMzial 
sette gradi, deliberò di non accostarsi più all'ostro» ma di 
camminar dritto verso ponente, almeno fln che vedesse 
come si fermava il tempo; poicbò per cagione del caldo 
avea perdati molti vasi, e crepavano i cerch] delle botti, 
e ardeva tutto il formento, e la vettovaglia cbe portavano. 
fi essendo gi& a mezzo luglio, dice, cb'egli prese r altezza 
del polo con gran diligenza e molta certezza; e cbe trovò 
grandissima, e maravigliosa differenza da quel cbe soleva 
avvenire nei parallelo de gli Astori. Percioccbà , stando 
quivi le guardie nel braccio destro , cioè dalla banda del* 
roriente, ali* ora la stella tramontana era più bassa, e 
quindi vassi innalzando: di modo cbe, quando le guardie 
erano sopra la testa, aUora s* era innalzata per due gradi 
e mezzo ; e da cbe dì qua passava, tornava ad alibassarsl 
per lì medesimi cinque gradi cbe era ascesa. Il cbe dice 
cne esperimento molte volte e con gran diligenza, e con 
molto comodo tempo, per verificarlo: e cbe ora nel sito» 
ov'egìi si ritrovava della torrida zona, gli riuscì molto ia 
contrarlo: percioccbè, stando le guardie nella testa, tro- 
vava cbe il polo 8* era innalzato sei gradi; e quando le 
guardie. passavano il braccio sinistro, nel termine di sei 
ore trovò la tramontana alta undici gradi ; e poi la mat- 
tina , cbe le guardie erano trascorse ne' piedi , ancor cbe 
non si vedessero per la bassezza del polo , la tramontana 
si ritrovava alta sei gradi: di modo cbe la differenza era 
di dieci gradi, e scriveva circolo, il cui diametro erano 
dieci, non essendo colà, se non cinque abbassando la po- 
situra, per esser quella nel braccio sinistro il più basso , 
e qui nella testa. La cagion di cbe parve a lui molto dif- 
ficile da esser <a>mpresa: e non coai|>rendanxioia compia- 
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tamente, fin che più oonsideri sopra ciò| dice, che gli pare, 
cbe in quel che tocca alla descrizione del cerchio della 
stelU , si potrebbe dire » che nello equinoziale si vede il 
giusto; e quanto più si va presso al polo par minore, 
perciocché si prende il cielo più obliquo. E quanto al 
norvesteare, io credo che la stella abbia la proprietà dei 
quattro venti, come 1* ha .anco la calamita; che se toc- 
cano col levante , dimostrerà il levante , e altresì H pò- 
nenie, o il settentrione ,0 1* ostro : e però colui che fa le 
aguglie, copre con panno la calamita in modo, che non 
resti di fuori , eccetto che la parte settentrionale , cioò 
quella che ha virtù di condurre 1* acciaio a percotere la 
tramontana. 

CAPITOLO LXVII. 

Come l'Ammiraglio scoptri risola deUa TrUiUà, e tHde la Urrà 
ferma. 

Martedì all'ultimo di luglio, deiranno sopraddetto 1498, 
avendo 1* Ammiraglio navigato molti dì ali* occidente , tal 
che al suo giudicio lasciava già risola de*Caribi a tramon^ 
tana, deliberò di non seguir più quel cammino, ma di andar- 
sene alla Spagnuola , non solo perchò pativa grande ne- 
cessità di acqua; ma ancora perchò tutte le vettovaglie 
gli si distruggevano ; e medesimamente perchè dubitava 
che in sua assenza fosse successo alcun disordine , o sedi* 
zione fra la gente che vi aveva lasciata , come in effetto 
era avvenuto, per quel che noi più oltre diremo. Laonde, 
lasciando la via dell'occidente, prese quella di tramontana, 
parendogli di poter quindi andare a prendere alcuna delle 
isole de' Caribi , ove potesse rinfirescar la gente, e fornirsi 
di acqua, e di legna, di cui avea gran bisogno. Di modo 
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Che navigando una mattina per quel cammino , piacque a 
Dio che sull'ora del mezzodì un marinaio di Hnelua, chia- 
mato Alfonso Perez nizzardo , montato sulla gabbia , ia 
distanza di quindici leghe dalla nave vide terra ali* oeci« 
dente; e fu la vista di tre moggetU tutti insieme in «a 
medesimo tempo: benché non molto dappoi videro che la 
medesima terra si distendeva verso il nordeste, quanto 
potea comprender la vista , e ancor non faceva mostra 
che se ne dovesse vedere il fine. Di che avendo tutti rese 
molte grazie a Dio, e detta la Salve, e altre divote oradoni, 
che in tempo di fortuna o di allegrezza i marinari so* 
gliono dire, l'Ammiraglio le mise nome isola della Trinità: 
si perché aveva in pensiero di mettere quel nome aUa 
prima terra , che trovasse, come perchè gli pareva che In 
ciò sì gratificasse a Dio , il qual gli avea mostrati i tre 
moggetti tutti in un medesimo tempo , come già abbiamo 
detto. E poi navigò alla volta dell'occidente, per andare ad 
un capo, che più air ostro si mostrava, camminando per la 
parte australe della medesima isola , fin tanto che andò 
a dar fondo, passato cinque leghe d'una punta che chiamò 
della Galea, per uno scoglio, il qual presso a una punta già» 
ceva, e da lontano parea una galea che andasse alla vela. 
E perciocché oggimai non aveva più che una botte d'acqua 
per tutta la gente della sua nave, e le altre si ritrovavano 
nello stesso bisogno , e quivi non v' era la comodità per 
pigliarla, subito il mercordì seguente di mattina, seguendo 
la detta via dell'occidente, andò a fermarsi presso ad una 
altra punta , che chiamò della Spiaggia, dove con grande 
' allegrezza dismontò la gente in terra , e pigliarono acqua 
d' un bellissimo rivo , senza che pw lutto quel contomo 
trovassero gente, né popolazione alcuna; ancor che per 
tutta la costa, che avevano lasciata addietro, avessero ve- 
dute di molte case e popolazioni. È bene il vero che tro* 
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▼arono vestigi di pescatori cbe erano fuggiti , lasciate al- 
cune cosette di quelle , che adoprar so^ono per pescare. 
VI trovarono parimente molte pedate di anknali, che mo- 
stravano esser di capre , e ne videro le ossa d* una : ma 
perciocché la testa non aveva coma, giudicarono che po- 
tesse essere di alcun gatto mammone, o monicchio; come 
poi seppero cbe era» per gli molti gatti di quelli che In 
Paria videro. E questo slesso giorno » che fu il primo di 
agosto, navigando tra la punta della Galea, e queUa della 
Spiaggia sopra la man sinistra alla volta dell' ostro, videro 
la terra ferma in distanza di venticinque leghe , come che 
essi credessero che fosse un* altra isola; e ciò stimando 
l'Ammiraglio la chiamasse 1* isola Santa. La terra che 
dalla Trinità videro, cioè dall'una punta all'altra, era di- 
.stante trenta leghe da lesteaveste senza porto alcuno: 
ma tutto n paese era molto bello, e gli alberi fino all'acqua, 
con molte popolazioni , e casali , e con grandissima ame- 
nità, la qual giornata passarono in brevissimo spazio, per- 
ciocchò la corrente del mare era si veloce verso l' occi- 
dente , che pareva un rapido fiume cosi il di come la 
notte , e a tutte le ore, non ostante che crescesse , e sce- 
masse l'acqua per la spiaggia più di sessanta passi aUe 
marette, come in San Lucar di Barrameda suole avvenire» 
quando ingrossano le aeque : perciocché, quantunque s'alzi, 
B si abbassi Tacqua^ non perciò lascia mal Oi correre versa 
}i Uiaitf. 
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CAPITOLO LXVIII. 

Come r AmmiragiiQ a$M aUa punta deW ÀrenaU, e una 
canoa venne a parlargU. 

Poi che videro ebe nella punta della Spiaggia non po- 
tevano aver nngaa dalla gente della terra, né v'era la co- 
modità per fornirsi di tatta qnell' acqua eho era lor ne* 
cessarla , se non con gran fatica ; e che quivi non pote- 
vano rimediare a'navigli, nò alle vettovaglie, il dls^fuentè 
cùe fu a il di agosto, rAmmiraglio seguitò la sua via ad 
un* altra punta, cbe mostrava essere l' occidental di quel- 
risola e chiamolla dell'Arenale: e quivi surse, parendogli 
che i levanti, i quali corrono in quelle hande, non dareb> 
bono tanta fatica nello andare e tornare alle barche in 
terra. E avanti a questa punta giungessero , venendo per 
la loro via, cominciò a seguirli una canoa con venticinque 
persone , gli quali un tratto di bombarda lontani si fer- 
marono parlando con voce alta. Ma non s*intBndea cosa 
alcuna , quantunque si può credere che ricercassero che 
genti tossero i nostri, e di qual banda venissero, si come 
eaandio gu altn Inuianl solevano ricercar prima. Ma per- 
ciocché con parole non v* era mezso di persuader loro 
cutf si accostassero a' navigu, cominciarono a mostrar loro 
diverse cose, acciocchò entrassero in desiderio di avene: 
cioè bacini di ottone, specch], e altre cose simili, che gli 
altri Indiani sogliono stimar molto. Ma ancorché per que^ 
sii segni si accostassero alquanto, tornavano tosto di grado 
in grado a fermarsi con alcuna dubitazione. Per la qua! 
cosa, e anco per allegrargli con alcuna festa, e provocar- 
gli alla venuta, l'Ammiraglio comandò, che montasse sulla 
uoppa il tamburino, e un altro che cantasse con un tim- 



CAPITOLO LXyilI. S31 

pano; e che alcuni giovani cominciassero alcuna danza. 
Il che TodQto da0' Indiani subito si posero in atto di 
guerra , imbracciando le rofeile che portavano, e con gli 
archi , e freccio loro cominciarono a tirare a quegli che 
danzavano. I quali per comandamento dell'Ammiraglio, 
e perchè non rimanessero senza castigo di quell'insolen- 
za, nd meno sprezzassero i cristiani, lasciata la danza, gli 
comhiciarono a trar con le balestre : di modo che ebbero 
caro di poter ritirarsi e se n'andarono di lungo ad un'al- 
tra caravella, chiamata la Vacchina, a cui senza paura, o 
dimora si accostarono , e il Piloto montò con essi nella 
loro canoa , e gli donò alcune cose , che lor piacquero 
molto; e dissero che come fossero stati in terra, gli avreb- 
bono portato dalle case loro del pane: e con ciò se ne 
andarono verso terra, né quegli del naviglio vollero pren- 
derno alcuno per dubitazione di non far dispiacere all'Am- 
miraglio. La relazione che di loro fecero fu, che era gente 
molto ben disposta , e più bianca che quelli delle altre 
isole; e che portavano i capegli lunghi , come le donnoj 
legati con alcune cordelline , e con alcuni pannicelli co- 
privano le parti vergognose. 

CAPITOLO LXIX. 

Del pericolo , che corsero i ruwigU nel panar per la boeea^ 
della eerpe: e come fu scoperta Paria, che fu il primo 
scoprimento della terra ferma. 

Tosto che i navigli furono surti nella punta dell'Arenale, 
r Ammiraglio mandò le barche in terra per acqua, e per 
prender lingua dagl' Indiani: ma non potettero aver nò 
r una cosa, né l' altra, per esser quella terra molto bassa 
e disabitata. Per la qual cosa il di seguente comandò « 



fSi TITA DI C. COU>URO 

die andassero a fare alcone fosse neiraiem, e per tmona 
sorte le troYarono fatte, e piene di bonissima aoqoa: a 
stimossl che i pescatori fatte le avessero. Presane adunque 
quella che lor faceva bisogno, V Ammiralo deliberò di 
passare ad nn* altra bocca, che si vedeva quindi verso il 
Dorveste , alla quale poi mise nome bocca dei Dragone, a 
differenza di quella neDa quale si ritrovava, che chiamò 
bocca della Serpe: le quali bocche formavano le due punte 
occidentali della Trinità, con altre due della terra ferma; 
e quasi giacevano tramontana mezzodì Funa dall'altra. la 
mezzo a quella, ove T Ammiraglio era surto, v'era nnalto 
scoglio che chiamò il Gallo , e per questa bocca , o ca- 
nale, che chiamò bocca della Serpe, usciva continuamoite 
r acqua verso tramontana con tanta furia, come se fosse 
stata bocca di alcun grosso fiume: da che le diedero qud 
nome, per lo spavento che quivi ebbero. Perciocché, stando 
eglino sicuri sopra le ancore , venne un colpo di corrente 
dalla banda del mezzodì con assai maggiore impeto de. 
solito, e con grandissimo romore, perchè usciva per detta 
bocca alla volta di tramontana. E perciocché dal golfo, che 
ora chiamano di Paria, usciva un'altra corrente in oppo- 
sito della sopraddetta, si accozzarono, come giostranti, con 
grandissimo romore , e cagionarono che il mar s' innal- 
zasse a guisa d*uD'aito monte, o 01 di montagna a lungo 
di quella bocca. Il qual monte venne alla volta de* navi* 
gli con grande spaventi» di tutti , sì che temeano che do* 
vesso travolgerli : ma piacque a Dio che passò di sotto, o 
per dir meglio che gli levò in alto, senza fargli danno, 
ancorché ad un naviglio levasse le ancore di terra , e la 
gittasse dal luogo ov* egli era , fin che con le vele fuggi 
quel pericolo con grandissima paura di dovere annegarsi. 
E di subito , quella furia di corrente passato , vedendo 
l'Ammiraglio il pericolo nel quale quivi era, prese il suo 
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cammino per la bocca del Dragone, la qaal giaceva tra la 
punta della tramontana occidentale della Triniti, e l*orieii- 
tale di Paria; ma allora non usci per quella , ma segui 
per la costa australe di Paria, navigando verso ^occidente, 
perciocché pensava cbe fosse isola , e sperava di dover 
trovare , onde uscisse alla parie di tramontana verso la 
Spagnuola. E ancor che per quella eosta di Paria vi fos- 
sero di molti porti, ei non voleva entrare in alcuno , pe^ 
ciocché tutto il mare era porto , essendo d*ogni parte cir- 
condato dalla terra ferma. 

CAPITOLO LXX. 

Come in Paria si trovò mostra di oro ^ e perle , e (fenU di 
buona conversazione. 

Ritrovandosi adunque rAmmiraglio a' 8 di agosto surto, 
e tenendo egli in devozione di mai non alzar le ancore in 
simll giorno, ch*era di domenica, mandò le barche in terra, 
dove trovarono molte frutta delle medesime delle altre 
isole, e grande numero di alberi , e indie] di gente, come 
fuggitiva, per paura de'cristiani. Ma non volendo egli per- 
der più tempo, seguitò la costa in giù altre quindici leghe, 
senza entrare in porto alcuno , per paura che non gii ri- 
spondessero i tempi, che gli faceano bisogno per V uscita. 
E dando fondo in capo di dette quindici leghe alla costa, 
venne subito una canoa a bordo deUa caravella, chiamata 
il Correo, con tre uomini e il piloto , intendendo quanto 
l'Ammiraglio desiderava aver lingua di quella gente, finse 
di voler parlar con essi, e si lasciò cader dentro nella ca- 
noa, e la gente del naviglio con la barca prese quelli tre, 
e li menò all'Ammiraglio : il quale gii accarezzò vooìto, e 
con molti doni gli rimandò in terra , dove si vedeva graa 
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quantità d* Indiani. I quali, intesa la buona relazione cbe 
questi gli fecero, tutti con le lor canoe vennero a*naYigU 
a barattar «ti quelle cose cbe avevano, cbe bd effetto erano 
le medesime, cbe nelle altre isole, prima scoperte^ aveano 
trovate: bencbé qui non vi erano le tablacine, o rotelle 
nò r erba avvelenata per le frecde , la qual questi non 
usano, ma i caribi soli Tbanno in costume. La bevanda di 
questi era un certo liquor bianco come latte , e un altro 
cbe tirava al negro, di sapor di vin verde, di uva mal ma- 
tura, ma non potettero sapere , di qual frutto il facessero. 
Portavano panni ben tessuti di vari colori di bambagia 
della grandezza di Picciuoli , alcuni maggiori , e altri mi- 
nori : e quel cbe più delle cose nostre stimavano , era 
ogni cosa di ottone, e specialmente i sonagli. La gente par 
cbe sia più politica e trattabile, che quella della Spagnuola. 
Coprono le parti vergognose con un panno di quelli che 
abbiamo detto, i quali son di vari colori; e un altro poi^ 
tano rivolto alla testa. Le donne non portano coperta cosa 
alcuna, nò anco le parti vergognose : il che eziandio usano 
nel]' isola della Trinità. Cosa di utile non ci videro, fuor 
cbe alcuni specchietti di oro , che portavano al colio. Per 
la qual cosa , e perciocchò 1* Ammiraglio non poteva fer- 
marsi a ricercare i secreti della regione, comandò che si 
pigliassero sei di coloro , e segui il suo cammino all' occi- 
dente , credendo sempre che quella terra di Paria, a cui 
*pose nome isola di Grazia , non fosse terra ferma. Indi a 
poco vide , cbe gli si mostrava un' altra isola al meizodk, 
e un' altra non mbnore al ponente, tutta di terra molto 
alta , co' campi seminati , e molto popolata : e ff Indiani 
portavano più speccb] di collo cbe i passati» e molti gua- 
nini che é oro molto basso ; e dicevano cbe quello na- 
sceva in altre isole occidentali di gente, la qual mangia gli 
uomini : e le donne portavano fibee di ave marie aiiebrao> 
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eia , e fra quelle perle grosse, e minate molto fine infil- 
zate , delle quali se n' ebbero alcime a baratto , per man- 
darle per mostra a're cattolici. Bd essendo dimandati, ove 
trovassero quelle cose, accennarono cbe nelle conche delle 
ostriche, le quali pescavansi al ponente di terra diGrassia, 
e dietro quella verso tramontana. Per la qual cosa TAm- 
miragliosi fermò quivi per aver più certezza di cosi buona 
mostra: e mandò le barche in terra; dove tutta la gente, 
ch*era concorsa di quel paese, si dimostrò tanto domesti- 
ca, e trattabile cbe importunarono i cristiani, ohe andas- 
sero con loro ad una casa non troppo discosta, nella qual 
lor diedero da far colazione , e molto di quel loro vino» 
E subito da quella casa , la qual doveva essere il palazzo 
del re, gli menarono ad un'altra di suo figliuolo , ove lor 
fecero la istessa cortesia : e tutti generalmente erano i pift 
bianchi di quanti nelle Indie avevano vedutile di migliore 
aspetto , e disposizione, co* capegli tagliati a mezzo orec- 
chio alla usanza di Castiglia. Da costoro seppero che 
quella terra si chiamava Paria , e che avevano piacere di 
essere amici a*cristiani : con che si partirono da loro^ e se 
ne tornarono a* navigli. 

CAPITOLO LXXI. 

ùmie VAmnUragUo usdk per la bocca del Dragone, e U p^ri- 
eolo che egli eors». 

Seguendo T Ammiraglio il suo cammino al loeste , tro- 
vavano ogni volta minor fondo per mare , tanto che^ es- 
sendo venuti per quattro o cinque braccia di aequa , non 
ne trovarono, se non due, e mezza di basso mar, percioc- 
chò il crescere e calar dell* acqua era differente da quelio 
dell* isola delia Trinità , cioè che nella Trinità cresceva 
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*acqaa tre braccia, e quiTi, cb'era più ali* occidente qua» 
rantacinque leghe, non cresceva più ctie nna: e là sempre 
all'inglù, o come dicono i marinari : di ginsante e di mon- 
tante andavano le correnti ai ponente: e qnivi di giosante 
andava all'oriente, e di montante all'occidente; e I9i 11 
mare era mezzo dolce, e quivi era come Tacqua del flnme.' 
Le qnai differenze rAmmiraglio vedendo, e il poco fondo 
che per li navigli trovava , non ardi di passar più oitre 
con la sua nave, la qnai voleva tre braccia di acqua, e 
era di cento botte ; e co^ sarse in quella costa , la quale 
era sicurissima , per esser porto, latto in forma di ferro di 
cavallo, d* ogni parte circondato da quella terra. Ma non- 
dimeno mandò una caravelletta , che chiamavano il Cor- 
riero per saper se vi era passo tra quelle isole per 1* oc- 
cidente; la quale, avendone fatto poco cammino, tornò il 
di seguente, che erano gli li di agosto, dicendo che al 
fine occidentale di quel mare vi era una bocca dì due 
leghe di ostro tramontana, e dentro un golfo rotondo con 
altri quattro golfetti , ad ogni lato uno ; e che di ciascun 
di quegli usciva un fiume : 1* acqua de* quali cagionava 
che tutto quel mare fosse così dolce, e che ancor làden* 
tro eli' era molto più dolce , che dove Tammiraglio si ri- 
trovava : soggiungendo che veramente quelle terre , che 
mostravano essere isole, tutte erano una terra istessa con- 
tinente : e che per tutto avevano trovato quattro, e cinque 
1 braccia di fondo, e tanta erba di quella del golfo , che a 
pena avean potuto passar per quella. Laonde, essendo rAm- 
miraglio molto certo di non potere usdre per la via del- 
Toccidente, lo istesso giorno tornò verso oriente, con pro- 
posito di uscire per lo shretto , che si era mostrato fra la 
terra di Grazia sopraddetta, che gl'Indiani chiamavano Pa- 
ria , e la Trinità: nel quale stretto al levante alla punta 
della Trinità, ch'ei chiamò Capo Botto , che vuol dir non 
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perfetto; e al ponente alla punta dell' isola di Grazia, che 
chiamò punta della Lapa; e nel mezzo giacciono quattro 
isolette. La cagione , perchò gli mise nome capo del Dra< 
gone fu , perché veramente è pericoloso , per la furia del- 
Tacqua dolce che per là vuole uscire in mare: da che 
allor si cagionavano tre onde di mar grosso , e di gran ' 
romore , le quali si distendevano dall* oriente al ponente 
per tutta la sopraddetta hocca. E perciocché nel tempo, che 
egli usci per quella gli mancò 11 vento , e stette in gran- 
dissimo pericolo d' esser dalla corrente gettato in alcune 
secche, o scogli, dove si rompesse , ebbe giusta cagion di 
mettergli nome corrispondente all'altra bocca, nella quale 
In non minor pericolo s*era veduto, come di sopra abbiam 
detto. Ma piacque al nostro Signore, che indi , dove essi 
avevano maggior paura , venisse a loro il rimedio, e che 
la istessa corrente il cavasse salvo. E però senz' altra 'di- 
mora, Il lunedi a* 13 di agosto cominciò a navigar verso 
occidente per la costa settentrionale della istessa Paria» 
per traversar poi alla Spagnuola, rendendo molle grazie a 
Dio, che di tante pene , e pericoli li liberava, mostrando- 
gli sempre nuove terre, piene di gente domestica e di gran 
ricchezze; e specialmente quella, la quale aveva per cer- 
tissimo che fosse terra ferma , per la grandezza di quel 
golfo delle perle, e de*flumi, che da quello uscivano, e del 
mare , il qual tutto era d'acqua dolce , e per V autorità di 
Esdra nell* ottavo capitolo del quarto libro , che dice, che 
di sette parti della sfera sola una é coperta dair acqua ; 
perchè tutu grindianl dellMsole de'cannibali gli aveano detto, 
che alla parte del mezzodì v'era grandissima terra ferma. 
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CAPITOLO LXXII. 

Come V Ammiraglio travenó daUa terra ferma alla Spa* 
gnuola. 

Navigando adunque rAmmiraglio ali* occidente della co- 
sta di Parìa , ogni volta più si andava allontanando da 
quella, alla volta del norveste ; perciocché le calme, e cor* 
renti 11 gettavano verso quella parte. Di modo che li mer- 
coledì a* 15 di agosto lasciò il capo, che chiamò delle 
Conche al mezzodì» e la Margarita al ponente, ch*é un'isola, 
alla quale egli mise quel nome, non so se ispirato da 6ìo ; 
perciocché presso a quella giace r isola di Cabagua, dalla 
qual s'è tratta innumerahil quantità di perle, e maigarìte: 
perciocché ancora nella Spagnuola, tornando di Giamaica, 
mise nome ad alcuni monti Tutti oro , e poi in quelli si 
trovò tutta la maggior quantità , e grani d' oro, che da 
quella isola si sian portati in Ispagna. Ma tornando al suo 
^2^0, dico, che seguì il cammino per sei isolette, eh* ei 
chiamò le Guardie ; e altre tre, che giacevano più alla tra- 
montana , chiamò i Testimoni. E ancor che tuttavia sco- 
prissero molta terra al ponente deUa medesima costa di 
Paria, dice l'Ammiraglio, che oggi mai di tal particolarità 
non poteva render quel conto , che egli desiderava: per- 
ciocché per caglon del troppo vegghiare, gli occhi gli si^ 
erano convertiti in sangue, e però era astretto a notar la<^ 
maggior parte delle sue cose per relazione de* marinari, e \ 
piloti , che con lui andavano. Medesimamente dice , che 
quella stessa notte , che fu il giovedì a' 16 di agosto , non 
avendo fino all' ora norvesteato , le aguglie norvestearono 
in fretta più d'una quarta, e mezza, e alcune mezzo vento, 
senza che in ciò vi potesse essere errore « perché sempre 
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erano stati molto vigilaati per notar ciò. E con ammira, 
zione di questo » e con dolore , cbe gli mancasse la co- 
modità, per segoir la costa della terra ferina, navigò quasi 
^otto quel cammino al norveste, fin che il lunedì a* ao di 
agosto diede fondo tra la Beata, e la Spagnnola; e quindi 

(er alcuni Indiani a posta mandò lettere al prefetto sno 
atello, facendogli sapere la sua venuta, e il buon suc- 
cesso, ancor cbe si trovasse pien di maraviglia, per ve- 
dersi tanto al ponente : conciossiacbò, quantunque ei co- 
noscesse cbe le forze delle correnti mancavano^ non pensò 
già cbe fosse in tanto grado. Laonde , accioccbd non gli 
mancassero affatto le vettovaglie, cbe egli aveva, ascese 
subito verso V oriento alla via di San Domenico , nel cui 
porto , o fiume entrò a* 30 di agosto , percbd il prefetto 
aveva destinato quivi il sito della città, nella parte orien- 
tale del fiume, dove oggidì giace, e chiamatala San Domi- 
nico, in commemorazione di suo padre , cbe si cbiamava 
Domenico. 

CAPITOLO LXXin. 

La solleoazUme , e i romori, che P Ammiraglio trovò neUa 
Spagnuola per la mahagitd di un Orlando, che egU ti 
avea laedaio per (fiudiee generale. 

Entrato adunque l*Ammi raglio nella città di San Domi* 
nico, con la vista quasi perduta dal sovercbio veggbiare, 
cb' ei continuamente aveva fatto , sperò d* esservi giunto 
per riposarsi de' travagli patiti in quel viaggio , e di tro- 
varvi molta pace fra le sue genti: ma trovò nondi- 
meno tutto il contrario; perdoccbò tutte le famiglie del- 
usola erano in gran tumulto, e sedizione : peficiocchò gran 
parte della gente, da lui lasciatavi, era già morta, e deglt 
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altri Ye n* erano più di cento sesdanta ammalati di mal 
francese : e oltra che molti altri a* erano sollevati con Or. 
landò, non trovò i tre navigli, che dalle Canarie dicemmo 
lui avei mandati con soccorso. Di cbe sarà necessario cbe 
noi ragioniamo ordinatamente, per seguire , e compire il 
filo della istoria , cominciando dal giorno , cbe l'Ammira- 
glio parti per Gastiglia ; la qual partita , si come noi di* 
cemmo , fu nel mese di marzo deli' anno 1496 , essendo 
scorsi trenta mesi dai giorno della sua tomau : nel prin- 
cipio del qual tempo, per la speranza della sua presta tor- 
nata, e d'essere di breve soccorsi, fu nella gente alcuna 
quiete. Ma passato il primo anno, mancando loro di quelle 
cose di Gastiglia, e crescendo le infermità , e travagli tut- 
tavia, rimasero discontenti delle cose presenti , e privi di 
speranza di miglioramento neir avvenire , senza però cbe 
8' intendessero le querele di molti, cb' erano discontenti, 
fra i quali mai non manca chi inciti, e pretenda farsi cape 
di parte : siccome allora toccò la sorte ad un Francesco 
Orlando, nativo della torre di Don Ximeno, a cui l'Ammi- 
raglio aveva data tanta reputazione , e autorità presso a 
gì' Indiani, e a' cristiani, co'l lasciarlo giudice maggiore, 
elle non meno era ubidito, cbe la sua persona. Da che sì 
può presumere , che fra lui, e il prefetto eh' egli avea la- 
sciato per governatore, non ci fosse quella intera volontà, 
che per bea pubblico ricercavasi , si come il tempo, e la 
esperienza fecero conoscere. Perciocché, tardando l'Anunir 
raglio a tornare, nò mandando alcun soccorso, l'Orlando 
inisominciò a drizzare il suo pensiero a volere impadro- 
nirsi dell' isola , proponen^lo di ammazzare i fratelli del- 
l' Ammiraglio, come quelli, ne' quali potea trovar maggior 
resistenza, e per dare a ciò effetto* aspettò l'occasione. E 
avvenne, che il prefetto, un de'fratelli dell'Ammiraglio, andò 
ad una provincia occidentale , chiamata Suragna , ottanta 
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Yedie (Itseoeta dall'Isabella - dove detto Orlando jimase in 
sao. luogo, beochò sotto il governo di Don Diego, fratel se- 
condo dell'Ammiraglio ; di che l'Orlando si sdegnò in tal 
maniera. Glie mentre il prefetto dava ordine, come il re di 
quella provincia pagasse il tributo a*Re Cattolici, che a tutti 
gl'Indiani dell'isola l'Ammiraglio aveva imposto^ l'Orlando 
cominciò nell' isola secretamente a trarre alcuni alla sua 
divozione. Ma, perciocché niun male ardisce d'alzar la le* 
sta in un subito, o senza alcuna Anta cagione, quella, che 
Orlando tolse per fondamento, e porta del suo disegno, fu 
che nella stessa isola Isabella era una caravella in terra, 
che il prefetto avea fatta fare, per mandarla inCastiglia, se 
la necessità ve l'astringesse. E perciocché per mancamento 
di sarte, e d'altri apparecchi non potò esser gettata in ac- 
qua, l'Orlando finse, e pubblicò esserne altra la cagione; e 
che al beneficio di tutti conveniva, che quella caravella si 
mettesse ad ordine, acciocché in quella potesse andare al- 
cun di loro in Castiglia a dar nuova de'lor travagli. Laonde 
sotto color del ben comune facea grande instanza, che ella 
si gettasse in acqua : e perciocché Don Diego Colon per detto 
mancamento di sarte nonio consentiva, avvenne, che l'Or- 
lando con più animo, e sfacciatezza cominciò a trattar con 
alcuni secretamente, che detta caravella si gittasse in ac- 
qua al dispetto dì lui, dicendo a queUi, i quali egli stimava 
consentir seco, che se al prefetto, e a Don Diego ciò non 
piaceva, cfra perciocché volevano rimaner col dominio del 
pnesR» e tener loro continuamente soggetti , senza eoe vi 
fosse alcun navigfio, col quale potessero far bapefb «»' Ko 
Cattolici la loro sollevazione, e tirannia. E poiché sapevano 
ed era chiaro, quanto crudele, e terribile fosse il prefetto, e 
la travagliata, e mala vita, che lor dava, fabbricando terre 
• fortezze , e poiché essi erano senza alcuna speranza delta 
Tenuta dell* Ammiraglio con soccorso , era bene , che pi- 
Colombo io 
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gllas^ro quella caravella, e procacciassero la loro libertà; 
non permettessero, che sotto cotofs del soldo, il qnal mai 
non si pagava loro, fossero soggetti ad un forestiero, po- 
tendo godere ona baona e riposata vita, e di grandissima 
utilità: poiehd tutto quello, che neirisola si avesse^ econh 
mutasse, Tavrebbono tra di loro ugualmente partito , e si 
sarebbono serviti degl'Indiani a sua volontà, senza cbegll 
tenessero così in fteno : e che ancor non era loro permesso^ 
che potessero pigliar per moglie una donna indiana , che 
piacesse a loro, e oltra che il prefetto gli faceva osservare 
i tre voti di religione, non mancavano digiuni, e disciplina 
con le prigionie, e castigo, le quai cose contra essi per ogni 
minima colpa si eseguivano. Laonde, poicbò egli aveva la 
bacchetta^ e l'autorità del re, la qual di tutto questo^ che 
sopra ciò potesse succedere, gli aasiòurava, senza che ne 
ritornasse a lor pregiudizio, gli esortava a far quel, che li 
consigliava, perciocchò non potevano errare. Con queste, e 
con altre tali parole, dipendenti dall*odio, che egli al pre- 
fetto portava, e con la speranza deU'utile, Utò tanti alia sua 
devozione, chd un giorno, essendo tornato il prefetto da 
Suragna aUa Isabella, alcuni d*essi deliberarono di dargli 
deUe pugnalate, tenendo ciò per cosi fàcil cosa, che avevano 
apparecchiato un laccio per appiccai io dopo morto. E la 
cagione, per cui allora più s*erano a ciò incitati, fu la pri- 
gionia d*un Barabona^ amico de*medesimi congiurati, con- 
tra il qual se Dio non spirara in animo al prefetto , che 
non procedesse alla esecuzione deiia giustizia» senza àapìA» 
allora l*avtebboDO òooiio. 



1Ì9 

GÀt»ITOLO LXXIV. 

Oom Ortmdo t$ntò di solìoBor la nua delkt OmeetUm, é 
mem a tacco la liobella* 

Vedendo Orìando^ che la morte del prefetto non era se^ 
gnita secondo il suo desiderio, e che la sua eongluracione 
era già scoperta^ deliberò d'impadronirsi della tetta, e della 
fortezza della Concezione, parendogli di poter quindi facIW 
mente soggiogar l'isola. Per esecuzione di che gli venne 
molto a proposito l'essere assai vicino alla suddetta Villat 
pereiocchè, mentre era li prefetto fuori, era stato da Don 
Diego mandato con 40 uomini per quella provincia, ^ pa^ 
eiflcar grindiani# che s'erano sollevati, e avevano lo istesso 
In pensiero d'impaAronlrsi della medesima Tilia, e d'arni 
mazzare i cristiani. Di modo che Orlando , sotto color di 
volere a ciò dar rimedio, e di voler castigar coioroi raunò 
la sua gente nella stanza di un suo cacique, chiamato Mar*» 
ch6y per eseguire il suo proponimento, venuta l'occasione. 
Ha percioccbò di questo il Castellano Balester avea già al* 
cun sospetto, tenne Iroona guardia nella fortezza, e fece in- 
tendere al prefetto il pericolo^ nel qual si trovava. Il quale 
con gran prestezza, e con quella gente, ohe potè mettere 
Insieme, fu pronto a mettersi nella fortezza. A cui l'Oriandd 
essendo già scoperta chiaramente la sua congiura , venne 
con salvo condutto, più tosto per considerar quello, ch'egli 
avesse potuto fare in danno del prefetto, che per voglia di 
venire a qualche accordo^; e con maggiore irreverenza, e 
'sfacciatezza del convenevole protestò al prefetto, che facesse 
gettar la caravella in acqua, ovvero che gli desse licenza 
di poter gettarla, che egli co'suoi amici gettata Tavrebbono. 
Per le quali parole essendo alquanto il prefetto sdegnato^ 
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gli rispose, che egli, né i suoi amid non erano marinari, 
nò sapevano quel, elid in tal caso fosse ragionevole, e ne- 
cessario : e che quantunque essi avessero potuto gettarla 
in acqua» non avriano però pdtnlo navigar con quella per 
difetto di sarto, e di altri apparecchi : e che ciò era un vo. 
ler mettere in pericolo la gente, e la caravella. E perciocché 
il prefetto intendeva ciò, come uomo di mare, ed essi non 
essendo marinari, noi comprendevano, seguivano diversi 
pareli. Passate questo» e altre ragioni di dispiacevolezza, 
rorlando si partì sdegnato, senza voler depor la bacchetto 
uè sUre a giudicio, siccome gli comandava il prefetto, di- 
cendo, che ambedue te cose avrebbe fatte , quando U re, 
per cui era nell'isola, glieto comandasse , poiché sapeva 
che per mezzo di lui non gli dovea esser (atto giustizia per 
l'odio che gli portova : ma che a torto, o a ragione avria 
cercato occasione di ammazzarlo, o di fergli alcuna vergo» 
gna; e che intonto> per far quello, chela ragion richiedeva, 
egli volea andarsene a far la sua residenza , dove gli co- 
mandasse. Ma assegnandoli il prefetto per stonzail cacique 
Diego Colon, rifiutò, dicendo, che non vi sarebbe stoto vet- 
tovaglia per to sua gente, e che egli avrebbe cercato un al- 
tro più comodo luogo. Preso adunque la strada dell* Isa- 
bella, e poste insieme 6S persone, vedendo non poter getter 
la caravella in acqua, mise a sacco la casa delle munizioni 
togliendo egli, e i suoi segnaci, le arme, i drappi, e te vet- 
tovaglie, che più lor piacquero, senza che Don Diego Co- 
lon, il quale era quivi, gliele potesse vietare: anzi, s'ei non 
iSi ritirava con alcuni suoi servitori nella fortezza, avrebbe 
corso pericolo ; ancorché nel processo, il qual sopra que- 
sto caso fu poi formato, furono di quegli, che dissero, che 
il giudice gli promise obbedienza, purché egli prendesse la 
voce centra suo fratello. Ma non accettondo egli ciò, né po- 
tendo Orlando fargli maggior danno, temendo il soccorso. 
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ebe gli tenia dal prefètto, si parti dalla Villa con tatti gli 
ammatìnati; e dando aopra gli armenti, cbe nel contorno 
pascevano, asunazzarono quelli, cbe più lor piacquero por 
lo mangiar loro, e si fornirono per lo cammino degli ani- 
mali di servigio, cbe presero, deliberati di andare alla Pro- 
vincia di Soragna, donde il prefetto poco avanti era venuto 
con pensiero di fermarsi quivi, per essere la più abbon- 
dante, e deliziosa terra dell'isola, e per aver la gente molto 
savia, e accorta, paragonata con gli altri popoli della ^pa- 
gnuola ; e specialmente per esservi le più belle donne, eéi 
piacevole conversazione, cbe altrove : il cbe era quel, cbe 
più gl'invit^va ad andarvi. Ma per non andarvi senza far 
prova delle loro forze, avanti cbe il prefetto accrescesse le 
sue, e desse loro degno castigo,, deliberarono di passar per 
la villa della Concezione, e prenderla all'improvviso, ed* uc^ 
cidere il prefetto, cbe dentro v'era, e quando pure ciò non 
fosse lor succeduto, di assediarlo. Di cbe avendo avuto il 
prefetto avviso, si preparò alla difesa, inanimando 1 suoi 
con parole, e offerendo loro di molti doni, e due scbiavi 
per ciascbeduno per servigio loro : conciossiacb' egli avea 
presentito, cbe la maggior parte di coloro, i quali egli aveva 
seco, stimavano cosi buona la vita, cbeOrlando a* suoi pro- 
metteva, cbe molti di essi ascoltavano le sue ambasciate. 
Per la qual cosa essendo entrato l'Orlando in speranza, cbe 
di subito dovessero passar tutti dalla sua parte, aveva avuti/ 
ardire d'imprendere, e di seguir quella impresa ; la quali 
non gli riusci secondo il suo proponimento : perciocché il 
prefetto, oltre all'essersi proveduto, come abbiam già detto 
ed oltrsi cb*era uomo di gran valore, e cbe aveva la gente 
più salda nella sua devozione, si era appresso risoluto di 
far con l'arme quel, cbe con la ragione, e col buon consi- 
glio non avea potuto terminare. Laonde, messa insieme la 
aua gente^ usd delia terra» per assaltarlo alla strada. 
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CAPITOLO Lxxy. 

Om§ l'urlando ineUò grindiani d$l pam o(m»m Upre/mt^g 
€ m n'onda con ìa tna geme a Swragna, 

Vedendo adanqae l' Orlando il fine dtila mn eperànn 
<tanto matato, e che nian di qaélli del prefetto non passava 
a Ini. siceome egli avea pensato » deliberò di rìtliani in 
tempo» e di segoire il sno primo eapiaifoodiSaragna» non 
avendo egli animo di aspettarto : come che gli avansasse 
lingua per parlar centra di lui vitaperosamente, e per prò» 
vocar gl*lndiani« ovunque passava» ad odio, e a ribeilione 
d'esso prefette ; dicendo» che la eansa, perciò si partivano 
dalla sua compagnia» era» per esser lui nomo di natura 
terribile, e vendicativa» così verso 1 cristiani » come verso 
gl'Indiani, e d'avarizia molto insopportabile , per le moli» 
gravezze, e tributi, che metteva loro» la somma de'quali se 
essi avessero ordinariamente portata» egli dall' altra parta 
l'avrebbe ogni ^nno accresciuta» quantunque dò fosse con» 
tra il volere de'Re Cattolici, i quali non ricercavano altro 
da'loro sudditi, cbe Tobbedienza, e libertà» mantenendogli 
in giustizia, e in pace. La qual se essi temeano di poter 
difendere, egli co'suoi amici» e benvogUenti avvia lor dato 
^aiuto, e si sarebbe dicbiarato protettore, e difensor loro. 
Dopo le qua! parole, deliberarono di voler proibire la paga 
di quel tributo, cbe dicemmo essere stato imposto : onde 
avvenne, cbe da coloro, 1 quali abitavano lontano dal luogo 
ov'era 11 prefetto^ non si potea riscotere per la molta dir 
stanza ; nò meno da'più vicini si riscoteva , per non dar 
loro cagione, cbe si sdegnassero, e seguissero la sedizione 
de'soUevati. Ma questa cortesia, cbe fu usata lori), non potè 
giovar tanto, cbe uscito dtflla Co<|a»^Q09 U piefoUo^ (M»4' 
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rionex, eb'arail saperior cacique della proYlAp|a, col lavora 
41 Orlando non si risolvesse a volere asspdfar la Villa, e la 
fortezza, e ammazzarne 1 cristiani, che la guardavano. U 
^die per mandar meglio ad effetto, ranno tatti 1 caciqui suol 
parzi^, e trattò con loro secretamente, che ciascunp uc- 
cider dovesse quelli della sua provincia; perdocchó, non es* 
eendo le terre della Spagn^ola si grandi, che ciascuna possa 
«ostentar molta gente > erano stati astretti 1 cristiani a com- 
partirsi per quadrigli^ o compagnie di otto o (jUeci per cia- 
flcona terra. I>a che presero speranza gl'Indiani, che assal- 
tandogli ad un tempo improwìsan^ente, sarehboao bastat;! 
|ier non lasciarne aloono vivo. Ma perciocché, per assegnar 
lempo, o ordinare altra cosa ove il contar si ricerchi, essi 
non hanno nomerò nò contano per altro che per le dita, 
deliberarono, che nel primo tondo della luna ciascuno fosse 
pronta ad ammazzare 1 suoi criaUani. Per far che tenendo 
il sopraddetto Guarionex in ordine 1 suoi caciqui, uno di 
quegli, e il principale, desideroso di acquistarsi onore , e 
tenendo la co^a p^r mo^to (at^le., e non essendo buono 
asbrologo per sapere il di certo del plenilunio , assaltò la 
4erra avanti il tempo ordinato (r^ loro : dalla quale con- 
venne nscir fuggendo, e maltrattato, e pensando di dover 
trovare aiuto In Guarionex, trovò in lui la ruina sua, per- 
.docGhd questuo punì co9 la morte, che egli avea meritata, 
.essendo staio cagiona che si scoprisse la congiura, e fos- 
sero avvertiti i cristiani. Del qual dlsordii^e non ebbero 
poco dolore 1 sollevati, perciocché, secondo che fu detto , 
.col lor favore, e notizia era stata questa tela tramata ; e 
perciò s'erano intertenuti, per vedere, se Guarionex ridu- 
.ceva la cosa in termine, che appoggiandosi alni, potesserp 
dis^Vggere il prefetto.. Ma veduto che questo non gli riu- 
flcì, ^n volsero assicurarsi nella provincia , dove erano : 
ma aod^ono a Suragna, tuttavia gridando, ch'erano prò- 
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fettori degrindùni ; dove le opere, e la Tolooti loro 
di ladroni, non eueodo essi ritenuti da Dio, o dal i 
con altro freno, ebe con quel del disordinato loro appetitoli 
I»ercio€r,bè ognun rubava quei che poteva, eTOrtando loro 
capo rubava più di tutti, persuadendo , e comandando ai 
prineipatt Indiani, e ad ogni caciqne, ebe raccogliesse quel 
cb'ei poteva, perdooch'egU voiea diibnder gl*Indianiy e 1 ri* 
belIaU dal tributo, ebe il prefetto dimandava a loto, essendo 
intanto assai maggior quello, ebe sotto cotal nome egli to- 
glieva loro * conciossiaebè da un sol cadque, cbiamato Ma^- 
nieauter, riscotea ogni tre mesi una zucca di tre marebo 
di oro fino ; e per esser più certo della paga, sotto titolo 
di amicizia tenea un suo figliuolo , e un nepote appresso 
di sé. Né chi leggerà ciò si maravigli, se noi riduciamo le 
marche di oro a misura di zucca : perciocché noi cod li» 
clamo, per dimostrar che gì* Indiani in cotai cose ricono- 
Yano alla misura, perciocché peso non ebbero mai. 

CAPITOLO LXXYI. 

Come di QastigUa vennero i navigU con vettooagUe, e JO0- 

corso, 

< Essendo adunque cosi divisi 1 oristiani , eome abbiamo 
detto, e tardando troppo a venire i navigli di Castigiia con 
soccorso, non potevano nò il prefetto, né Don Diego man- 
tener quieta la gente, che era loro rimasa ; perciocché, es- 
sendo per lo più coloro di bassa condizione , e desiderosi 
di quella vita, e del buon tempo, che l'Orlando prometteva 
loro, acciocché non fossero abbandonati , torneano di pu- 
nire i rei ; il che gli facea tanto disubbidienti, che era quasi 
impossibile 11 trovar ordine per acquetargli : laonde era 
necessario, che sopportassero grinsulfi de'sollevati. Ma vo- 
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lendo il sommo Dio dar loro alcaa conforto 9 teoe arrivar 
finalmente i due navigli, i quali abbiamo detto di sopra , 
cbe un anno dopo la partita dell* Ammiraglio dalle Indie 
erano stati mandati, non senza grande instanza, e solleci- 
tudine, che per espedirli egli usò alla Corte : perciocché, 
considerando egli la qualità della terra, e la natura della 
gente, cbe egli avea lasciata, e il gran perìcolo, cbe potea 
cagionar la sua tardità, instò, e ottenne da*Re Cattolici, che 
si mandassero innanzi quei due de* diciotto navigli, i quali 
gli era da loro stato comandato cbe armasse. Con la giunta 
di questi si per quel soccorso di gente , e per le vettova- 
glie, cbe portavano, come per la certezza, che si ebbe es- 
ser giunto in Spagna 1* Ammiraglio a salvamento , quegli 
del prefetto presero animo e vigore , per servir con mag- 
gior fedeltà ; e quegli d'Orlando temettero del loro castigo* 
Costoro, desiderosi d'intendere alcuna cosa di nuovo, e di 
fornirsi di quel cbe mancava loro, deliberarono di andare 
a S. Dominico, ove i navigli erano capitati , pur con spe- 
ranza di tirare alcuno alla loro divozione. Ma perciocché il 
prefetto era stato avvertito della lor venuta, e era più vi- 
cino a quel porto, andò loro incontra , per impedirgli la 
strada , e poste buone guardie a* passi , andò al porto , a 
vedere i navigli, e a dare ordine alle cose di quel luogo. 
E desiderando, che l'Ammiraglio trovasse risola pacifica, 
e quietati 1 romorì, tornò a propor nuovi patti airOrlanda, 
il quale era sei leghe discosto con la sua gente, mandando- 
gli perciò il capitano, che era venuto co'due detti navigli, 
chiamato Pietro Femandez Coronel, si perché era uomo 
onorato, e di autorità , come perciocché sperava, che do* 
vesserò aver maggiore efficacia le sue parole, poiché come 
testimonio di veduta, poteva accertargli della giunta in 
Spagna, e della buona accoglienza , eh* era stata fatta al- 
rAmmiragiio, e deQa gran prontezza, che i Re Cattolici di* 
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mostraTUìO» di Tolero aggrandirlo. Ma temendo i principali 
dell'impressione, ebe questo ambasciator potea fare ntila 
maggior parte di loro, non lo lasciarono parlare in pub- 
blico; anzi con le balestre, e con le saette le rioerettero 
salla via : di modo ch*ei potò solamente dire alcune pocbe 
parole a qnc^li, cbe ad adirlo furono depatati; e così, senza' 
cbe fosse presa altra risoluzione, si tornò alla terra, e essi 
se n* andarono all' alloggiamento, cbe aveano in Suragna, 
non senza paura cbe l'Orlando, e alcun de'prindpali della 
sua compagnia, non scrivessero agli amici, i quali tra la 
gente del prefètto^ avevano , pregandogli caldamente , cbe 
venuto l'Ammiraglio, fossero loro presso a lui buoni in- 
tercessori, poicbé sol centra il prefetto erano le ior giuste 
querele, e non contra esso Ammiraglio: anzi erano deside* 
rosi di ritornare alla eua grazia e obbedienza, 

CAPITOLO LXXVII. 

Come i ire na^igUy die V Ammiraglio nwndò 4aU$ CanarìHf 
eaj^UtanimOy ooe era cakU toUmmUm» 

Or cbe abbiamo detto dall* arrivata de' duo navigli, dia 
TAmmiraglio mandò di Gastiglia alla Spagnuola, fla bea 
cbe diciamo de* tre , cbe da lui partirono alle Canarie, i 
quali seguirono il Ior viaggio con buon tempo , fin cbe - 
^giunsero alle isole de' Caribi , le qua! son le prime, cbe i 
naviganti per andare al porto di S. Dominico , brovano 
nella strada. E non sapendo allora bene 1 piloti il navigar, 
ebe fra quelle ora si costuma, avvenne, cbe per disgrazia 
non seppero trovar quel porto, cbe fur dalle correnti por» 
tati tanto in giù all'occidente, che giunsero alla^provincia 
di Suragna, dove erano i sollevati : i quali tosto cbe inte- 
sero ebe quei navigli venivano fuor di alrada, e non si^ 
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pevauo «osa alcuna dei loro soUeramento» taeltameate ai- 
cani di loro moDtarono in detti navigli, fingendo d^essere 
In quelle parti per commisaione M prefetto , per proyre* 
dersi meglio di -veCtoragUe, e per tenere in pace, e in sog* 
gezione quel paese. Ma percioeeliè è molto agevole pale- 
tarsi il secreto, di cui molti partecipano , subito Alfonso 
Sandes di Carragiale, ch'era il più pratico de* capitani di 
que'navigU, accortosi della ribellione e discordia, cominciò 
a trattar la pace con Orlando, pensando di ridurlo all'ob- 
bedienza del prefetto. Ma la conversazione , e la domesti- 
cbezza cbe tutti loro arcano già presa ne'navigli, tu causa 
cbe le sue persuasioni non fàcessMX) reffetto, che egli de- 
aiderava; percioccbò Orlando aveva seeretamente avuta la 
parola da molti di quegli, cbe di nuovo eran venutigli Ga- 
stiglia, cbe sarebbono restati ^in sua compagnia : e con tal 
vantaggio cercava di farsi maggiore. Laonde il Garvaglale, 
non vedendo la materia così ben disposta , eh' ei potesse 
trarre in breve la conclusione di quel ch'egli dimandava, 
determinò eoi consiglio degli altri due capitani, esser bene 
cbe la gente, la qual conducevano assoldata , per lavorar* 
nelle minere, o per altri mistieii, e serviz] , se n* andasse 
per terra a S. Dominico , perciocché, essendo mare, e i 
venti, e le eorrenti molto contrarie a quella navigazione, 
aaria potuto avvenire, che in due, nò in tre mesi non aves- 
sero finito il viaggio ; da ohe sarebbe nato non solamente, 
che avrebbono consumate le vettovaglie » ma ancora che 
ai fossa ammalata la gente, e avesse perduto il tempo» senza 
impiegarlo nel servizio, per cui erano venuti. Presa adun- 
que cosi latta risoluzione , toccò a Giovanni Antonio Go- 
lombo l'andata; e il carico degli uomini, ch*erano quaranta» 
• all'Arana di tornar co'navigU ; e al Garvaglale di restare 
per veder se potesse trovar modo d'accordo. E mettendo 
Giovanni Antonio ad ordine la partita sua , 11 secondo 
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giorno, che disinontaroao ia terra» quei lavoratori, o per 
parlar più {uropriamente, quei vagabondi, andati là per far 
ropra che abbiamo detto, si passarono a'soUeyati, lasciando 
i> lor capitano con sei o sette uomini, i qnaii con lui volsero 
perseverare. Veduto un tradimento tanto manifesto, senza 
paura di alcun pericolo , questo capitano andò a trovar 
rOrlando, e gli disse, che dimostrando egli di stimare, e 
procacciare il servizio de*Re Cattolici, non era ragionevole, 
che egli consenàsse, che quella gente, la quale era venuta 
per popolare , e seminar la terra , e per attendere a* suoi 
mestieri con salario gii avuto, rimanesse in quel luogo, o 
perdesse il tempo , senza far cosa alcuna di quelle alte 
quali erano obbligati : e che se egli l'avesse cacciati, avrebbe 
dato indido, che le sue opre fossero simili alte parole sue; 
ma che del suo starsi quivi era causa la divisione, e ia di- 
sgrazia del prefetto, più che la volontà, ehe egli aveva d'im- 
pedire il ben pubblico, e il servizio de'suoi Re. Ma perciocchA 
all'Orlando, e a* suoi seguaci ritornava assai in concio 
quello eh* era avvenuto, si per riuscir col suo intento, 
• come perchè il delitto da molti commesso più facihnenie 
suol simularsi, si escusò in quel che gli ricercava, dicendo 
ch'egli non poteva loro far forza^ e eh' era raonastorio di 
osservanza, in cui a ninno potea negar r abito. Di modo 
che, vedendo Giovanni Antonio , non esser cosa da pro- 
dente, senza speranza di rimedio , il mettersi al pericolo , 
ich'ei correva, instando importunamente, deliberò di to- 
nare a*navigU, con quei pochi, che lo seguirono, e cosi, ao- 
docchò non succedesse il medesimo nella gente eh' era ri- 
masa, ambidue i capitani partirono tosto co* navigli loro 
verso S. Dominieo, con tempo al lor viaggio cosi contra- 
rio, come prima aveano temuto; perciocché tardarono 
molti di, e perdettero le vettovaglie; eli ;iavigiio del Gar- 
vagiale ricevo molto danno in alcune secche, nelle quali 
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peraé il temone, e apertosi nella colomba , dove entrava 
molt'acqaa, appena il potettero menar seco. 

CAPITOLO LXXVIIL 

Qofhe i capitani trovarono /' Ammiraglio in S. Dominieo» 

Giunti a S. Dominico i capitani, e i navigli , che torna- 
vano di Suragna, trovarono l' Ammiraglio, tornato dalla 
terra ferma ; il quale, essendo informato a pieno dello stato 
de'sollevati, e avendo veduti i processi, che il prefetto cen- 
tra quegli aveva formato, ancorché gli constasse esser tutto 
vero il delitto, degno di severo castigo , gli parve di dò 
prender nuova informazione, e formar nuovo processo, per 
dare avviso a'Re Cattolici di qutl che passava : e dall'altra 
parte deliberò di volere in ciò usare quella temperatezza, 
che egli potesse, dando ordine, come con destrezza gli ri- 
ducesse all'obbedienza. Per la qual cosa, e perchò né essi, 
né altri non potessero dolersi di lui, nò dir che per forza 
gli teneva quivi, comandò aMS di settembre, che fosse fatto 
nn bando in nome de*Re Cattolici, nel qual si dava licenza 
a tutti quegli che volessero andare in Castiglia , promet- 
tendo loro passaggio, e vettovaglie. E dall'altro canto, es- 
sendo ragguagliato, che l'Orlando con parte della sua gente 
veniva alla volta di 8. Dominico, comandò a Michel Bale- 
striere, castellan della Concezione, che guardasse ben quella 
terra, e fortezza, e che venendo l'Orlando per quella ban- 
da, gli dicesse da parte sua, che egli avea (ricevuto gran 
noia de'suoi travagli, e di tutte le cose passate , nò volea, 
che più si parlasse di ciò, donando perdon generale; e pre- 
gavalo a venir subito, ove era esso Ammiraglio, senza pau- 
ra di cosa alcuna acciocchò col suo consiglio si provve- 
desse a quel che toccava al servigio de* Re Cattolici, a che 
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gliele anebbe mandato^ qual da lai fosse dimandato. A che 
UBalestrier rispose a* 14 di febbraio, arer per naoya certa 
cbe il giorno avanti era giunto Ricbelme alla villa del Bo- 
nao; e cbe Adriano, e l'Orlando, cbe erano iprinclpali« do-, 
veano congiangersi fra setto o otto giorni; nel guai tempo in 
quel laogo poteva prendergli ; sic^me anco lece. Percloc* 
cbò, avendo egli loro favellato, conforme alla commissione 
aaiagliy gli trovò molto dori, e scortesi, dicendo l*Oriando 
che non erano venuti a trattar di accordo, nò voler, n6 
aver bisogno di pace, perdoccbè e^ì avea l'Ammiraglio, e 
li SQO stato nel pugno, per sostontario, o disfarlo, come gli 
piacesse : e cbe non parlassero di patti, o di accordo, fln« 
tanto cbe gli fossero mandati tutti gì' Indiani , cbe erano 
stati presi nell'assedio della Gonceaione, poicbd H loro rau- 
namento era stato per servire il re, e perfavoririo, e aven* 
dogli egli assicurati sotto la sua parola. Disse parimente 
altre cose, mostrando di non volere alcuno accordo, se non 
fosse con gran suo vantaggio. Per fermare il quale , e per 
ragionar sopra ciò, dimandava che l'Ammiraglio gli man* 
dasse Garvagiaie ; perdocbò con altri egli non voleva trat* 
tar di ciò, fuor che con lui, per essere egli nomo cbe si 
accostava alla ragione, e molto prudente, per quanto egli 
Tavea provato, giunti che a Suragna furono i ift navigli, 
de*qua]i dicemmo. Questo risposta ftt cagione, cbe l' Am- 
miraglio prendesse alcun sospetto del Garvagiaie, e dò non 
senza cause grandissime. La prima , perchè avanti cbe ir 
Garvagiaie giungesse in Suragna, ov' erano questi ribelli, 
allora, spesse volte avevano scritto, e mandato messi agli 
amici, che erano appresso il prefetto , dicendo loro , che 
giunto l'Ammiralo, sarebbono venuti a metteisl nelle sue 
mani : però pregarti ad esser loro buoni intercessori, e a 
plaeaclo» La aeooBda cagione ta, perciocchA, se elòfsceio« 
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lOéto Che seppero esser veautt 1 due lUTigli in socisurso 
del prefetto , con più ragion dovevano farlo, sapendo clie 
era già venuto i'Amadraglio'» se non gl'impedia 11 lungo 
ragionamento, sbe il Garvagiàle avea avuto eon loro. La 
terza, percloccbò, se egli avesse voluto far quel cbe do- 
veva, potea ritener nella sua caravella prigion rorlando, e 
^ principali della sua compagnia, i quali stettero due giorni 
seco senza sìcnrik alcuna. La* quarta, perciocché, sapendo, 
come ben sapeva, cbe si erano sollevati, non gli doveva la- 
sciar comprar ne'navigli clnquantaquattro spade, e quaranta 
balestre, le quali aveano comprate. La quinta, percbò, avendo 
indie], cbe quella gente, la qual con Giovanni Antonio aveva 
a dismontare in terra, per andare a S. Dominico, era per 
passarsene a'soUevati, non doveva lasciargli dismontare, 
ower, quando già era passata a loro, dovea esser più solle* 
cito in procacciar di riacquistarla. La sesta, perebè andava 
disseminando cbe egli era ito alle indie per compagno del- 
TAmmiraglio, e accJoecbé senza lui non si facesse cosa al- 
cuna, per paura cbe in CastigUa si aveva cbe l'Ammira- 
glio commettesse alcun faUo. La settima, percbò 1* Orlando 
avea scritto airAmmlraglio, per, V Istesso Garvagiàle , cbe 
egli per suo consiglio era andato con la sua gente a S. Do- 
minico, per trovarsi più vicino, per trattar di accordo, quando 
l'Ammiraglio fosse alla Spagnuola arrivato : e cbe non con- 
formandosi, giunto lui, i fatti con la sua lettera, cbe più 
tosto Tavesse provocato a venir là, accioccbè, se l'Ammi- 
raglio fosse tardato, o pur non fosse venuto, avesse egli 
potuto, come compagno dell'Ammiraglio, e l'Orlando, come 
giudice, governar l'isola al dispetto del prefetto. L'ottava, 
perebè allor cbe gli albi due capitani, vennero per mare 
eon le dette tre caravelle, e egli venne per teira a S. Do- 
minico, gli ammutinati mandarono in sua guardia, e com- 
pagnia ttn de*principa4p cbiamato Giamlz, cb'era stato due 
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di, e due notti con Ini nel sno naviglio ; Il quale raeooDfi« 
pagnò fin sei leghe discosto da S. IXominico. La nona, per«- 
chd scrìveva a'ribelli, quando vennero al Bonao, e man> 
dava loro molti presenti, e rinfrescamentl. La decima , e 
ultima cagione fu, percbò oltra che i detti sollevati non 
volsero trattar di accordo con altri» che con luì ; tutti ad 
un'a voce dicevano, che se fosse bisognato, Tavriano preso 
per lor capitano. Ma considerando l'Ammiraglio dall' altra 
parte» che il Carvagiale era prudente, savio, e gentiluomo, 
e che ciascuno de'sopraddetti indicj poteva aver risposta, e 
non esser forse vero quello, che gli era detto , e stiman- 
dolo personaggio, il qual non avria fatta cosa, che non do* 
vesso fare, desiderosi di estin^mer questo fuoco , deliberò 
di conferire con tutti i principali, che seco erano , la ri- 
sposta dell'Orlando, per pigliar risoluzione in quel che so- 
pra ciò dovea farsi ; e essendo tultf di accordo, mandò U 
Carvagiale insieme col castellan Balestrier, perchè trattas- 
sero l'accordo. Ma non riportarono altro dall' Oriando, se 
non che, poi che non avean menati grindiani, ch'ali avea 
dimandati, non parlassero di accordo altrimenti : alle quali 
parole soddisfacendo con la sua prudenza , il Carvagiale, 
fece a tutti così buon ragionamento, che mosse l'Orlando, 
e tre o quattro de'prindpali ad andare a visitar 1' Ammi- 
raglio, e a fermar seco accordo. Ma dispiacendo ciò molto 
agli altri, mentre che 1* Orlando, e gli altri montavano a 
cavallo, per andar col Carvagiale a trovar l'Ammiraglio,' 
gli assaltarono, dicendo non volere in modo alcuno che 
egli vi andasse ; e che se pure accordo aveva da farsi, si 
facesse in scrittura, acciocché tutti avessero parte in quello 
che si trattasse. Di modo che, poiché si fu fermato alcuni 
di sopra dò, l'Orlando a'IS di ottobre di consentimento di 
tutti i suol' scrisse all'Ammiraglio una lettera, perla quale 
attribuiva al prefetto la cagione, e colpa della sua divi- 
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alone ; dicendd ad esso Ammiraglio, che non avendo egil 
In scrittura dato lor sicurtà di potere andare a rendergli 
eonto di cotal caso, essi aveano delil)erato di farsfli saper 
eon acrlttora le cosei ed i patti, cbe dimandavano, i quali 
erano il premio dell'opre fino allora fatte da loro, come più 
oltre si vederi. Ma quantunque fossero le richieste loro 
esorbitanti» e molto disoneste, il castellano Balestrier, Udì 
seguente scrisse airAmmiraglio, lodando molto la efficacia 
del ragionamento del Carvagiale; e dicendo , che , poiché 
quello non avea avuto forza per rìmover quella gente dal 
suo maligno proponimento, non sarta bastata altra cosa, 
salvo che il conceder loro quel che dimandavano ; per^ 
docchò gli vedeva egli co^ inanimati, che per cosa certa 
teneva, che a lor tosto passata sarebbe la maggior parte 
di quegli che erano appresso di sua signorìa illustrissima. 
E quantunque egli dovesse aver confidanza ne'suoi servi«> 
dori, e gente di onore, non avrebbono però potuto bastar 
contra tanto numero, e che ogni di venivano molti a con* 
giungersi a loro. La qual cosa rAmmiraglio avea già co- 
nosciuta per esperienza ; perciocché, quando era l'Orlando 
presso a S. Dominico, fece far la mostra di quegli, che do- 
veano uscire a combattere, se fosse stato necessario; e 
avea notato» che fingendosi l'uno zoppo, e 1* altro amma- 
lato, non si erana trovati settanta uomini , fra quali non 
ve n'erano quaranta, de'quali avesse potuto fidarsi. Per la 
qual cosa il dì seguente, che fu a*f 7 di ottobre deli'istesso 
anno 14d8, i sopraddetti, Orìando, e gli altri principali, che 
con lui volsero andare a trovar l'Ammiraglio, gli manda- 
rono una lettera sottoscrìtta da loro, dicendo, che per as- 
sicurar ìe loro vite, si erano partiti dal prefetto , il qual 
cercava via, e modi per ammazzatigli ; e che essendo ser- 
vidori di sua signorìa illustrìssima, la cui venuta aspetta- 
vano, come di personaggio « ch'^vrìa ricevuto in servìzio 
Cfilmbo A7 
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quello, ch*essi folto avessero per loro ol)bllgo, aTerano im» 
pedito alle genti loro il far danno , o pregiudizio alcuno 
alle cose di sua signoria : come avrebbono potuto far co» 
modamente. Ma poi cbe essendo ella arrivata, non solo non 
ne il ringraziava, ma pensava, e instava in procacciar venr 
detta, e far loro danno, per far con suo onore quel che 
aveano deliberato-di fare, e per aver liberti di farlo « to* 
glievano commiato da lui, e dal suo servizio. Avanti cbe 
qaesta lettera fosse data ali* Ammiraglio , avea egli già ri- 
sposto all'Orlando col mezzo del Garvagiale, che a lui avea 
mandato, narrandogli la confidanza, che egli sempre avea 
^vuto in lui, e la buona relazione, che della sua persona a*fB 
Cattolici aveva fatto , e dicendo , non avergli scritto , te- 
mendo d*inconveniente, se fosse stata veduta sua scrittura 
fra il vulgo, da cui egli avesse potuto ricevere pregiudizio 
e cbe però in luogo di sottoscrizione , e scrittura gii avea 
mandato quella persona, di cui egli sapea quanto si fidava 
la quale egli potea stimar come suo sigillo, che era il ca- 
stellano Ballestrer : e però vedesse quel che di ragione 
dovea farsi, cbe in tutto l'avrebbe trovato prontissimo. E 
di subito a*l8 di ottobre comandò, che partissero per Ga* 
stiglia 5 navigli, per li quali facea intendere a' Re Cattolici 
molto particolarmente quel che passava, dicendo aver qpei 
navigli intertenuti fino allora , dopo la sua arrivata , cre- 
dendo che r Orlando, e la sua gente volessero andar con 
essi, siccome prima aveano pubblicato: e che gli altri tre, 
i quali egli avea seco tenuti, gli facea mettere ad ordine, 
acciocché il prefetto partisse tosto con quelli a 8^;uir lo 
scoprimento della terra ferma di Paria, e a mettere in or- 
dine la pesca e il riscatto delle perle» la cui mostra mau« 
dava loro per Arogial, 
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Come rOrkmdo andò a trooar P Ammiraglio , $ non vmxji 
ad alcuno accordo con /uii 

Ricevuta dalI'Orlandd la lettera^ che r Ammiraglio mandò^ 
rispose il terzo di, mostrando voglia di far tutto quel che 
gli comandava : ma perchè la sua gente non gli consentiva 
che andasse a trovarlo senza salvocondotto , supplicava 
glielo mandasse, conforme alla minuta, che ei gli mandava 
sottoscritta da sé, e confermata da' principali , che erano 
appresso dì lui. Il qual salvocondotto gli fu subito man- 
dato dall'Ammiraglio a*26 di ottobre, e l'Orlando, avutold 
venne tosto, ancorché più con intenzione di sviare alcuno 
che di venire ad alcuna conclusione, per quanto si conobbe 
dalle cose disoneste, che egli dimandò. Perchè si tornò ad- 
dietro senza fermare altro accordo dicendo, ch'egli avrebbe 
riferito il tutto alla sua compagnia : e conforme a quel , 
che deliberassero, avrebbene scritto ; e acciocché vi fosse 
alcuno, che per parte dell* Ammiraglio trattasse, e fermasse 
quel che fosse deliberatOj andò con lui un maggiorduomo 
dell* Ammiraglio , chiamato Salamanca. Ora , dopo molti 
ragionamenti, l'Orlando mandò una scrittura di accordo , 
acciocché l'Ammiraglio la sottoscrivesse ; scrivendogU a'd 
di novembre, che ciò era tutto quello che con la sua gente 
avea potuto terminare; e che se sua signoria illustrissima 
pensava concedergliele, mandasse la concessione alla Con- 
cezione, perciocché nel Bonao non aveano più vettovaglie 
da mantenersi : e che avrebbono aspettata la risoluzione 
fino al lunedì seguente. La qual risposta e capitoli essendo 
stati veduti dall'Ammiraglio, e considerate le cose disone- 
ste, che eglino rtceroavanoi non volle in modo alcuno con"! 



160 VITA DI G. OOLOMBO 

cedergliele, per noa Tenire in disprezzo dellGi ginstidat e 
per non far cosa in disonor suo e de* saol fratelli. Ma ac- 
ciocché non avessero cagion di dolersi, nò dicessero clie 
egli procedeva in questo caso con severità, agli f t di no- 
vembre fece pubblicare un salvocondotto, il quale dovesse 
star 90 giorni fisso sulle porte della foltezza, siccome anco 
stette ; il (enor del quale era questo : che pereioeclid , es- 
sendo egli in CastigUa, erano occorse alcune differenze tra 
il prefetto, e il giudice Orlando, e altre persone , che con 
lui s'erano fuggite, non ostante tutto ciò, tutti in generale 
e ciascun da so potesse venir sicuramente a servire 1 Re 
Cattolici, come se mai non fosse occorsa cosa alcuna ; e 
che a qualunque volesse andare in Castiglia sarebbe data 
passaggio, e mandati, perchè gli fosse pagato il suo soldo, 
secondo che con gli altri si era costumato di fare, quando, 
nello spazio di aodl, venissero a comparir davanti all'Am- 
mhraglio, per goder di cotal sicurtà: protestando, che non 
comparendo nel detto termine, procederebbe centra loro 
per giustizia. Il qual salvocondotto , sottoscritto da sé » 
mandò subito all' Orlando per lo Garvagiale , dandogli in 
iscritto le ragioni, per le quali egli non potea, nò dovea 
sottoscrivere a'capitoli, che ei gli avea mandati, e ricor- 
dandogli quelle cose, le quali era onesto ch'essi facessero, 
se voleano far ciò che'l servizio de* Re Cattolici richiedeva. 
Con questo il Carvagiale andò a trovare i sollevati nella 
Concezione, dove si trovavano molto altieri, e superbi ri- 
dendosi del salvocondotto dell'Ammiraglio, e dicendo, che 
iiin breve tempo egli a loro dimandato i' avrebbe. Ciò tutto 
passò nello spazio di 3 settimane : nel qual tempo, sotto 
colore di voler prendere un uomo, il qual rodando volea 
giustiziare, tennero assediato il castellano Balestrer nella 
fortezza, e gli tolsero l* acqua , credendo che per manca- 
ij^ento di quella si dovesse rendere. Ma con la venuta del 
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Carvaglale allentarono Passedio, e dopo molte altercazioni^ 
die tra runa, e l'altra parte occorsero , fecero 1* accordo 



CAPITOLO LXXX. 
Vaeeordo faUo fra P AmmiragUo, $ V Orìando , $ gH al^ 



Le cose fermate^ e accordate col giudice Francesco Or> 
landò, e con la sna compagnia, per la sua ispedizlone e 
amlata in Castiglia, son queste. 

Primieramente, che il signor Ammiraglio gli faccia dar 
due navigli buoni, e bene ad ordine a giudizio de*marinari^ 
posti^nel porto di Suragna, per esser quivi la maggior parte 
della gente deUa sua compagnia , e ancor perchè non vi 
é altro porto più comodo, per porre ad ordme, e apparec 
cblar le vettovaglie, e le cose, che lor faranno bisogno, 
ove s'imbarcherà il detto giudice con quegli della sua com- 
pagnia, e seguirà il suo viaggio alla volta di CastigUa, pia- 
cendo a Dio. 

Che sua signoria medesimamente gli farà dare un man- 
dato, perchò ^11 sia pagato tutto il soldo, che fino a questo 
di debbono avere ; e appresso lettere del lor ben servire 
per gli Re Cattolici, acdocchò gli facciano pagare. 

Parimente farà lor dare gli schiavi della grazia, che alla, 
genie si fece, per li travagli che in questa isola ha patiti,! 
e per lo servizio che ha fatto , con nota della grazia di 
quelli. E perciocché alcuni della detta compagnia hanno 
donne gravide, o che bau partorito, che le dette donne, se 
vorranno menarle via, siano in luogo de* detti schiavi, i 

quali debbono avere , e i figliuoli siano liberi « e gli por« 
.tino seco» 
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Inoltre, cbe sua signorìa gli farà dare in detti navigli 
fatte quelle vettoraglie, delle quali averanno bisogno per 
lo detto viaggio, siccome ad altri eziandio sono state date: 
e perchè di pane non potranno esser provvedati, si dà li- 
cepza al giadice, e alla sqa compagnia, cbe si preveggano 
pel paese, e cbe siapo lor dati 30 caqtara di biscotto : ii 
qoal non trovandosi, si dianloro 30 sacca di lormento, ac> 
doccbè, se per avventura il cazzabi si guastasse loro , ii 
cbe facilmente potrebbe avvenire, possano sovvenirsi co *i 
detto pane, o formento. 

Appresso, cbe sua signorìa darà un salvocondotto per 
le persone, cbe verranno ad espedire i mandati dei loro 
soldo. 

Di più, cbe, percioccbè ad alcuni di quelli, i quali 
sono co '1 detto giudice, sono state tolte, e sequestrate al* 
cune robbe , sua signorìa comanderà cbe del tutto siaa 
soddisfatti. 

Item cbe sua signorìa darà una lettera per li Re Cattolici, 
facendo saper loro cbe i porci di detto giudice restano 
quivi per proTvision della gente , cbe vi si trova, i quali 
sono 120 teste grosse, e 230 picciole, supplicando alle al- 
tezze loro cbe gliele facciano pagar per quel prezzo cbe 
quivi avrebbe potuto vendergli ; i quali porci gli furono 
tolti nei mese di febbraio passato dell'anno 1498. 

Cbe sua signoria darà al detto giudice una patente, per- 
dio possa vendere alcune cose sue, le quali sarà astretto 
a vendere, per andarsene ; o far di quelle quel cbe gli 
parrà, o lasciarle per sue in quella isola a cbi gli parrà, 
cbe abbia a governai'gliele meglio. 

Cbe sua signoria comanderà a*gìudici, cbe tosto giudi, 
cbino il caso del cavallo. 

Cbe se sua signoria vederà esser giuste le cose de' no> 
stri di Salamanca, scriverà al detto giudice cbe gliele fac- 

a pagare. 
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Item cbe si parlerà con sua. signoria intomo agii schiavi 
de'capitenl. 

Medesimamente che, perciocché il detto giodice, e la sua 
eompagnia dubita che sua signoria , o altra persona per 
lui faccia loro alcun dispiacere con gli altri navigli , che 
neUMsola restano, farà loro un salvocondotto, per cui pro- 
metta in nome de'Re Cattolici, e sotto la sua fede, e parola 
di gentiluomo, come si costuma inlspagna, che sua signo- 
ria, ne altra persona non gli farà dispiacere, né perturberà 
il lor viaggio. 

Veduto da me questo accordo, fatto da Alfonso Sancies 
di Garvaglal , e Diego di SalamaAca con Francesco Or- 
lando, e con la sua compagnia, oggi mercordi a'si di no- 
vembre dell'anno 1498, mi piace di osservar la forma, che 
qu\ si contiene: con patto però che il detto Francesco 0^ 
landò, o alcun di quegli della sua compagnia, in cui nome 
egli sottoscrisse, e confermò la capitolazione , da lui data 
a'sopraddetti Alfonso Sancies di Carvagial, e Diego di Sala 
manca, e tutti gli altri cristiani dell'isola, di qual si vo- 
glia grado, e condizione , non riceveranno altri nella sua 
compagnia. 

Io Francesco Orlando giudice, per me, e per tutte le al- 
tre persone, che in mia compagnia sono, prometto, e dono 
la nda fede, e parola, che saranno osservate, e adempiute 
le cose di sopra contenute, senza che in ciò Intervenga 
altrti cautela, salvo {a lealtà della verità, secondo che qu. 
Pi cunciefte, ustfdrrando sua signoria tutto quello, che fra 
11 signor Alfonso Sancies di Carvagial , e Diego di Sala- 
manca, e me si ò ragionato, e accordato, siccome essi hanno 
In scrittura. 

E prima, che dal giorno della data di questa , fin che 
tomi la risposta delle sopraddette cose, che saranno dieci 
giorni di termine, non accetterò persona alcuna di quelle, 
che son co'l signore Ammiraglio. 
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Item che dal gtomo, cbe si porterA, e consegnerà a me 
qui neUa Concezione la detta risposta con l'ispedixlone di 
quello, che abbiamo fermato, e sottosaitto, da sua aigno* 
ria, il che sarà nel fin de' detti dieci giorni, ne* dn^pianta 
giorni prima seguenti noi c'imbarcheremo , e faremo Tela 
per Gastiglia in bnon'ora. 

Item che ninno de^ schiavi della gnuda, a noi conceduta, 
da noi sarà menato per forza. 

Item che, non avendo ad essere il signore Àmmta«glloal 
porto, ove noi andiamo per imbarcarci, la persona, o per. 
sone, mandatevi da sna signoria, siano onorate , e rispet- 
tate, come ministri de*Re Cattolici, e di sua signoria ; ai 
quali sarà reso conto, e ragione di quel che metteremo hi 
dette caravelle, acciocché ne tengano nota, o facciano quello 
che a sua signoria ne parrà : e medesimamente per conse* 
gnar loro le cose che avremo in nostra mano de' Re Cat- 
tolici. Tutte le sopraddette cose s* intendano dovere esser 
Sottoscritte, ed eseguite da sna signoria, secondo che porta- 
rono in scritto il detto signor Alfonso Sancies di Carva* 
gial, e il detto Diego di Salamanca: la risposta di ohe io 
aspetto qui nella Concezione fra otto giorni prima seguenti; 
e s'ella non verrà, io non sarò obbligato a cosa alcuna d 
quel, che si ò detto. 

E in fede di ciò, e per mantenere, e osservar per me, e 
per tutti quegli della mia compagnia quel che ho -détto, 
ho sottoscritto questa scrittura di mia roano, la quale ò 
fatta nella ConceiiQne, oggi f^abato a' i(k di novembre da^ 
ranno i49g. 



165 

CAPITOLO LXXXI. 

Qom$9 dtìpo faUo Vaceordo, i ^UgvaH andarono a Surof/na, 
dicendo di volere imbarcarsi ne'duo navigli^ mandaH 
loro daU*AmmiragUo. 

Poicbò le cose furono accomodate nel modo che si ò 
' detto dì sopra» il Garvagiale e il Salamanca se ne torna- 
rono a S. Dominico all' Ammiraglio , per intercession dei 
quali a*2i di novembre sottoscrisse i sopraddetti capitoli, da 
loro portati» e di nuovo concesse un salvocondotto, e fa- 
coltà a tutti quelliy che non volessero andarsene in Casti- 
glia con r Orlando « promettendo lor soldo o vicinanza, 
come più a lor piacesse ; e che gli altri venissero a nego- 
ziar le cose loro liberamente, e come volessero. La quale 
ispedizione il castellano Balestrer a*S4 di novembre conse- 
gnò airorlando, e a quelli della sua compagnia nella Con- 
cezione: e eglino^ avutala^ seguirono il lor cammino verso 
Suragna, a mettere ad ordine le cose della loro partita, 
secondo che poi si conobbe. E quantunque 1* Ammiraglio 
in certa maniera si accoigesse della loro malignità, e sen- 
tisse gran dolore in vedere che rimanea impedito il ser- 
vizio, che il prefetto avea fatto nella continuazione dello 
scoprimento della terra ferma di Paria, e In ordinar la pe- 
sca e il riscatto delle perle, se quei navigU si dessero a 
loro , non perciò volle dar causa a'sollevati di daigli colpa, 
accusandolo eh* egli non avesse lor voluto dare il passag- 
gio promesso. Laonde cominciò tosto a preparare i navi- 
gli, secondo che ^ra stato capitolato, che dovessero esser 
dati loro, acciocché fossero condotti in Gastiglia ; qnantun* 
que Tespedizion loro, alquanto si prolungasse perla pe- 
nuria delle cose necessarie. In snpplimento delle quali, e 
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percbè non si pe.*desse tanto tempo, comaDdò che U Car* 
vagiate andasse per terra ; accioccbò fra tanto che i navi« 
gli giungevano avesse messa in punto la partita, e IMspe- 
dizion della gente, secondo la commissione ampia lascia- 
tagli ; perciocché egli deliberò di andar subito alla Isa>. 
bella per visitare, e assicurar la terra lasciando don Diego' 
in S. Dominico, che provedesse a quel ch'era necessario. 
E così dopo la sua partita nel fin di gennaio le dette due 
caravelle con tutto quel che facea lor bisogno per lo viag- 
gio loro, partirono, per raccoglier dentro i sollevati : ma 
per cagion di una gran fortuna, che le assalse nella strada 
furono astrette a fermarsi in un altro porto inflno al fine 
di marzo, e perciocché la caravella Nigna, ch*era runa di^ 
quelle, era in peggior termine, e ricercava maggior rime* 
dio, r Ammiraglio mandò ordine a Pietro d' Arana , e a 
Francesco di Carai, che andassero a Suragna con l' altra, 
chiamata Santa Croce ; su la quale poi andò il Carva- 
giale, e non per terra: nel qual viaggio ts^rdò li dì, e 
trovò i* altra caravella, chiamata Santa Croce , che quivi 
aspettava. 

CAPITOLO LXXXII. 

Come i totteoaU mutarono proposUo delV andata in CastigUa^ 
e fecero nuovo accordo con VAmmiragUo. 

In questo rnezzo^ perciocché le caravelle tardavano, eia 
maggior parte deha gente deU'Orlando non avea voglia ai 
imoarcarsi ; presero quella tardità per occasione .dei fer- 
marsi loro, dando colpa all'Ammiraglio, che non le avesse 
latte espedlre brevemente, come avea potuto fare, n che 
venuto a notizia sua, scrisse all' Orlando e ad Adriano , 
esortandogli con buone ragioni ad eseguir la capitolazione, 
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e a distogUersi dalla via della disubbidienza , cbe essi se* 
piivano : oUra cbe il Garvagiale, il quale era con loro ia 
Suragna, a'90 di aprile fece loro un protesto alla presenza 
d'un notaio, detto Francesco di Garai , che poi fu gover- 
natore di PanucOf e di Giamaica, dicendo che, poi che 
rAmmiraglio lor mandava i navigli in ordine, gli accettas- 
sero, e s'imbarcassero secondo i capitoli. £ perciocché non 
vollero accettargli, a* ^5 di aprile comandò a* navigli, che 
tornassero a S. Dominico, perciocchò si minavano essi per 
le biscie, e la gente che gli conduceva pativa molto per 
mancamento di vettovaglie. Di che i sollevati si curarono 
poco ; anzi si rallegrarono , e s* insuperbirono assai , ve- 
dendo esser fatto tanto conto di loro ; n^ solamente cotal 
cortesia dell'Ammiraglio non gradirono, ma anzi a lui ap- 
posero in scrittura, che per lui rimanevano , dicendo che 
egli avea in animo di vendicarsi di loro ^ e che perciò gli 
avea mandate tardi le caravelle, e cosi male in punto, che 
era impossibile che essi andar potessero con esse in Ga* 
stiglia, e quantunque anco fossero state buone , avevano 
oggimai consumate le vettovaglie^ aspettandole, né poteano 
averne dell' altre per lungo tempo. Il che essendo cosi , 
aveano deliberato di aspettar rimedio da' Re Gattolici. Goa 
questa risoluzione il Garvagiale si tornò per terra a S. Do^ 
minico; a cui nel tempo della sua partita l'Orlando disse, 
che se TAmmiraglio gii mandava un altro salvocondotto, 
egli volontieri andato sarebbe a trovarlo, per veder se si 
poteva fare un accordo tale, che a ciascun si soddisfa- 
cesse ; siccome il Garvagiale scrisse all'Ammiraglio da San 
Domìnico a'i5 di maggio. A che l'Ammiraglio rispose a'81 
lodandolo de'travagli, che egli per ciò sofferiva, e gli mandò 
il salvocondotto eh' ei dimandava, con una breve lettera 
da esser data all'Orlando, quantunque lunga, e efficace in 
sentenze, confortandolo alla quiete, all'ubbidienza e al ser* 
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Tizio 'de'Re Cattolici. Il quale tifflcio, tornato poi a S. Do- 
mioieo, egli replicò più copiosamente a'99 di giugno; e a^ 
di agosto sei o sette de'principali, che erano con rAnuni- 
raglio, gli mandarono on altro salrocondotto, percliò pò- 
tesse venire a negoziar con sua signoria. Ma perdoeenò 
la distanza era molta, e all'Ammiraglio convenia visitare' 
il paese, deliberò di andar con due caravelle al porto di! 
Zua; che ò nella medesima isola Spagnuola, al ponente di 
S. Dominico, per accostarsi alla provincia, dove erano i 
sollevati. Molta parte de* quali venne al detto porto; e 
giunto l'Ammiraglio co'suoi navigli quasi al fine di agosto 
venite a ragionamento co' principali; esortandogli a doversi 
distorre dal lor tristo proponimento, promettendo loro ogni 
grazia, e favore. Il che essi promessero di fare , quando 
l'Ammiraglio quattro cose lor concedesse. La prima che 
mandasse quindici di loro in GastigUa co'priml navigli che 
partissero. La seconda, che a coloro, i quali rimanevano, 
avrebbe data abitazione, e possessioni, per lo soldo loro. 
La terza, che con un pubblico bando si manifestasse che 
le cose occorse erano corse per cagion di falsi testimoni , 
e per colpa di alcuni maligni. La quarta , che 1* Ammira- 
glio creasse di nuovo l'Orlando perpetuo giudice. Fermato 
questo fra loro, se ne tornò l'Orlando in terra dalla cara- ' 
velia dell'Ammiraglio, e mandò i capitoli a* suol , tanto a 
suo modo, e cosi fuor di ragione fatti, che nel fin dì quelli 
diceva ohe, se l'Ammiraglio In alcuna cosa fosse mancato, 
fosse loro lecito di fargliele osservar per forza, o per quella 
via che a loro paresse. Ma l'Ammiraglio, bramoso di ve- 
dere li fine di una tanta difficoltà, considerando, ch'erano 
oggimal passati sopra ciò due anni, e che 1 suol avversa- 
rli con accrescimento loro nella loro contumacia perseve- 
ravano , e vedendo, che molti di quelli, che con lui erano 
aveano ardir di raunar quadriglie, e congiurare insieme. 
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per andare in altri luoghi deirisola, eome V Orlando area 
fiitto» deliberò di sottoscriverli, quali si fossero: cioò di 
fave una patente di giudice perpetuo per l'Orlando*^ e un'al- 
tra, nella qual sì contenevano le sopraddetta quattro cose; 
e di più tutto quello, cbe prima aveano mandato in scritto, 
la copia di cbe abbiamo posta di sopra. E poi martedì a*5 
di novembre cominciò TOrlando ad usar la sua autorità: e 
cosi, essendo a lui solo ciò conceduto, creò giudice del Bo* 
nao Pietro Requelme, con autorità d'imprigionare i rei di 
casi criminali; ma cbe mandasse irei di casi di morte alia 
fortezza della Concezione, acciò ch'egli giudicargli potesse. 
E perciocché il discepolo non aveamen guasta Tintenzione 
che il suo maestro, cominciò tosto a voler fare una casa 
forte nel Bonao, se Pietro di Arana non gliele avesse vie- 
tato; perciocché conobbe chiaro che ciò era contra il ser* 
vizio all'Ammiraglio dovuto. 

CAPITOLO LXXXIIL 

Come tornato OgUda dallo scoprimento, proeaedò nuovi mo* 
vimenti nella Spagnuola. 

Ora, tornando al filo della istoria nostra, dico che, ao^ 
comodate le cose dell'Orlando, 1* Ammiraglio creò un capi- 
tano con gente, che scorresse per risola, acquetandola, e 
riducendo gl'Indiani al tributo ; e che stesse sopra ravviso 
acciocché, tosto ch'ei sentisse alcuna sollevazione, o tu- 
multo de*cristiani, ovvero altro segno di ribellione degl'In- 
diani, corresse a castigar ciò, e vi rimediasse ; il che fece 
egli con pensiero di andarsene in Gastigila, e menar seco 
il prefetto ; perciocché difficilmente si sarebbono scordate 
ie cose passate, se egli hmanea al governo. Adunque, met- 
tendo qgli ad ordine la sua partita, giunse all'Isola un AU 
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fonso di Ogieda, che venia con (jnattro navigli da scoprire. 
£ percioccbd tali nomini navigano allst ventara, a'S di set* 
tembre 1499 entrò nel porto, che i cristiani nomarono del 
Brasile^ e gl'Indiani chiamano Taqnimo , con pensier di 
torre agl'Indiani qnel che potesse , e caricar di verzino, e 
dì schiavi. E mentre egli attendea a cotai cose , era tutto 
dato al mal fare ; e per mostrar che era^ membrp del ve* 
scovo, di cui abbiamo detto, procacciava di suscitare un 
altro nuovo tumulto, pubblicando per cosa certa, che la 
reina Donna Isabella stava per morire ; e che, morta lei, 
non vi sarebbe stato chi più avesse favorito rAmmlraglio, 
e che egU, come vero e certo servidore del detto vescovo 
poteva far tutto quel che volesse, in pregiudizio déll*Ammi- 
raglio, per rinimicizia che tra loro due era. Con questa fama 
e induzione cominciò a scrìvere ad alcuni^ non ben saldi 
per le cose passate, e ad avere iotetiìgenza con loro. Ma TOr^ 
landò, avuta notizia delle sue opere e intenzione, per coman- 
damei^o dell'Ammiraglio andò centra Ini con venticinque 
uomini, per impedirgli il fare il danno, che egli pensava^ 
E giunto una lega e mezza discosto^ a'i9 di settembre ia- 
tese, ch*era con quindici uomini da un cacique, chiamattf 
Haniguaìagua , ove faceva pane e biscotto ; e cosi camminè 
quella notte, per coglierlo all'improvviso. Ma inteso dairO'» 
gieda, che rOrlando gli veniva addosso, per far di ladro il 
fedele , vedendosi senza forze da potergli resistere, gli andò 
incontra, dicendo che il gran bisogno ^ che di vettovaglie 
egli aveva, l'aveaf condotto in quel luogo , per fornirsene 
come in terra de* Re- suoi signori, senza intenzione di farvi 
alcun danno. E rendendogli conto del suo viaggio , disse 
cb*ei venia da scoprire per la costa di Farla ali* occidente 
seicento leghe, ove aveatrovata gente, che da egual partito 
comoattea co'cristiani, e gli avea feriti venti uomini. Per la 
quai cosa non potè valersi delle ricchezze della terra, nella 
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qual dicea aver trovati cervi, e conigli, e pelli, e zampe di 
tigri, e guanini ; le guai cose mostrò all'Orlando nelle ca- 
ravelle, dicendo di voler tosto ritornare a San Dominico 
a far relazione del tutto all'Ammiraglio, il quale allora non 
era senza molto affanno, perciocché Pietro di Arana gli 
avea scritto, che Ricquelme, giudice nel Bonao per 1* Or- 
lando, sotto colore di fare una casa per gli suol armenti^ 
aveva eletto un forte poggio, per potere indi con poca gente 
far tutto quel male che egli volesse : e che egli s'era posto 
a vietargliele, di che il Ricquelme avea formato processo 
con testimoni, e mandatolo all'Ammiraglio, dolendosi della 
forza che TArana gli faceva, e supplicandolo a provveder 
di rimedio, acciocché tra loro non nascesse alcun disordine. 
Perchè, ancorbhé V Ammiraglio conoscesse , non essere in 
tutto queti i suoi pensieri, si contentò di dar luogo al sospetto 
non lasciando pero di star sull'avviso ; parendogli che ba-^ 
star dovesse il rimediare al manifesto error dell' Ogieda^ 
senza destar qnel che con simulazion diverria tollerabile. 
Perciocché, procedendo l'Ogieda nel suo mal proposito, nel 
mese di febbraio dell' anno 1500 tolto commiato dall' Or- 
lando, discese co'suol navigli a Suragna, ove aveano la loro 
abitazione molti di coloro che già s' erano sollevati con 
rOrlaodo. E perciocché l'avarizia e l' utile è la più certa 
via di provocare ogni male, cominciò a pubblicar fra quella 
gente, che i Re Cattolici l'avevano eletto per consigliero del- 
l'Ammiraglio, insieme col Carvagiale , acciocché non gli 
lasciassero far cosa, che a lor non paresse essere in ser- 
vizio de' Re: e che fra molte altre cose, che gli avevano co- 
mandate, questa n'era una, che subito pagasse in contanti 
tutti quegli eh' erano nell' Isola stati al servizio loro : e 
che, poiché TAmmiraglio non era così discreto, che si mo- 
vesse a far ciò, egli ò* offerta di andar con loro a S. Do- 
minico, e d*astringerlo che tosto gli pagasse ; e appressOf 
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86 ior fosse paratoci tìvo, o morto a cacciarlo delT Isola : 
perciocché non doveano fidarsi delTaecordo latto, né d^Ua 
parola, che egli area data loro; poicliò egli non era per 
mantenerla, se non quanto fl bisogno astretto Tavesse. Coa 
la qnale offerta molti deliberarono di seguirlo » e cosi col 
favore, e aiuto loro diede una notte sopra altri» che trovò 
contrari alla sua richiesta, e fra ambedue le parti vi fu- 
rono de'morti e feriti. E perciocché aveano per certo, che 
essendo 1* Orlando, come era ridotto al servigio dell* Am« 
miraglio, non sarebbe in quello accordo venuto, delibera- 
rono di farlo prigione o di coglierlo ali* improvviso. Ma 
l'Orlando, essendo stato avvertito del Ior trattato, andò ben 
provveduto di gente, dove era 1* O^^eda, per rimediare ai 
suoi disordini, o castigarlo, secondo che vedesse esser con 
venevole; per paura di che l'Ogieda si ritirò a*suoi navi- 
^i ; e l'Orlando in terra e l* altro in mare trattavano di 
abboccamento fra loro, e ove dovessero farlo , dubitando 
ciascuno di mettersi nelle mani e forze dell* altro. £ ve- 
dendo l'Orlando che l'Ogieda non si fidava di dismontare 
n terra, egli si offerì di andare a parlar con lui a'suoi na 
vigli, il che per poter fare, mandò a chiedeteli la barca : e 
esso gliela mandò a sua voglia con buona guardia, e avendo 
ricevuto dentro l'Orlando con sei o sette uomini , quando 
più si teneano sicuri, l'Orlando e 1 suol saltarono d' ìm« 
prowlso sopra quelli dell'Ogieda con le spade nude, e am- 
mazzandone alcuni, e ferendo molti, s'impadronirono della 
barca, e con lei tornarono in terra , non restando ali' 0* 
gieda per servigio de* navigli altro che un battello, nel 
quale molto quieto deliberò di vanire ad abboccarsi con 
rortando. E così, iscusaudosi de'suoi eccessi, venne a re- 
stitulre alcuni uomini, I quali egli per forza avea presi, ac 
aocchò gli fosse restituita la barca con la aoa gente; dl> 
cendo, se non gli era restituita, che sarebbe statala mina 
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toro, e de'navigU ; perciocebò non ne avea d'altra, con cui 
governarli; la qualgli fa conceduta TolontlertdaD' Orlando* 
aedoccbò non avesse cjinsa di dolersit né dicesse, che per 
sua cagione gli perdeva : prendendo prima da lai sicortà, 
e promissione» che fra certo tempo si sarebbe partito col 
saoi dell'isola; siccome fa constretto a far per la baona 
guardia^ che rodando avea messa in terra. Ma siccoroCt 
egli ò difadl cosa sradicare il loglio, si cbe non tomi pta 
a germogliare, co^ la gente mal abituata non può lasciar 
di ricader ne* suoi errori; come avvenne ad ima parte del 
sollevati indi a pocbi di cbe fti l'Ogieda partito. Percloc* 
cbò, essendo on D. Fernando di Gbevara, come sedizioso, 
in disgrazia dell'Ammiraglio, e congiantosi questi con l'O- 
gieda, per le sue colpe, portando odio all' Orlando , per* 
cioccbò non gli avea lasciata prender moglie una figliuola 
di Canna, cb'era la principal reina di Suragna, cominciò a 
raunar molti congiurati, per farlo prigione , e per succe* 
dergli nel mal fare ; e specialmente incitò un Adriano, un 
de'principalì, con altri due uomini di mala vita ; i quali a 
mezzo il mese di luglio dell'anno 1800 aveano ordinata la 
prigionia e morte dell'Orlando. 11 quale stando molto av- 
▼ertito, poicbè intese il trattato, s* adoprò cosi bene, cbe 
imprigionò il suddetto D. Fernando e l'Adriano, co'pnn- 
dpali della sua parte ; e mandato a fare intendere all'Am- 
miraglio quel cbe passava, dimandando ciò cbe gli piacea 
cbe di lor facesse, ebbe risposta, cbe, perciocebò senza ca- 
gione aveano tentato di mettere a romore la terra (poicbé, 
se non si dava loro alcun castigo, sarebbono stati causa 
della distruzione del tutto), dovesse fame giustizia degna 
de'lor delitti, e quel cbe le leggi ordinavano. Il cbe U giu- 
dice mandò tosto ad effetto; e cosi, formato processo co v- 
tra di loro, impiccò l'Adriano, come autore, e pnndD^ 
capo della congiura, e ne sbandi alcuni altri, secondo la 
Cofomoo 18 
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colpo loro, e tenEe in prigione D. Fernando, flnchò al 13 
01 giugno consegnoQo con altri prigioni a GonsalTo Bianco, 
acctoccbò gli menasse alla Yega« dove l'Ammiraglio era. 
Con (ai castigo s'acquetò 11 paese, e gl'Indiani tornarono 
aii'otioedienza, e al servigio de*cristiani: e le minerà del- 
l'oro si scoprirono in tanta copia, che ciascun lasciava il 
soiao reale, e si ritirava a- viver da sé, dandosi a cavare 
oro a sue spese industriosamente; assegnando al Re la terza 
parte di quel, cbe trovava, n che tanto crehhe, che tal fu, 
il qnal raccolse in un di cinque marcbe di grani d*oro as- 
sai grossi^ fra'quali vi fu alcuno, che passò cento novanta 
sei ducati di peso, e gl'Indiani stavano obbedienti, e con 
gran paura dell'Ammiraglio, e si desiderosi di contentarlo, 
che. pensando fongli alcun servizio , volentieri si faoeano 
cristiani : e se alcun principale di loro aveva a comparir^ 
gli avanti, procacciava di andar vestito. Laonde per mag* 
gior quiete, l'Ammiraglio deliberò di visitar risola in per* 
sona : e cosi il mercordl a' 20 di fei>braio del 1409, parti- 
rono egli e il prefetto da S. Dominico, e giunsero aU' Isa- 
bella a'iO di marzo, e dall'Isabella a* 5 d' aprile partirono 
per la Concezione « ove giunsero il martedì seguente. E 
qmndi li venerdì a7 di giugno il prefètto parti per Sura- 
gna. n giorno poi di Natale del 1499 , avendomi tutto il 
mondo abbandonato, fui assalito con guerra da Indiani, e 
òa'cattivi cristiani: ond'io giunsi a tanto estremo, die, per 
fuggir la morte, lasciata ogni cosa, me n'andai in mare 
con una picdola caravella. Ili soccorse allora Nostro Si- 
gnore» dicendomi, o uomo di poca fsde, non aver paura» 
ki sono. E eoA disperse 1 miei nemici, e mi mostrò, come 
ega poteva adempir le mie offerte. Infelice me peccatore, 
che dipendea tutto dalla speranza del mondo. Dalla Spa* 
giiuota a'3 di lenoraio dell'anno 1800 1* Ammiraglio delibe*. 
ram ai andarsene a S. Dominico, con animo di mettersi 
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In punto, per (ornare in GasQglia a render conto del tutto 
a*Re Cattolici. 

CAPITOLO LXXXIV. 

kÀtme, per false infonnaziotUf e finte querele di alcuni, i Re 
CaitoUei mandarono un giudice , per saper qwi che 
passava. 

Mentre i sopraddetti romori in questo modo passavano» 
molti de*soileTaU per lettere dalla Spagnuola, e altri ch*e* 
rano tornati in CastigUa, non restayano di dar false infor- 
mazioni a*Re Cattolici, ed a quelli del lor consiglio contra 
r Ammiraglio, e i suoi fratelli , dicendo, eh' erano crude- 
lissimi, e non atti a quel governo, sì per essere essi stra- 
nieri, e oltramontani, come perchè in altri tempi non si 
erano veduti in istato, ove per esperienza avessero impa- 
rato il modo di governar gente di qualità ; affermando, 
che, se l'altezze loro non provedevano di rimedio, sarebbe 
occorsa l'ultima distruzione di quei paesi ; i quali quando 
pur non fossero distrutti per la lor perversa amministra- 
zione, il medesimo Ammiraglio si saria sollevato, e avria 
fatto lega con alcun principe, il qual lo aiutasse, preten- 
dendo egli che fosse suo il tutto , per essere con la sua 
industria, e fatica stato scoperto. Nel che per riuscir me- 
glio, ascondea.le ricchezze della regione, nò volea che grin<^ 
diani servissero a'cristiani, nò si convertissero alla nostra 
fede: perciocchò con Taccarezzargli sperava di tenergli dal 
suo canto, per poter far tutto quello che fosse contra il 
servizio delle altezze loro. Nelle quai calunnie procedendo 
essi, e in altre simili, importunavano assai i Re Cattolici, 
dicendo mal dell'Ammiraglio ; e lamentandosi, che non era 
pagato agli uomini il soldo di molti anni, davano che dire, 
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e mormorare a tatti coloro, cbe allora erano n^a corte* 
Di modo che, essendo io in Granata, qaando il sereuissimo 
prìncipe Don Michele renne a morte , come nomini senza 
Tergogna, più di cinquanta di loro comprarono nna soma 
di uva, e si messero a seder nel cortino dell' Albambra, 
gridando torte che le altezze loro e r Ammiraglio gli fa- 
cerano passare in quel modo la vita , per la mala paga 
con mille altre disonesti che dicevano. Ed era tanta la loro 
sfacciatezza, che, se il Re Cattolico usciva fuori , tutti lo 
chrcondavano, e toglieranlo in mezzo, gridando paga, paga. 
E se per avrentnra iOj e mio fratello , eh* eravamo paggi 
della Serenissima Reina, passavamo dove essi erano, grl« 
davano fino ai cielo, e ci perseguitavano, dicendo, ecco | 
figliuoli dell'Ammiraglio de' Mosciolini , di colui, che ha 
trovate terre di vanità, e d' inganno per sepoltura , e mi- 
seria de'gentiluomini castigliani ; soggiugnendo molte aitia 
seria de'gentiluomini castigliani; soggiugnendo molte altra 
malvagità. Perchè noi ci guardavamo di non passar loro 
avanti. Essendo adunque tante le loro querele, e llmpor* 
tunità co' favoriti de' Re fu deliberato di mandare alla Spa- 
gnuola un giudice, il qual s'informasse di tutte le suddette 
cose ; comandandogli , che , se trovasse V Ammiraglio In 
colpa, secondo le querele suddette, Io mandasse in Gatti- 
glia, e egli vi rimanesse al governo. E l'inquisitore, che 
per tale effetto i Re Cattolici mandarono, fu un Francesco 
di Bovadiglia, povero commendatore dell'ordine di Calatrava, 
il quale a'Sl di maggio dell'anno 1409 in Madril avea avuto 
bastante , e copiosa commissione ; ricevute assai lettere 
bianche , con le sottoscrizioni de' Re per quelle persone 
delia Spagnnola, che paresse a lui: comandando per queu^ 
che gli fosse dato ogni favore, e aluto. Con la quale ispe- 
dizione giunse a S. Dominico nel fin di agosto déQ' anno 
1500, in tempo che l'Ammiraglio era alla Concezione, dando 
ordine atte cose di quella provincia , dove u prefetto era 
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gtato assalito da'sollevati, e ov'era maggior qtiaiìt!t& d'In- 
diani, e di più qualità e ragioni , clie nel rima nenie di 
qaell*is(^. Di modo ebe il Bovadiglia, non trovando nella 
sua itfrivata persona, a cui dovesse aver rispetto, la prima 
cosa cb'ei tece, fu alloggiar nel palazzo dell'Ammiraglio, 
e servirsi e impadronirsi di tutto quello che vi era come 
M per giusta successione e eredità gli fosse toccato: e rac- 
a>gliendo, e favorendo egli tutti coloro, i quali trovò es- 
sere stati de*sollevati, e molti altri che portavano odio al- 
l'Ammiraglio, ea*suoi fratdli, si dichiarò subito per governa- 
tore. E per acquistarsi la grazia del popolo , per pubblico 
liando fece bandir franchigia per venti anni ; e mandò a 
protestare all'Ammiralo, che senz* altra dimora venisse 
ove egli era ; perciocchò cosi conveniva ai servigio de' Re 
Cattolici. Per eonfermazion di che per un Fra Giovanni 
della Sera a7 di settembre gli mandò una regal lettera del 
seguente tenore. 

< Don Cristoforo Colombo nostro Ammiraglio del mare 
Oceano. Noi abbiamo comandato ai commendatore Fran- 
cesco di Bovadf glia, portator di questa, che vi dica da parte 
nostra alcune cose. Però vi preghiamo a voler dargli fede, 
e credenza ; e ad ubbidire. Data in Madrii a'ai di maggio 
deU'anno 4499. 

« Io il re. Io la reina. Per comandamento delle loro al* 
tezze. Michel Perez di Almazan. « 

CAPITOLO LXXXV. 

Uhm rAmmiragHo fu pren, e mandato in ferri in CasU' 
qua^ insieme co'suoi fnUelli. 

Veduta adunque dalT Ammiraglio la lettera de'Re Catto- 
lici, suoito venne a S. Doimmco, dove il già detto giudice 
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era; il qaal bramoso di rimaner nel governo^ aeiiza altra 
dimora, nò giuridica informazione, al principio di ottobre 
dell'anno 1500 lo mandò prigione ad un naviglio Insieme 
con Don Diego suo fratello, mettendogli in ferri , e sotto 
buona guardia ; e comandando sotto gravissime pene, cbe 
ninno parlasse in cosa alcuna di loro. Poscia, comesi dice 
della giustizia di Pero Luigllo, cominciò a formar processo 
Gontra essi, admettendo per testimoni 1 sollevati suol ni- 
mici, e favorendo e prorocando publicamente quegli cbe 
venivano a dir mal di loro, 1 quali nelle lor deposizioni 
dicevano tante malvagità e tristizie, cbe sarebbe stato più 
cbe cieco colui, cbe non avesse conosciuto quelle esser 
dette con passione» e senza verità. Per la qual cosa I Re 
Cattolici poi non le volsero accettare, e gli assolsero: peo- 
lendosi molto di aver mandato un simil uomo con quel 
carico ; e ciò non senza giusta cagione, percloccbè questo 
Bovadiglia distrusse l'Isola, e dissipò le rendite e 1 tributi 
reali; a fin cbe tuttt gU dessero aiuto, dicendo, cbe 1 Re 
Cattolici non volevano altro, cbe il nome del dominio e 
cbe l'utile fosse de'loro sudditt. Con tal voce non perdea 
però egli la sua parte: ma accompagnatosi co' più ricebi 
e potenti, dava loro Indiani per li lor serviz] con patto, 
cbe participassero seco tutto quello, cbe con detti Indiani 
acquistassero, e vendeva allo incanto le possessioni, e 1 
poderi; 1 qual rAmmiraglio per li Re Cattolici avea ae* 
quistati, dicendo cbe 1 Re non erano lavoratori, nò mer- 
catanti, nò volevano quelle terre per loro utile, ma per 
sowenimento, e aiuto de*lor buoni sudditi. Sotto questo 
nome vendendo egli il tutto, dall' altra parte procacciava 
cbe fosse comprato da alcuni suol compagni per li due 
terzi meno di quel cbe valevano. Le qua! cose oltra cb'ei 
così faceva, non dirizzava appresso ad altro fine le cose 
di giustizia, nò avea altro rispetto , cbe di farsi ricoo » e 
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acqoiiitar la grazia del popolo : 11 qnal tattavla era eoa 
paura, clie 11 prefetto, non ancor tornato di Suragna, gli 
cagionasse alcuno impedimento, e che armata mano oer- 
é e di liberar rAmmiraglio : come che i suoi fratelli in 
ciò furono di molta prudenza : perciocché 1* Ammiraglio 
mandò loro subito a dire, che, per servigio de*Re Catto- 
lici e per non mettere in sedizioni la terra, a lui andas- 
sero pacificamente: condossiaehè, giunti in Gastlglia, avreb- 
bono ottenuto più facilmente il castigo di coti fatta per- 
sona, e rimedio al torto, che era a lui fatto. Ma nò per 
ciò il BovadigUa lasciò d'imprigionarlo co*suoi fratelli, con- 
sentendo, che 1 tristi e 1 popolari dicessero di loro mille 
ingiurie per le piazze, suonando con comi presso al porto 
ov'essi erano stati imbarcati ; oltra 1* essere stati piantati 
per li cantoni molti libelli infàmatorii : in guisa che, quan- 
tunque avesse inteso, che un Diego OrUz governatore del- 
l'ospitate aveva fatto e letto un libello in piazza, non sol 
non lo castigò, ma ne dimostrò una grande allegrezza; 
onde s'ingegnava ciascuno a sua possa di farsi conoscere 
in cotai cose valente. Nò resto al tempo della partita, te- 
mendo egli che l' Ammiraglio tornar dovesse nuotando, di 
comandare al patron del navìglio, chiamato Andrea Martin, 
che cosi prigion dovesse consegnarlo al vescovo Don Gio- 
vanni Fonseca, col cui favore e consiglio si tenea per certo, 
che egli facesse quel che faceva ; quantunque, essendo pof 
in mare, conosciuta il patrone la malignità del Bovadiglla,'| 
volesse trarre 1 ferri all'Ammiraglio, a che egli non con-' 
senti mai, dicende, che, poiché 1 Re Cattolici comandavano 
per la loro lettera, che egìi eseguisse quello cne dal Bova- 
diglia per nome loro gli iusse comanoato, per la quale au- 
torità, e commissione egli l*avea messo in ferri, non volea 
che altn che le istesse persone dette altezze loro facessero 
sopra ciò quel che più lor piacesse ; e egli avea deliberato 
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di voler 89ìm (jiiel ceppi per leliqnie, e memoria del pre- 
mio de*8aoi molti servii» siccome anco foce egU« perdoo- 
chò io gli vidi sempre in camera coiai ferri; i quali volle 
che con le sue ossa fossero sepolti ; come ctie a*90 di no* 
vembre del 1800, avendo scritto a*R^ ch*era giunto a Ga- 
Bz, eglino. Inteso come veniva, tosto dessero ordine che 
fosse rilasciato, e scrissero a lui lettere piene di benigaità» 
dicendo dispiacer molto loro de*suoi travagli, e della scoiw 
tesia usatagli dal Bovadiglia : e cbe dovesse andare alla 
corte, ove si sarebbe atteso a'suoi negozj , e avr^be dato 
ordine eh* egli fosse brevemente, e con suo onore ispedito. 
Con tutte le quai cose io non debbo per/» incolpar meno i 
Re Cattolici, ch'elessero per quel carico un uomo maligno» 
e di sì poco sapere ; perciocché, s'egli fosse stato uomo , 
cbe avesse saputo far bene il suo ufQcio , lo istesso Am- 
miraglio si sarebbe rallegrato della sua andata; avendo 
egli con sue lettere supplicato, che mandassero alcuno, ac- 
ciocchd avessero vera informazione delle malvagità di 
quelle genti, e degfinsulti, che commettevano, onde venis- 
sero a ricever castigo per altra mano; non volendo egli, 
per essere essi stati l'origine de*romori con suo fratello» 
proceder con quel rigore, che avrebbe usato un altro senza 
sospetto. E, quantunque possa dirsi, che, benchò i Re Cal- 
tollci avessero cosi male informazioni contra rAmmiraglio, 
non dovevano però mandare il Bovadiglia con tante lettere 
e favorì, senza limitargli la commissione, che gli davano; 
puossi nondimeno rispondero per escusazion loro, che non 
fu maraviglia se cosi fecero ; perciocché molle erano la 
querele contra l' Ammiraglio, che a loro erano mandate i 
secondo cne di sopra abbiamo oetto» 
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GAPITOLOLXXXVI. 

Come ^AmmùragUo andò alia corte a render conto di iè a' Ri 
QaUohei. 

Tosto che f Re Cattolici Intesero la renata, e prigionia 
delTAffimiragHo, a*i7 di decembre mandarono ordine, clie 
egli fosse messo In libertà, e a ini scrissero che dovesse 
andare in Granata : dorè fii dalle altezze loro raccolto con 
allegro volto e con dolci parole, e dettogli la saa prigio- 
nia non esser proceduta da lor volontà, e comanJ amento, 
anzi che n'era lor dispiaciuto assai; e che vi avrebbono 
proveduto di modo, che sarebbono stati castigati i colpe- 
voli, e egli interamente soddisfatto. Con tali, e simili altre 
parole di favore, comandarono allora che si dovesse atten- 
dere al suo negozio, la cui somma e risoluzione fu questa, 
che deliberarono di mandare un governatore alla Spagnuola» 
il qual dovesse sgravar 1* Ammiraglio e i suoi fratelli; e 
che il Bovadiglia, fosse astretto a restituirgli a pieno tutto 
quello che gli avea tolto; e che all'Ammiraglio tutto ciò 
fosse dato che gli venia secondo le capitolazion fatte : e 
che si formasse processo delle colpe de'solievati, e fossero 
castigati i lor delitti secondo gli errori , i quali avessero 
commessi. Fuwi mandato adunque un Don Nicolò d| 
Ovando, commendator di Lares, uomo di buon giudizio, 
e prudente ; ancorché , siccome poi si vide , fosse molto 
appassionato in pregiudizio del terzo, guidando le sue pas- 
sioni con cautelose astuzie, e dando fede a'suoi sospetti e 
a'maligni, eseguendo appresso il tutto per rispetto loro con 
crudeltà, e con animo vendicoso, siccome può far testimo- 
nio la morte degli ottanta re, di cui di sopra abbiam detto. Ma 
tornando all'Ammiraglio, dico, che in Granata, siccome al 
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Re CattoUei piacque di mandaro alla Spaglinola il detto 
•ommendatore, cosi sttmaroiio bea fatto cbe si dovesse 
mandar rAmmlragiio ad alcan viaggio, onde essi rìoeveo- 
aero da Ini alcuno ntile ; e ove egli si ooenpasse, finché il 
detto commendatore acquetasse le cose e 1 tumulti della 
Spagnuola: perciocchd parea pur loro male il tenerlo cosi 
lungo tempo fuori del suo giusto possesso, non essendo in 
dò giusta causa, poi che la informazlon mandata dal Do- 
▼adigtta contra esso eonstara a loro esser piena di mali- 
aia e di falsità, e non dicasi per gii quali el dovesse per- 
dere il suo stato. Ma perciocchò nella esecuzione di ciò ti 
era alcuna dilazione, e coneta oggimai il mese di ottobre 
dell'anno 1500 e i maligni procacciavano ancora che si 
aspettasse nuova informazione , l'Ammiraglio deliberò di 
pariare a* re, e di ehieder loro che gli promettessero di 
conservarlo e guardarlo da' suol pericoli, il che anco fece 
dopo con sue lettere. Ciò, quando 1* Ammiraglio era per 
partire per quel viaggio, essi gli promossero con una loro 
lettera, nella qual dicono cosi fatte parole. « K siate eerto, 
cbe la vostra prigionia ci ò dispiaciuta molto ; e ben lo 
vedeste voi, e lo conobbero tutti chiaramente , poidiò to- 
sto che ciò sapemmo, vi provedemmo di buon rimedio. B 
sapete con cbe onore e cortesia abbiamo comandato che 
vi trattassero sempre ; 11 cbe ora slam per far maggior- 
mente e per onorarvi e per trattarvi benissimo , promet- 
tendovi che le grazie, da noi concedutevi, vi aaran con- 
servate intiere, secondo la forma e-'l tener de' nostri pri- 
vilegi ; 1 quali, senza che a lor sia contralTatto, e voi, e I 
vostri figliuoli goderete, come vuol la ragione ; e se sarà 
necessario il confermarli di nuovo, gli confermeremo, e ap- 
presso comanderemo, cbe vostro figliuolo sia messo in pos- 
sesso di tutto ciò ; che noi in maggior cosa, cbe questa 
non è, desideriamo onorarvi e favorirvi : e slate certO), 
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Che de'vostri flgliaoli, e fratelli noi avremo quella cura , 
che la ragion ricerca, il che si farà, andato che sarete voi 
alla buon'ora ; perciocché sarà dato il carico a vostro fi- 
gliuolo, come si ò detto. Vi preguiamo adunque, che alla 
vostra partita voi non diate dilazione. Data in Yalenat 
della Torre a'i4 di marzo dell'anno ISOi. » Le quali offerte' 
e parole gli scrissero i Re, perchò 1* Ammiraglio era deli- 
berato di non impacciarsi più nelle cose delle Indie, ma di- 
scaricarsi con mio fratello, avendo in ciò buona opinione, 
perciocché dicea che se i serviz] da so fatti non basta- 
vano per far castigar le malvagità di quella gente, men sa- 
rebbe bastato quello che per l' avvenire egli avesse fatto : 
poiché la principal cosa, alla quale egli si era offerto, pri- 
ma che si scoprisse le Indie, egli l*avea già adempiuta, che 
era mostrar, che v'erano delle isole , e della terra ferma 
nella parte Occidentale, e che la strada era facile e navi- 
gabile, e l'utile manifesto, e le genti molto domestiche, e 
disarmate, n che poiché con la sua persona egli avea ve- 
riflcato, oggimal non gli mancava altro se non che le al- 
tezze loro seguitassero l'impresa, mandando gente, lalqual ri- 
cercasse e tentasse intendere i segreti di quei paesi : percioc- 
ché, or, che era aperta la porta, ciascun sarebbe stato buono 
a seguitir la costa, come già alcuni facevano, i quali im- 
propriamente si chiamano scopritori, non considerando che 
non hanno scoperta alcuna region nuova, ma che seguono 
la scoperta da quel tempo in poi., che l'Ammiraglio insegnò 
loro le dette Isole, e la provincia di Paria , la qual fu la 
prima regione, che della terra ferma già fu trovata. E però, 
avendo l'Ammiraglio avuto sempre grande inclinazione a 
servire i Re Cattolici, e specialmente la serenissima reina, 
si contentò di tornare a'suoi travagli, e mettersi al viaggio, 
che più oltre diremo : perciocché egli avea per certo ctm 
ogni di dovessero trovarsi cose di gran ricchezza; come 
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scrisse ranno del W aUe loro aitasse» parlando dello soo- 
prìmento eosì « Non si dee lasciar di cootinaailo; per- 
ciocchò, per dir vero^ se non nn'ora, Taltra si troverà al* 
cona cosa importante > siccome or s* è dimostrato, con la 
nuova Spagna, e co*l Perà ancora che allora , come av- 
venir suole alia maggior parte degli uomini » niun dess4/ 
fede a quel die egli diceva , e pur ninna cosa egli disse; 
che non riuscisse vera : come 1 Re Cattolici In una lei- 
tera loro^ scritta a*5 di settembre del 03 , In BareeDona 
dicono. 

CAPITOLO LXXXYII. 

Ornie /'ilmmtra^ttò partì di Granaia per SMgHa a far tar- 
mata necesioria al suo sùoprimento. 

Ora, essendo stato espedito beni* Ammiraglio daHeCat- 
toUcI, para dalla città di GranaU per SivigUa l'anno 1501, 
e tosto che vi giunse, sollecitò con tanta fretta la sua ar- 
mata, che in breve tempo ftir posti all' ordine di arme, e 
di vettov;iglie quattro navigli da gabbia, di settanta botti di 
porto il maggiore, e di cinquanta il minore, con centoquaranta 
uomini tra grandi, e piccioli, de*quali io era uno. E cosi fa- 
cemmo vela dal canal di Calli a'O di maggio del i80S, e an- 
dammo a S. Caterina, onde partimmo il mercordi agii 11 del 
medesimo , e andammo ad Arzilla 11 secondo giorno a dar 
soccorso a*Portoghesi, 1 quali diceasi eh' erano in grande 
stretta; ma quando noi giungemmo, i Mori avean levato 
rassedio. Laonde l'Ammiraglio mandò 11 prefetto D. Bar- 
tolomeo Colombo, suo fratello, e me co'capltani delle navi 
In terra a visitare 11 capitan di Arzilla, che era stato ferito 
in un assalto da'Hori : il qual ringraziò molto r Ammira- 
glio di coiai visita, e delle offerte fattegli ; e per lai effetto 
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gU mandò aleuni cavalieri, che erano seco, parte de'qnall 
erano parenti della q. Donna Filippa Mognis» la qnal Itila 
moglie, che noi dicemmo dell* Ammiraglio in Portogallo. 
Dopo ciò nel medesimo giorno noi facemmo vela, e ginnt 
alla gran Canaria a*ao di maggio sorgemmo nelle isolette, 
e a*94 passammo a Maspalomas , che giace nella islessa 
Isola, per pigliar qnivi Tacqna, e le legna, che per tal viag- 
gio eran necessarie. Quindi lasegnente notte partimmo per 
rindia eon viaggio prospero, come piacque a Nostro Si- 
gnore : di modo che, senza calar la vela, il mercordi a'iS 
di giugno di mattina con assai alterazione di mare, e di 
vento giungemmo all'Isola di Hatlnino: dove, secondo il 
bisogno, e costume di coloro che vanno di Spagna, volle 
l'Ammiraglio, che la gente rinfrescasse di acqua, e di le- 
gna , e lavasse i suoi panni fino al sabbato di , che pas- 
sammo all'Occidente di quella, e andammo all'Isola Domi- 
nichina, la qual dista dieci leghe l'nna dall'altra. E quindi 
discorrendo per l'Isola de'Garibi, andammo a Santa Croce: 
e a'24 deirìstesso mese passammo alla parte dei mezzo* 
giorno dell'Isola di S. Giovanni ; e prendemmo indi la via 
di S. Dominico, perchè l'Ammiraglio avea animo di can- 
giar l' un de'quattro navigli, ch'ei menava seco, il qual veleg- 
giava male; e oltra che camminava poco, non vi si pote- 
vano sostener le vele, se non si metteva al bordo, presso 
annacqua : per la qual cosa ne segui assai danno in quel 
viaggio; condossiachò l'intenzione dell'Ammiraglio, quando 
venia per lo golfo, era di andare a riconoscer la terra di 
Parìa, e di seguir quella costa, flnchòei desse nello stretto 
il quale egli avea per certo che dovesse essere verso Ve» 
ragna, e il Nome di Dio. Ha veduto il difetto del naviglio, 
gli fa forza andare a S. Dominico, per commutarlo con al- 
cuno altro, il qual fosse buono. E perciocché il commen« 
dator Lai«s, che allora governava quell'Isola^ mandato dal 
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B« CattoUel a dimandar conto deU'ammlaistraiione al Bo* 
radlgUa , non si tnrl>ò ponto per la nostra improvvisa 
giunta, il mercordi a'S9 di giugno , essendo già presso al 
porto, mandò a ini rAmmiragUo Pietro di Terreros, capi- 
tano di un de* navigli , a fargli intendere il bisogno elie 
aveva di commutar quel naviglio, e che d per tale efllBtto 
come percbè egli temea di una gran fortuna, la quale aspet* 
Uva, desiderava entrare in quel porto a salvarsi ; fàcen* 
dogli intendere che per otto giorni egli non lasciasse uscir 
l*arma(a del porto, perciocché avrebbe corso gran pericolo* 
Ma il sopraddetto commendator non volle consentire che 
rAmmiragUo entrasse nel porto, e meno divietò Tuscirne 
all'armata, che dovea partir per GastigUa, la quale era d^ 
S8 navigli, e dovea condurre il commendator Bovadiglia ' 
che avea imprigionato l' Ammiraglio , e i suoi flratelli , e 
Francesco Orlando, e tutti gli altri, che si erano scHlevat^ 
contra di loro, e quegli da' quali essi tanto male avevano 
ricevuto. A quali tutti piacque a Dio di acdecar gli oc^bi» 
e rintelletlo, aeciocchè non admettessero il buon consiglio 
loro dato dall'Ammiraglio. £ io ho per certo, che ciò fti 
provvidenza divina ; perciocché, se arrivavano costoro in 
GastigUa, non sarebbono mai stati castigati, siccome i lor 
deUtti meritavano ; anzi, perché erano favoreggiati dal ve- 
scovo, avrebbono ricevuti molti favori, e grazie. AUe quali 
cose ovviò l'uscita lor di quel porto vecso di Castra ' 
perciocché, giunti alla punta orientale ddla Spagnuola, la 
fortuna gU assali in tal maniera , che sommerse la nave 
capitana, nella qual venia il BovadigUa con la maggior 
parte de'soUevati : e fece tanto danno neU' altre , che non 
si salvarono se non tre o quattro di tutti 1 ventotto navl- 
gU. Nel qual tempo, che fu U giovedì l'ultimo di giugno, 
avendo rAmmiragUo preveduta cotal fortuna , poiché gU 
era stato negato U porto, per suo scampo si ritirò il me- 
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giOf cli*ei potò, verso terra, con lei riparandosi, non senza 
assai doglia, e dispiacere della gente della sua armata, a 
cui, perehò veniva in sua compagnia, mancava quella ae- 
coglienaa, die anco agli strani stata fatta sarebbe, non cbe 
a loro, cbe erano di una istessa nazione. Percbò temea, 
non per l'avvenire avvenisse loro il medesimo, se alcuno 
infortunio lor succedesse. E ancorcbò 1* Ammiraglio nel suo 
interno sentisse quell'istesso dolore, più gliele raddoppiava 
la ingiuria e ingratitudine, usatagli nella terra, da so data 
a loro in onore e esaltazione di Spagna ,* ove gli era ne- 
gato il rifugio e*i riparo della sua vita. Ma con la sua 
prudenza, e co'l buon suo giudicio si sostenne con la sua 
armata, flncbò il dì seguente, crescendo il temporale e so- 
pravvenendo la notte con grandissima oscurità, si partirono 
tre navigli delia sua compagnia ciascun per io suo cam- 
mino ; gli uomini de' quali se ben corsero gran pericolo 
tutti, e ciascun stimò cbe gli altri fossero sommersi, quelli 
nondimeno, cbe veramente patirono, furono del naviglio 
Santo : il qual, per sostenere il battello, con cui era an- 
dato in terra il capitan Terreros , portoUo alla poppa le* 
gato con le goroine riversato, flncbè fu sforzato lasciarlo 
e perderlo, per non perder sé stesso. Ma assai fU maggiore 
il pericolo della caravella Bermuda; la quale, essendosi 
messa in mare, v'entrò fin sopra le coperte; onde ben si 
vide, cbe a ragion l'Ammiraglio procacciava di commu- 
tarlo ; e tutti ebbero per certo cbe il prefetto, suo fratello, 
dopo Iddio, co '1 suo sapere , e valore 1' avesse salvato ; 
percioccbé, come di sopra abbiam detto, nelle cose di mare 
non si trovava allora uomo più pratico di lai. Di modo 
cbe, avendo tutti patito gran travaglio , eccetto quel del- 
TAmmiraglio, piacque a Dio di tornargli a congiungere la 
dominica seguente nel porto di Azua, nella Spagnuola, dalla 
banda del mezzogioiiio, dove raccontando ogn'uno le sua 
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dlsgraziOi si tioyò che il prefetto avea avuta si gran for- 
tuna, per fuggir la terra, come pratico marinaio ; e che 
l'Ammiraglio non aveva corso pericolo, per osservisi accu- 
ktato, come savio astrologo, il qual conosceva il luogo^ 
onde gli potea venir danno. Per la qual cosa hen poteano 
incolparlo quelli che l'odiavano, dicendo, che per arte ma- 
glca avesse fatto nascer quella burrasca, per vendicarsi del 
Bovadigila e degli altri nimici suoi, che andavano in sua 
compagnia: vedendo che non sol non pericolò naviglio al- 
cuno de'quattro della sua armata, ma che de'SS che erano 
partiti coM Bovadigila, solo uno , chiauìato la Gucchia, 
che era de*più tristi, avea seguito il suo cammino verso 
castiglia, ove giunse anco a salvamento, portando quattro 
mila pesi d'oro, che il fattor dell'Ammiraglio gli mandava 
delle sue rendite ; essendo tornati a S. Dominico gà ai- 
tri tre , che daUa fortuna si salvarono , distrutti , e mal- 
traUaU. 

CAPITOLO LXXXYIII. 

Come lAmmiragUo parti daUa Spagnuola , teguendo U mn 
viaggio, e scopri le Isole de'Guanaxi. 

Frattanto TAmmiraglio nel porto di Azua co' suoi navi- 
gli diede luogo alla sua gente di poter rispirar da'travagU, 
patiti nella fortuna. E perciocché un de'diletti, che dona ii 
mare, quando altro non si ha a fare, ò il pescare, fra le 
molte altre specie di pesci che presero , mi si ricordano 
due« l'uno di piacere, e l'altro di ammirizione; e il primo 
ni un pesce, chiamato schiavina, grande come un mei») 
tetto, il qual, dormendo soora acqua , fu percosso dalla 
nave Vizcaina con un tridente, che i' afferrò di tal sorte. 
Che a pesce non potò liberarsene ; ma ìogato con una grossa 
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lunga Itane al Danco del battello , lo si tirava dietro sì 
f eiocemente per quel porto, ora in qua, e ora in là , che 
parea una saetta, in guisa che la gente de* navigli , a cui 
era occulto il secreto^ vedendo correr senza remi il bat- 
tello, or qua, or là, stava come attonita, fintanto che si an- 
negò il pesce, e fu condotto al bordo de' navigli , dove fa 
tirato su con quegli ingegni , co* quaii sogliono tirarsi le 
'sose di peso; Taltro pesce fu preso con un altro ingegno» 
6 ò chiamato dagl'Indiani manati, nò in Europa si trova ; 
é delia grandezza dì un vitello, e nel sapore, e color della 
carne non ne d differente, se non per avventura ò alquanto 
migliore, e più grassa : onde ancor quelli che affermano 
che nel mare v*ha di tutte le sorti de'terrestri animali, di- 
cono, questi pesci esser veramente vitelli, poichò di dentro 
non han forma di pesce, nò si pascono di altro, che del- 
rerba, da lor trovala ne'lidi. Or, tornando all' istoria na- 
stra, dico, che poichò l'Ammiraglio vide la sua gente ri** 
posata alquanto, e i navigli essere stati acconciati , usci 
dal detto porto di Azua, e andò al porto del Brasil , che 
gl'Indiani chiamano Giochemo, per fuggirvi dentro un al- 
tro braccio di fortuna, che dovea venire* Da questo partì 
poi a' i4 di luglio con tanta bonaccia, che non potendo 
egli seguir la via che voleva, le molte correnti lo gittarono 
in alcune isole presso a Giamaica, molto picciole e are** 
nose, alle quali mise nome le Pozze ; perciocchò , non vi 
trovando acqua, vi si fecero molte pozze nell'arena, dalle| 
quali ci fornimmo per servizio de* navigli. Quindi poscia 
navigando verso terra ferma alla volta del mezzodì, giun- 
gemmo a certe isole , benchò non vi prendemmo terra, se 
tton nella maggiore, che si chiamava Guanara, dal cui nome 
^oi quelli, che fan le carte navigatorie , nomarono tutte 
queìie isole de'Guanari, le quali son distanti quasi dodici 
liRbe dalla terra ferma presso alla provincia, or cbiamita 
colombo i9 / 
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capo di Honduras ;' quantunque allori* Ammiraci la cliU 
masse punta di Gasine. Ma perciocché costoro lànno cotal 
carte senza andar per lo mondo » sono incorsi in ciò ia 
grandissimo errore : il quale» poiché or m'occorre il dime^ 
▼oglio raccontare, se l>ene io romperò il filo della mia isto» 
ria : e ò tale. Queste medesime Isole » e la terra ò da co- 
storo posta due volte nelle lor carte navigatorie, come se 
in eHétto fossero terre distinte ; e essendo il capo di Gra^ 

sie a Dio, e il quale essi chiamano capo di tutti una 

medesima cosa, essi li fanno due. E la cagion di questo 
error fu, che dopo ch'ebbe rAmmiraglio scoperte queste 
regioQi, un certo Giovan Diaz di Solis, del cui nome il Rio 
della Piata, che vuol dir fiume dell'argento, chiamasi Rio 
di SoUs, perciocché fu quivi ammazzato dagl'Indiani, e un 
Vincenzo Agnez, che fu capitano d'un naviglio nel primo 
viaggio, nel qual l'Ammiraglio scoperse le Indie, andarono 
insieme a scoprire l'anno i508 con intenzione di seguir la 
terra, che avea l'Ammiraglio scoperta nel viaggio di Bera^ 
gua verso occidente ; e seguendo essi quasi quello istesso 
cammino , capitarono nella costa di Cariai , e passarono 
presso al capo di Grazie a Dio (hio alla punta di Gasine» 
che essi chiamarono di Honduras ; e le dette isole chia« 
marono i Guanagi, prendendo, come abbiamo detto, il nome 
di tutte da quel della principale : e quindi poi passarono 
oltre, non volendo confessare che in alcuna parte di quelle 
fosse stato l'Ammiraglio, per attribuire a sé stessi quello 
scoprimento, e per mostrar che aveano trovato di gran 
paese; non ostante che un piloto loro, detto Pietro di Le- 
desma, il quale era andato prima con l'Ammiraglio in quel 
viaggio di Beragua , dicesse loro, che egli conosceva queUe 
regioni , e che erano di quelle eh' el con l' Ammiraglio 
avea aiutato a scoprire ; da cui io Intesi poi questo. Mala 
ragione e il disegno delle carie ciò chiaro diOKisInaia : 
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pereiocchò Ti si mette due volte un'istassa cosa, e 1* isola 
di un'istessa forma, e in nn'istessa distanza; per arer» 
quando essi tornarono, portato quel paese dipmto» eomV 
gU ó Teramente ; ma dieevanoi ch'ei giacea più oltra quello 
cbe i'Ammiraglio areva scoperto. Di modo che due Tolte 
giace situata nella carta una medesima terra ; il cbe, pia^ 
cendo a Dio, mostrerà il lempo esser cosi, quando più si 
naTfgberà quella costa; perciocché non Ti troTeran paese 
di quella forma più di una sol Tolta , siccome si 6 detto. 
Ma tornando al nostro scoprimento , dico , che essendo 
giunti all'isola di Guanaia, comandò l'Ammiraglio al pre- 
fetto D. Bartolomeo Colombo, suo fratello, che andasse in 
terra, con due barche: oto troTarono gente simile a quella 
delle altre isole, benché non con la fronte si larga. Videro 
anco molti pini, e pezzi di terra, detta calcide, con la quale 
si fonde il rame, la quale alcuni marinari, giudicando che 
fosse oro, portarono lungo tempo d' ascoso. E essendo il 
prefetto in queU'isola con desiderio di saperne i secreti, 
Tolle la sua buona sorte cbe Ti capitasse allora una ca- 
noa tutto lunga come una galea, e larga otto piedi, tutta 
di un legno solo, e simile di forma alle altre, la quale Te- 
nia carica di mercanzie dalle partì occidentali Terso la 
nuoTa Spagna. Questa nel mezzo al di dentro aTea un Tòlto 
fatto di foglie di palma, non diverso da queUI che portano 
in Vinegla le gondole, e da'Viniziani son detti felzi : Il quale 
riparaTa si color, cbe t' erano sotto , cbe né pioggia, né 
/jrtuna potea bagnar cosa alcuna di quelle che T'aToa 
dentro. Sotto questo Tdlto staTano i flgUuoli e le donne, 
e tutte le bagaglie, e la mercatanzia , e gli uomini, che ^ 
legno guidaTano, ancor che fossero Tenticinque, i quali non 
ebbero animo di difendersi contra le barche, che gli segui- 
rono. Presa dunque la canoa senza contrasto da»nostri,fu 
condotta sTnaTigU, d'oTe r Ammiraglio rese molte grazie al 
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Dio, vedendo egli che In un istante, e senza fatica, né pe- 
ricolo de'suoi gli placca dargli mostra di tutte le cose di 
quella terra. Laonde comandò , cbe si togliesse tì^ essa 
quel cbe a lui parve esser di maggior vista, e prezzo, cioè 
alcune coperte, e camiciuole di bambagia senza maoicbe, 
lavorate e dipinte di diversi colori, e lavori ; e alcuni fae. 
duoli co'quali coprono le parti vei^gnose, deiristesso la- 
voro, e lenzuola, con le quali si copriano le Indiane della 
canoa, come sogliono coprirsi le more di Granata; e spada 
di legno lunghe con un canale «la ogni banda de* fili , a- 
quali erano attaccati con filo e pece rasoi, fatti di pietra 
focaia, ^e tira uomini nudi tagliano , come se fossero di 
acciaio: e mannarini di tagliar legna, simili a quei di sasso 
cbe usano gli altri Indiani, salvo cbe questi erano di buon 
rame: e pur di quel metallo portavano sonagli di punte 
Insieme con crisoli, per fonderlo poi : e per loro vettova- 
glie portavano delle radici e grano , cbe mangiano quelli 
della Spagnuola, e un certo vino fatto di mail , cbe ò si- 
mila alla cervosa d*Ingbilterra« e molte di quelle mandorie^ 
cbe banno quelli della nuova Spagna per moneta; le quali 
parve cbe egUno anco avessero in grande stima» pereloccbè 
quando con le cose loro tur nella nave posti, io notai, cbe 
cadendo alcuna di queste mandorle, subito si piegavano 
tutti a pigliarla, come se lor fosse caduto un occbio: nd 
qual tempo parea, cbe ancor di so stessi non potessero ri- 
cordarsi, vedendosi trar prigioni dalla lor canoa nella nave 
fra la gente cosi strana e feroce, come siamo noi, rispetto 
a loro; quantunque sia l'&vaiizia deg^ uomini tanta, cbe 
noi non dobbiamo maravigliarci, cbe quegli Indiani ante- 
ponessero queste al timore e pericolo, nel qual si vede- 
vano. Medesimamente dico, cbe ancora dobbiamo stimar 
molto la loro onestà, e vergogna: percioccbò, ocoorr«ido 
nel metler)(u nella nave, cbe fosse pmso alcun ne'f^uoU 
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(Che portavano aranti alle parti lor vergognose, subito l'In- 
dian» per coprirle, metteva avanti le mani , nò mai le le- 
vava ; e le donne si coprivano il volto e il corpo» siccome 
abbiamo detto cbe fan le more in Granata. 11 che mosse 
TAmmiraglio a trattarli bene e a restituir loro la canoa» 
e dare alcune cose loro In cambio di quelle che per mo- 
stre eran loro state tolte. Nò di loro altri seco retenne, che 
un vecchio, chiamato Giumbe, il qual parea di più auto- 
rità e prudenaa, per infcMinarsi delle cose di terra, e ac- 
ciocché gli altri invitasse a praticar co' cristiani : siccome 
prontamente, e fedelmente egli fece in tutto il tempo, che 
noi scorremmo, per dove la sua lingua era intesa. Laonde 
in premio, e ricompenso di ciò, quando giungemmo , ove 
non poteva essere inteso , r Ammiraglio gli donò alcune 
cose, e lo mandò al suo paese molto contento : il che fu 
avanti, ^e si arrivasse al capo di Grazie a Dio, nella co- 
sta dell'Orecchia, di che già si ò fatta menzione. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come I^AnumiragHo non volle andare alla Sj^offnuola , ma 
voltar vereo Oriente a cercar Beragua, e lo Oretta della 
terra ferma. 

Quantunque da quella canoa l' Ammiraglio intendesse^ 
delle gran ricchezze, e della civiltà, e industria, ch*era nei 
popoli delle parti occidentali della nuova Spagna, paren- 
doci nondimeno, cbe essendo quei paesi sotto vento, fosse 
in man sua il potervi navigar di Cuba, quando ci fosse il 
comodo, non vi volle andare ; ma seguì il suo disegno di 
scoprir lo stretto di terra ferma, per aprir la navigazione 
del mare del mezzodì, di cui v*avea gran bisogno, per 
scoprir le terre delle spezterie. E così tentone deliberò di 
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«egair U via dell'oriente verso Bengua, e il IToae di Dio, 
oTd sUmagbMva, e credeva giacesse 11 sopraddetto stretto , 
come la effètto giaceva ; ma s'ingamiò ndTIntenderió» per- 
doccfcè el non pensava, cbe foese stretto di strettora di 
terra» come gli altri s<»o ; ma di mari, cbe passasse com» 
bocca di uà mare all'altro. Del qoale errore poteva tesser 
cagioDe TeqidvocailOQ del nom&: percioccbè dicendo m 
Beragva , e al Nome di Dio » è lo stretto di (foesU terra 
forma, si poteva Intendere» di aeqna » e di terra . e egli 
prendea ciò per la più oomane, e per quel die più desi- 
derava ; ancordiè» se bene è queUo stretto di terra^ènon- 
dimeno stato e è la porta, per dove tanti mari si domi- 
nano, e tante rlcchene sono state portale e scopetta: per- 
ciocché non voleva Dio^ cbe nna cosa cosi grande , e d) 
tanta Importania si consegnlsse altronde; poiché MU 
nuova Spagna da quella canoa s'ebbe cognialone. Perché, 
per cercar detto stretto, non essendo In quelle Isoled'r Qua- 
narex cosa, di cui si dovesse fare stima » senxs altra di- 
mora navigò verso terra ferma ad una punta, cbe chiamò 
di Gasine, percioccbò vi erano molti alberi, i quali produ- 
cono alcuni pometti con certe rughe, e hanno l' osso spai 
gnoso, e sono buoni da mangiare, specialmente cotti • i 
quali pomi gr Indiani della Spagnuola chiamano cesine. B 
percioccbè non si vedeva per tutto quel paese cosa, di cui 
si potesse far conto, l'Ammiraglio non volle perder tempo 
in entrare In un gran seno, che vi si fa, ma seguire il suo 
cammino alla voMa del leste, lungo quella costa, che ai 
corre ali* istesso rombo nel capo di grasie a Dio; la quale 
è tutta molto bassa, e di spiaggia netta : e la gente, che 
giace più presso alle Gasine, portava indosso le sopraddette 
camiciuole diphite, e làccluoU avanti le loro vergogne; e 
fanno corazzine di bambagia col tratto, le quali per dilssa ^ 
delle lor picche sono assai forti» ejmco per resistere-a'colpi 
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di alcune delle nostre arme. Ma la gente, la (fca] Klace più 
In sa verso rorienta Ano al capo di Orazio a Dio, è qnasi 
negra e di bratto sguardo, nò porta cosa alcnna coperta, 
e In totlo è molto selfatica; e siccome dléesTIndian che 
lo preso, mangia carne nmana, e i pesci crudi così come 
gli ammazia,e porla leorscdiie forate co* Imcbi si larghi , 
che comodamente ▼! potrebbe entrai^e un ovo di gallina. 
Da cbe rAmmlragllo chiamò qoella costa, costa dell'Orec- 
chia. Nella quale una domlnica a' 14 di agosto dell* anno 
iSOS di mattina. Il prefetto dismontò hi terra con le ban- 
diere e eo*capltani, e con molti deH'armata ad udir messa ; 
e U mercordi seguente , andando le barche bn terra , per 
prendere 11 possesso deUa regione in nome de'Re Cattolici, 
nostri signori, concorsero alla spiaggia piti di cento per- 
sone, aspettandogli cariche di tettoTaglle : le quali , tosto 
che giunsero, presentarono al prefetto ; e subito si ritira- 
rono addietro, senza dire alcuna parola, n prefetto allor 
oomandò che fossero lor donati sonagli , e Ave Marie, e 
altre cosette : e dimandò loro per segni delle cose della re- 
gione per Io Interprete sopraddetto : ancorché, per esser poco 
tempo, che era con noi, non intendeva i cristiani , per la 
distanza, come che poca, della sua terra della Spagnuola, 
ove molti de*navigli aveano appreso 11 parlare indiano : nò 
meno intendeva gi*istessi Indiani ; ma restando essi sod- 
disfatti di quel che s' era lor donato il di seguente vennero^ 
aU*istesso luogo più d*altri duecento carichi pur di vette-, 
vaglie di varie sorti: cioè di galline di quel paese, chesono> 
migliori delle nostre , d* oche , e di pesce arrostito, e di 
fsve rosse e bianche, simili a*làgiuoli, e altre cose tali., non 
differenti punto da quelle della Spagnuoia ; e era la terra 
verde e beUa, come che bassa ; nella quale erano molti 
pini, e querele , e palme di sette sorti , e mirabolani di 
quelli cbe nella Spagnuola si chiamano hobi , e quasi di 
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tutte raltre fratta, e Tettoyaglie , che nella Spagnaola si 
troTano. V^erano medesimamente molti leopardi» cervi, e 
gaazele : e di quel pesci ancora, che son nell'isole, ve ne 
ba molti, i quali in Castiglia non sono. La gente di questo 
paese è quasi della disposidon dell'altre isole, se non ebe 
non banno le fronti larghe , come quéOi , nò mostrano di 
aver fede alcuna. Son tra loro diverse lingue, e tutti p» 
lo più vanno nudi; portano nondimeno coperte le parti lop 
vergognose. Alcuni usano certe camiduole , come quelle » 
che usiamo noi, lunghe fino al bellico» e senza maniche. 
Portano le braccia, e il corpo lavorati di lavori moreschi, 
fatti col ftioco; i quali li fan parere strani: e alcuni por* 
tano dipinti leoni, altri cervi, e altri castelli toniti, e altri 
diverse figure. Portano invece di berretta i più nobili alcuni 
fàcciuoli di bambagia bianchi , e rossi , e ad alcuni pen* 
dono dalla fh>nte alcuni floccbi di capelli. Ma se si ador- 
nano per alcuna fasta, tingonsi la fàccia di negro, altri di 
rosso, e altri si fanno linee sul volto di vari colori, e aK 
tri hanno il becco di struizo, e altri si fan negrig^ occhi, 
e cosi s| adornano» per parer belli, ove veramente paiono 
diavoli. 

CAPiT OLO xa 

Oomt rAmnàragUù pa$iò la coita deltOneeìiia,perlo capa 
di Grazie a Dio, e giume a Cariai» e quel chi giUoifeci, 
e si olde. 

Per la sopraddetta costa dell* Orecchia navigò TAmmira* 
glie verso Oriente al capo di Grazie a Dio, il qual lù cosi 
nominato, perchè non essendo dalla punta delle Gasine ad 
esso più di sessanta leghe, si travagliò per la contrarietà 
de*venti, e delle correoU aUaBolina settanta di in camminarle 
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uscendo di un bordo Terso il mare, e Tolgendo di uà aitro 
verso terra, spesso guadagnando col vento, e spesso per- 
dendo, secondo cb* egli era a noi liberale di sé, o scarso 
nelle volte, cbe si facevano. £ certo se non era la costa 
di cosi buon sorgitor> come era , saremmo fissai più tar- 
dati in passarla, ma percioccbè era netta « e per mezza 
lega da terra v*erano due braccia di fondo , e entrando 
in mare per ogni lega cresceva l'acqua due braccia, 
noi avemmo molta comodità per dar fondo la notte , o 
quando il vento era molto poco : di modo cbe ancor con 
difQcoltà, per causa di buon fondo, fu navigabile quel cam 
mino. Poi, quando a*i4 di settembre giungemmo al detto 
capo, vedendo noi cbe la terra volgea al mezzodì , e cbe 
con quei venti levanti, cbe quivi regnavano , e cbe erano 
a noi stati tanto contrari , potevamo continuar comoda* 
mente il nostro cammino, tutti in general ne rendevamo a 
Dio grazie. Perciò, e in memoria di ciò, l'Ammiraglio cbiamò 
quel capo. Capo di Grazie a Dio. Poco più oltre al quale 
passammo per alcune pericolose seccbe, cbe uscivano al 
mare, per quanto potea comprender la vista. E percioccbè 
ne fu necessario ai pigliare acqua, e legna, il sabato a'17 
di settembre, 1* Ammiraglio mandò le barcbe ad un fiume, 
il qual parca profondo, e di buona entrata; ma non fu tal 
per la uscita ; percioccbò, essendo ingagliarditi i venti di 
^ mare, e il mare essendo molto gro^o, e rompendo contra 
la corrente della bocca, invesA con tanta forza le barcbe, 
cbe annegò l'una di quelle, e peri con tutta la gente, cbe 
v'era. Onde TAmmiragllo gli mise nome Fiume della Di- 
sgrazia. Nel qual fiume, e nel suo contorno vi erano canne 
si grosse, come la coscia di un uomo ; e la dominica a'95 
di settembre, seguendo verso il mezzodì, demmo fondo fra 
una isoletta, cbiamata Quinvi, e una popolazione di terra 
ferma» cbiamata^ariai, cbe era della miglior gente, e paese 
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e silo» cbe fin qui tM^smiiio : si perclid eraalta« edi mdlfl 
fiumi, e copiosa di aUieri altissimi; come percbé era detta 
isoletta folta» come qq basiUas e pieoa di molto erte mae- 
cliie di alberi, coA di palmeti» e miraboiani» come di molte 
altre speéie. Percbò T Ammiraglio la cbiamò la Haciia. Di« 
sta questa una picciol lega dalla popolaxione degli Indiani^ 
cbiamata Cariai , la qaal giace presso ad mi gran fiume* 
ove concorse infinita gente di qnei contorno » molti con 
arcbi, e freccio, e altri con alcuni bastoneein di palma, 
negri, come pece, e duri, come ceno, la punta de*quali era 
armata di certe ossa , o spM acuti di pesce ; altri con 
mazse, o grossi bastoni : e erano concorsi, con mostra di 
voler difendere la lor terra. Gli nomini portavano i capelli 
intrecciati, e rivolti attorno la testa , e le donne tagliatip 
come noi. Questi , vedendo , cbe eravamo gente di pace, 
mostravano gran desiderio di aver delle cose nostre a ba- 
ratto delle loro, cbe sono arme , coperte di bambagia , e 
camiciuole delle sopraddette, e aquile di guani, cbe è oro 
assai basso, il qual portano appiccato al coUo , come noi 
portiamo uno Af/mu Dei, o altra reliquia. Tutte queste cose 
portavano nuotando alle barcbe ; percioccbèl cristiani quel 
di , nò r altro non andarono in terra : né 1* Ammiraglio 
volle, cbe fòsse lor tolta cosa alcuna, per non esser tenuti 
nomini, cbe volessero Te cose loro; ansi lor tene darà 
molte delle nostre. Perchè, quanto men conto essi vede- 
vano noi far del riscatto , tanto più lo desideravano , fa- 
cendo molti segni da terra, e distendendo le lor coperte» 
come bandiere, e invitandoci ad andare in terra. Final* 
mente vedendo, cbe niun vi andava, presero quelle cose» 
cbe erano loro state donate, senza lasciarne alcuna, e ben 
legatele tutte insieme le posero nell'istesso luogo, ove eran 
andate le barcbe a riceverli, e ove poi le trovarono 1 no- 
stri il mercordi s^uente » cbe dismontarono in terra. B 
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perciocché gi*lDdianU a questo luogo Ticini, credevano» c4ie 
i cristiani non si fidassero di loro, mandarono un Indian 
vecctiio alle navi, di venerabil presenza con una bandiera 
posta sopra un'asta, e con due fanciulle, l'una di 8 e Fai- 
tra di 14 anni; le quali poste nella barca, fe' segno che i 
cristiani poteano sicuramente dismontare in terra. Per li 
preghi adunque di costoro dismontai ono a pigliare acqua 
mettendo gl'indiani grande avvertenza di non far segno, o 
cosa alcuna , per cui ricevessero spavento i cristiani : e 
quando poi li videro ritornarsi a'navigli , fecero molti se- 
gni, perchè portassero seco le giovani co' guanili, che por* 
tavano al collo: e cosi ad instanza del vecchio, che le 
conduoeva, ci contentammo di menarle via. Nel che non 
solo essi mostrarono più ingegno di quel che in altri si 
era veduto ; ma nelle fanciulle si vide una gran fortezza , 
poiché, essendo i cristiani di cosi strana vista, e pratica, e 
generazione, non mostrarono segno alcun di dolore nò di 
tristezza ; ma sempre stettero con sembiante allegro , e 
onesto, onde furono molto ben trattate dairAmmiraglio, il 
quale fece dar loro da vestire , e da mangiare ; e poi co- 
mandò che fossero ricondotte in terra , dove erano cin- 
quanta uomini ; e il vecchio, che le avea consegnate, tornò 
a riceverle , rallegrandosi molto con loro. Ma tornando 
quell'istesso giorno le barche alla riva, trovarono la me- 
desima gente con le fanciulle, le quali e gì' Indiani resti- 
tuirono a'cristiani tutto quello che avevanlor donato, non 
volendo che lor rimanesse cosa alcuna. £ il dì seguente, 
essendo dismontato in terra il prefetto, per avere infor- 
mazion di queste genti, si accostarono due de'più onorati 
alia barca, ove egli era, e presolo per le braccia in mezzo 
di loro, lo fecero seder sull'erba della riva : e dimandando 
egli a loro alcune cose, comandò alli scrivani della nave, 
che scrivessero quel che essi rispondeano. Ma costoro si 
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alterarono In modo, vedendo la carta, e il calamaio , cb^ 
la maggior parte si mise a fuggire. U cbe , secondo qaet 
che si potd giudicare, fa per paura, cbe ebber di essere con 
parole , o segni fattuccbiati : percioccbè essi veramente a 
noi parevano grandi fattucebieri ; e con qualcbe ragione; 
conciosiacbè, accostandosi essi a*cristianl, spargevano per 
raria certa polvere alla lor volta, e con profumi, ne*quaU 
glttavano della detta polvere, facevano cbe il Aimo andasse 
verso 1 cristiani : oltra cbe il non voler ricevere cosa al- 
cuna delle nostre, e il restituirte, mostrava cbe avean tal 
sospetto : perciocct»d, siccome s*usa dire, pensa il ladrone 
cbe ciascun sia della sua opinione. Ora, essendo noi qnivi 
dimorati più di quel cbe la prestezza del viaggio voleva, 
la domlnlca a*S di ottobre, avendo acconci e apprestati i 
navigli di tutto quello cbe f&ceva bisogno , l' Ammiraglia 
comandò che il prefetto diamontasse in terra, con alcnna 
gente a riconoscer la popolazione di questi Indiani, e ieo- 
stuml loro, e la lor natura, con la qualità del paese. E 
quel che più di notabile videro, fu cbe dentro d* un pa* 
lazzo grande di legname, coperto di canne , avevano se- 
polture, in una delle quali era un corpo morto secco , e 
mirrato, e in un' altra due , ma senza cattivo odore , in- 
volti in alcune lenzuola di bambagia, e sopra cotai sepol- 
ture era una tavola, scolpita d'alcuni animali; in aleam 
de'quali vedeasi la figura di colui, che vi era sepolto, or- 
inato di molte gioie, di guanill, e di Ave Marie, e di altre 
^cose, cbe più stimavano. E perciocché questi erano Indiani 
di più ragione, che in tutte quelle parti si fossero trovati, 
TAmmiragUo comandò, cbe ne fosse alcun preso, per sa- 
pere i secreti di quel paese : e cosi fra sette cbe si piglia- 
rono, furono scelti due principali, e gli altri lasciati andar 
via con aliuni doni, e buona accoglienza, cbe fu lor fatta, 
acciocché non rimanesse la terra turbata , dicendo loro» 
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di volergli per guida di quella costa, e che gli averebboao 
rilasciati. Ma essi, credendo ebe stati fossero da noi presi 
per aTarizia e per guadagnarne, per riscattargli con. le loro 
gioie , e mercatanzìe , subito il seguente di Tenne molta 
gente alla spiaggia, e mandarono quattro come ambascia- 
tori alla capitana, a trattar del riscatto, per cui promisero 
alcune cose , e portarono in dono due piccioli porci di 
quella regione, cbe son molto selvaticbi, bencbd sian pic- 
cioli. Laonde TAmmiraglio, vedendo la prudenza di que« 
sta gente, venne in maggior desiderio della loro pratica ; 
nò volle indi partir, senza prender lingua da loro : né diede 
oreccbie alle loro offerte ; anzi comandò , cbe agli aml>a* 
sciatori fossero date alcune cosuccie , accioccbò non tor- 
nassero addietro mal soddisfatti, e cbe fossero loro pagati 
i lor porci : co'quali occorse una caccia, e fu questa. Fra 
gli altri animali di quel paese v' ba alcuni gatti di color 
berettino delia grandezza di un picciol veltro , ma con la 
coda più lunga, e tanto forte , cbe prendendo alcun con 
quella, parea cbe fosse legato con una fune ; vanno que» 
sii per gli alberi, come gli scbirati , saltando di un in un 
altro ; e quando danno il salto, non sol si attaccano a' rami 
con le mani, ma anco con la coda ; con cui spesse volto 
rimangono appiccali, quasi per riposo, e iscberzo. Di 
colai gatti avvenne cbe un balestriere ne portò uno di un 
bosco, il quale avea gittato a terra di un albero con un 
verettone; e percioccbò mostrandosi eziandio in terra 
molto feroce, non ardiva accostarglisi, gli tagliò un braccio 
^n una coltellata ; e portandolo cosi ferito , come fu ve- 
duto, spaventò un buon cane, cbe quivi avevamo ; ma as, 
sai maggior paura mise all'uno de'porci, cbe a noi erano 
stati portati; percioccbò, tosto che vide il gatto, si pose a 
fuggire, dimostrando estremo timore» li cbe a noi diede 
grande ammirazione : percioccbò avanti^ cbe avvenisse ci6 
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il porco assaltaya tatti, e non lasciava il cane quieto nella 
coperta. Parcbè 1* Ammiraglio comandò, che fosse avrld- 
nato più al gatto: il qnal, vedutolosi appresso, gli dnse il 
mnso intomo con la coda ; e coi braccio , che gli era re- 
stato sano, r afferrò nella coppa, per morderlo, gridando • 
fortemente il porco per panra di lui. Dal che noi cooo- 
scemmo che coiai gatti debbono cacciar, come i Inpi, e I 
levrieri di Spagna. 

CAPITOLO XCI. 

Come l'Ammiraglio parti di Cariai, e andò a Cerabora, e 
Beragua , camminando , fin cke giunse a Bel Porto , U 
guai viaggio umio era per eosta assai frvituosa. 

Poscia il mercordi a*B di ottobre l'Ammiraglio fe'vela» e 
arrivò al canai di Cerabora, che sono leghe in lunghezza» 
e piOi di tre in larghezza ; nel qual sono molte isolette , e 
tre, quattro bocche molto comode per entrarvi, e uscirne 
con tutti 1 tempi. A deotro di queste isolelte vanno le navi 
come per strade, fra runa isoletta, e l'altra, e toccano le 
fronde degli alberi le corde de* navigli. Or tosto che sor 
gemmo in questo canale , le barche andarono ad una di 
quelle isolette, dove erano venti canoe in terra, e la gente 
sa la riva, tutti nudi, come uscirono del ventre alle ma* 
dri, e avean solo uno specchio di oro al collo, e alcuni di^ 
essi portavano un'aquila di guani. Costoro, senza mostrar 
paura, intercedendo i due Indiani di Cariai, diedero subito 
uno specchio per tre sonagli, che pesò dieci ducati, e dis. 
sere , di quell* oro esservi copia grande , il qual si racco* 
glieva quivi nella terra ferma molto appresso di loro. E n 
di seguente a* 7 di ottobre le barche andarono in terra 
férma; ove» trovate dieci canoe piene di genti, perchè non 



follerò oomauiUr gli specclii co* oosbi, ne far ptM due 
<te maggiori, acciocc&d r Ammiraglio a' Inlbrmaaae di loro 
COI mezzo de*dae lnterpreU« Lo apecehlo» cbeui di qaeatl 
portava, pesò quattordici ducati , e r aquila dell'altro nò 
pesò yentidue. I quali ludiani dicevano, che fra terra una 
g ornata, o due si raccoglieva molto oro In alcuni luoghi, 
cbe essi nominavano ; e in quel canale prendevasl infinito 
pesce, e in terra molti animali di quegli, cbe dicemmo es- 
sere in Canaria ; e gran quantità delle cose, che essi man- 
giano, cioò radici d* erbe, grano, e frutta. Gli nomini qui 
van tinti di diversi colori, bianco, negro, e rosso, cosi nel, 
volto, come nel corpo. Vanno anco nudi, se non che co- 
prono le parti inoneste con uno stretto panno di bambagia. 
Da questo canal di Cerabora noi passammo ad un altro. 
Il qual confina con esso, chiamato Aburema ; e In tutto ò 
simigliai ite a quell* altro. Poi a* 17 del mese uscimmo al 
mar largo, per seguire il nostro viaggio ; e giunti a Gualga 
che ò un fiume dodici leghe lontan da Aburema, TAmmi- 
raglio comandò alle barche che aadassero In terra : le 
quali, mentre che andavano, videro più di cento Indiani 
nella spiaggia, da'quali furiosamente, furono assaltate, en« 
tpando essi nell'acqua fino alla cintura, e vibrando le lor 
zagaglie, e suonando comi, e un tamburo in atto di guerra 
per difender la regione, e gittando dell* acqua salsa verso 
1 cristiani, e masticando erbe e spruzzandole addosso a 
loro. Ma i nostri, non si movendo , procacciarono di ac- 
quetargli, siccome fecero. Perciocché finalmente accosta* 
ronsi per barattar gli specch], che essi portavano al collo, 
chi per due sonagli, e chi per tre. Laonde vi fùr guada- 
gnati sedici specchi di oro fino, che valevano cento cin- 
quanta ducati. E il seguente giorno, che fu il venerdì a'S9 
di ottobre, le barche ritornarono in terra per barattare : 
come che avanti che alcun Cristian djsmontasse» alconi 
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Indiani cliiauiarouo* à quali stavano alla manna, sotto aV-f 
cane frascate» cne aterano fatte qoella notte» per guardar 
la terra» con paura che 1 cristiani smontassero a far loro 
alcun dispiacere. Ma quantunque gli chiamassero più volto 
mai non volle venire alcuno : nd meno i cristiani smonta- 
rouo» senza saper prima di quale animo fossero : percioc» 
Cile, siccome poi si vide, gli aspettavano con animo di as- 
saltargli quando smontassero. Ma veduto che non voniano 
fuor delle barche» suonarono 1 loro comi e il tamburo, 
e con molte strida saltarono in acqua» come il di avanti» 
e vi entrarono » finché giunsero quasi alle barche » mo- 
strando di voler tirar loro con le zagaglie , se non tona- 
vano a'navigU. Del quale atto mal soddisfatti 1 cristiani e 
perché non avessero tanto ardire, nò gli sprezzassero» fb* 
rirono un di loro con una freccia in un braccio» e spara* 
Tono una bombarda : di che fti tanta la lor paura » che 
tutti si diedero a fuggire confusamente alla volta di terra. 
Allora dismontarono quattro cristiani ; e richiamatili » la- 
sciate le loro anne» ossi vennero alla volta de'nosiri molto 
sicuramente» e commutarono tre specchi» dicendo di non 
averne più ; perché non venivano provveduti per commu- 
tare» ma per combattere. Ma 1* Ammiraglio non si curava 
in questo cammino d'altro, che d'aver le mostre. Laonde 
sMiza altra dimora» abbreviando la strada» passò aCateva 
e gUtò r ancore nella bocca di un gran fiume. La gente, 
della terra si vedea con corni» e tamburri chiamarsi» e ri- 
dursl insieme: e poi mandarono alle navi una canoa con 
due uomini ; i quali» avendo parlato con l'Indiano» che fu 
preso in Cariai» subito entrarono nella capitana molto si* 
curi, e per consiglio del detto Indiano donarono all'Am* 
mira({tio due speccb] d'oro» 1 quali portavano al collo ; a 
(iSso donò loro altro cosette delle nostre. Poscia» dismon* 
uà cne furono questi in terra» venne un* altra canoa con 
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TB aomini ton gli speccbj al collo : i quali fecero il me- 
desimo, clw i prtmi. E fermata l'amicìzia, i nostri dismon- 
tATOQo in terra, ove trovarono molta gente col re loro, il 
anale in ninna cosa era differente dagli altri, salvo cbe 
era coperto con una foglia di albero, perciocché allora pio* 
veva molto: e per dare esempio a' suoi vassalli, riscattò 
uno specchio; e subito disse loro, che essi ancor barat- 
tassero gli speccbj, cbe avevano; i quali furono in tutto 
diciannove d*oro fino: e qui fu dove la prima volta nelle 
Indie si vide segno d'edificio, cioè un gran pezzo di stucco, 
cbe pareva lavorato di pietra, e calcina : e 1' Ammiraglio 
comandò cbe se ne pigliasse un pezzo in memoria di 
quella antichità. Quindi passò verso oriente, e giunse a 
Gobrana, i popoli del qual luogo giacciono presso a* fiumi 
di quella costa: e perchè non veniva gente alla spiaggia, e 
il vento era molto gagliardo, seguì di lungo il suo cam- 
mino, e passò a cinque popolazioni di molto riscatto, fra 
^e quali era Beragua, ove gì' Indiani dicevano raccogliersi 
Toro, e farsi gli speccbj. Poi il di seguente giunse ad una 
popolazione, che si dice Cubiga, dove per quel cbe dicea 
rindiano di Cariai, finiva la terra del riscatto, il cui prin« 
dpio era in Cerabora, e continuava fino a Cubiga, il quale 
spazio ò di cinquanta leghe di costa. E senza fermarsi punto 
l'Ammiraglio salì più in su, fin cbe entrò in Belporto, al 
quale pose questo nome» perchè è molto grande, e assai 
bello e popolato e attorniato da gran paese coltivato. In[ 
questo entrò a' 2 di novembre per mezzo di due isolette: - 
e a dentro di esso le navi possono accostarsi a terra, e 
uscir, volteggiando, se vogliono. La regione attorno que- 
sto porto più in su è non molto aspra, ma lavorata, e 
piena di case, un tratto di sasso, o di balestra lontane runa 
dall' altra, e pare una casa dipinta, e la più bella , cbe si 
sia veduta. In sette di, che per le pioggie e cattivi tempi 
Colombo M 
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noi quivi stemmo, sempre veoiano canoe di tatto il < 
. tomo a riscattar di quelle cose, clie ivi si mangiano, e go» 
mitoli di bambagia filata assai bèlla, le qua! cose essi da- 
vano per alcune cosacele di ottone» come agtil da pomo^ « 
ferretti di stringbe. 

CAPITOLO XGII. 

Qoim ràmmiraotk) ffUmualportoM BaiUmmio, e ai Homtf 
di DiQ^ $ taCt fn dm entrò nel BetreU. 

n mercordi a* 9 di novembre uscimmo da Belporto , e 
navigammo otto legbe la via del levante; ma il di seguente 
tornammo indietro quattro leghe, astretti dal cattivo tempo^ 
ed entrammo nelle isolette presso a terra ferma, dove è il 
Nome di Dio: e perelocehò tatti qaei contomi , e isolette 
erano piene de Maizali, ta loro posto nome porto del Ba« 
stimento, doò delle Vettovaglie : dove volendo an battello 
ben fornito aver lingua da una canoa, stimando gl'Indiani 
cbe I nostri volessero far loro alcun dispiacere, e vedendo 
che il battello era giunto a men cbe un tratto di pietra loa- 
tan da loro, tutti si gitt2ut>no all'acqua, per fuggir nuotando^ 
siccome fecero: con ciò sia cbe se bene il battello vogasse 
molto, mai non potò arrivarne alcuno nello spazio di mena 
lega, nel qual lor diede la caccia; e quantunque n* arri- 
vasse alcuno, colui, siccome fanno gli uocelii d* acqua, si 
sommergeva, e usciva poi un tratto o due di balestra lon- 
tano verso un'altra banda : la qual caccia veramente era 
di gran diletto, vedendo come il battello afilaticavasi in- 
darno; il quale ultimamente tornò indietro vacuo. Quivi 
stemmo fino a* S3 di novembre, acconciando i navigli, e 
le vasa: nel qual gionu> uscimmo verso oriente fino ad 
una terra, cbe chiamavano Guigua d41o istesso nome, cbe 
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A chiama un'altra, la qoal giace fra Beragtta e Gerago. E 
giunte le barche in terra, trovarono nella spiaggia più di 
trecento persone con desiderio di barattare di quelle cose 
che mangiano e alcune mostre di oh)» che essi portavano 
appiccate alle orecchie, e al naso. Ma senza faf quivi al* 
cuna dimora, fi sabbato a* Sd di novembre entrammo in 
tn picdol porto, al qual fu messo nome Retrete» cioè luogo 
raccolto, perciocché non vi potevano stare più di cinque, o 
ael navigli insieme; e la entrata era per una bocca di quin- 
dici venti passi di largheisza, e da ambldue 1 lati vi erano 
sassi, che avan^vano sopra Inacqua, come punte di dia^ 
mante ; e 11 canale in meno era A profondo , che acco« 
standosi un pòco ad una riva, potevamo saltar dal navi- 
glio in terra^ il che fu prindpal causa che i navigli non 
perissero» per la strettezza di quel porto t di che sarebbono 
stati in colpa coloro, 1 quali, andati con le barche ascam 
dagliarlo, prima che Vi entrassero essi navigli, riferirono il 
falso, per dismontare in terra, desiderosi di far baratto, 
quando gllndianl avessero voluto, e vedendo che si sa* 
rebbono awlcinati .alla riva 1 navigli* In questo porto 
stemmo nove giorni con tempo turbato, nel principio dei 
quali gl^Indlani venivano molto domesticamente a riscattar 
le loro cosuede: ma poi che videro i cristiani ascosamente 
uscir de' navigli, al ritirarono alle loro case; perciocché I 
marinan, come gente dissoluta* a avara« gli facevano miBe 
Oltraggi, onde furono cagione che gì' Indiani si alterassero, 
in modo che si mppo la pace con essi , e passavano al- 
cune scaramucce fra ambedue le parti. E crescendo essi 
ogni di in maggior numero » presero animo di accostarsi 
a* navigli, 1 quali, come abbiamo detto, stavano col bordo 
in terra, parendo loro di poter farci danno, il qual disegno 
lor sarebbe riuscito falso, se l'Ammiraglin oon avesse avuto 
tempre riguardo ad acquetargli con pazienza i e con oor' 
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tesia. Ha veduta poi la lor soverchia arrogauxa, per im. 
paurirglì, fece alcune volte sparar qualche pezzo di art!» 
glleria : al qual romore essi rispondevano con gridi, per* 
cotendo co*bastoni le fronde degli alberi, e facendo grandi 
minacce» e mostrando che non aveano paura del suo ro- ^ 
moroi perchè in effetto pensavano , che sol fossero taon! 
per cagionare spavento. Per la qaal cosa , e anco perchè 
non avessero tanta superbia, nò sprezzassero i cristiani, 
l'Ammiraglio fece tirare ad una quadrìglia di loro , che tà 
era ridotta insieme in un picciol poggio : e dando in mezzo 
a loro la palla, fece loro conoscere che quella buria era 
così ftilmine, come tuono. Onde poi nò pur dietro a' monti 
aveano ardir di affacciarsi. Era la gente di questo paese 
la più disposta, che fino allora si fosse veduta fra gi* In- 
diani, perciò ch'erano alti, e asciutti , senza alcuna gon- 
fiezza di ventre, e di bei volti; la terra tutta era piena di 
piccior eiba, e di pochi alberi, e nel porto vi erano ramarri 
grandissimi, o coccodrilli, i quali escono a stare, e dor- 
mire in terra, e spargono un certo odore, che pare che vi 
sia tutto 11 muschio del mondo : ma son tanto carnefici, e 
crudeli, che prendono un uomo, se lo trovano dormire In 
terra, e lo strascinano fino aU*acqua, per mangiarlosi; come 
che poi siano timidi, e fuggano, quando sono assaliti. Di 
coiai ramarri si trovano ancora In molte aitre parti ddla 
terra ferma: e alcuni atfermano, quesn esser coccodrilli, 
come quelli dei nuo. 
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CAPITOLO xciri. 

Come per la forza de* temporali V Ammiraglio tornò verso 
occidenti , per intender delle minere, e per informarsi di 
Beragua. 

Il lanedi a* 5 di dicembre, vedendo rAmmiragUo, cbe la 
violenza de* tempi levanti, e nordeste non cessavano, e 
non poter contrattare con quei popoli, deliberò di tornare 
a certificarsi di quel cbe dicevano gì' Indiani delle minere 
di Beragna: e cosi qnel giorno andò a dormire a Belporto, 
dieci legbe verso occidente; e seguendo V altro di il suo 
cammino, fa assalito da un vento veste, che era contrario 
a quel suo nuovo disegno, ma ben prospero a quello, cbe 
fln allora per spazio di tre mesi avea avuto. E percioccbé 
egli non credea, cbe questo vento avesse a durare, non 
volle mutar cammino, ma con tendere alcuni dì , percbò 
erano i tempi instabili : e quando venne un poco di buon 
tempo, atto a mandarne a Beragna, ne successe un altro 
contrario a quello, il quale ne costrinse a tornar verso 
Belporto ; e quando più speravamo di afferrare il porto , 
tornava a cangiarsi il vento in contrario al nostro bisogno, 
e alle volte con tanti tuoni e lampi, cbe la gente non 
aveva ardir di aprir gli occhi, e pareva che 1 navigli si- 
sommergessero, cbe'l cielo venisse giù. E alcuna fiata T 
tuoni così lungamente continuavano, cbe si tenea per certo 
che alcuna nave della compagnia sparasse artiglierie , per 
chieder soccorso. Altre volte poi risolvevasi il tempo in 
tanta pioggia, cbe in due, nd in tre dì non cessava di pio- 
ver copiosamente, e in guisa che pareva un nuovo dilu- 
vio. Perchè non v'era alcun ne* navigli, che non fosse in 
grande affanno, e mezzo disperato, yedendo non poter ri-^ 
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posar meaz* ora, e standosi conttnaamente bagnato, e ean* 
minando or Terso una parte, e or Terso un* altra eontra* 
stando con tutti gii elementi, e di tatti loro temendo; per-» 
ciocebó in si spaventosi temporali, temesi H (fuoco per A 
foimini^ e lampi, e l' aria per la sua ftiria, e 1* acqua per 
l'onde, e la terra per le secche, e per gii scogli delle coste 
iioa conosciute: quaU talor trora Tuomo presso al porto, 
ove spera trovare scampo ; e per non aveme notizia, o per 
non saper l>en l'entrata, ha per miglior contender con gli 
altri elementi, di cu} noen si partecipa, E oltre questi ti- 
mori CQsi diversi ce ne sopravvenne un altro di non mi* 
nor pericolo, e ammirazione, che fo quel di una mimica, 
che il martedì a' i3 di dicembre passò fra i navigli; la 
quale se non tagliavano, dicendo V Evangelio di S. Gio- 
vanni, non ò dubbio, che annegava chiunque colto ella 
avesse: perciocché, come abbiamo detto, tira inacqua in sti 
fino alle nubi in forma di colonna più grossa che una 
botte, torcendola a guisa di turbine: e quella istessa notte 
si perde dalla nostra vista il naviglio Caino, e con assai 
buona sorte nel fine di tre giorni oscurissimi ci tornò a 
veder, ancor che col battello perduto, e avendo corso gran 
pericolo, sorto vicino a terra in balia di un' ancora, che 
all' ultimo egli perdette, essendo stato astretto a tagliar la 
gomena. E allor si conobbe che le correnti di quella co*» 
sta si conformavano co* temporali, e che allora andavano 
col vento verso levante, volgendosi in contrario , quando 
regnavano i levanti, che correvano all'occid^te; perchd 
siccome egli si pare, 1' acque seguono quivi il corso dei 
venti, che più soffiano. Avendo adunque tali contrarietà di 
mare, e di vento perseguitata l'armata con tanta forza, che 
ravevano mezza smembrata, onde niuno poteva più perii 
travagli patiti, ci diede alquanto di riposo un giorno, o due 
di calma con cui vennero taati pesci tiburoni a' navigli, 
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€bo goisl ne metlean spaventOy specialmente a coloro, 1 
quali riguardano gli aognij : concioMiaccbè» siccome si dice 
degli aTYoitori, die pronosticano» quando v'ha corpo morto 
« ebe *1 conoscono aU* odore per distanza di molte legbe, 
cosi pensano alcnni* che avvenga di questi tibnroni: I 
quaH prendono la gamba, o il braccio della persona col 
denti, e lo tagliano^ come un rasoio; perclocchò hanno due 
ordini di denti, latti a guisa di una sega. Di questi tanta 
lù i'occisione, che làcemmo con l*amo di catena , che per 
non poter piti ammazzarne, si andavano strascinando per 
r acqua: ed ò tanta la lor golosità, che non sol mordono 
ogni carogna; ma ancor si pigliano con panno rosso ri- 
. volto all*amo. E io ho veduto trar dai ventre di uno di 
questi tiburoni una testuggine, che poi visse nel naviglio: 
e da un altro si cavò la testa intera di un suo compagno, 
avendogliela noi tagliata, e gittata all'acqua, per non esser 
buona da mangiare, siccome nò essi son buoni , la qual 
quel Uburone inghiottì: e a noi farve cosa fuor di ra- 
gione, che un animale ingoi la testa di un altro della sua 
grandezza , ma non ò da maravigliarsi , percbd hanno la 
bocca roUa quasi Ano ai ventre , e la testa in forma di 
oliva. Ora quantunque alcuni gli avessero per mal* augu- 
rio, e altri per cattivo pesce, tutti nondimeno lor facemmo 
4)nore per la penuria, che di vettovaglie avevamo, per es- 
aere oggimai passati otto mesi, che scorrevamo nel mare;r 
onde era consumata tutta la carne e il pesce, che ave^- 
vamo portato di Spagna; e con quei caldi, e con 1* umi-* 
dita dei mare eziandio il biscotto era divenuto così ver- 
minoso» che, cosi Dio ne aiuti, io vidi molti, 1 quali aspet- 
tavano la notte, per mangiar la mazzamora, e non vederci 
i vermi, che v* erano: e altri erano cosi usi a mangiarlo, 
che non si curavano di gittarli via, ancor cheli vedesseio, 
p^ciocchd a questo attendendo avria perduta la cena. Sab- 
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bAo a' 17 del mese rAmmiragiio entrò in importo trele« 
gbe ali* oriente del Pegnone, che gì' Indiani chiamavano 
HniTa, e era come un gran canale : doved riposammo tre 
dì; e dismontati in terra, vedemmo gli abitatori ahitar nella, 
dme degli alberi, come nceelli, avendo attraversati daU*an 
ramo alTalbro aleanl bastoni, e fabbricate quivi le lor ca- 
panne, che cosi possono chiamarsi pib tosto che case. E 
ancor che noi non sapessimo la cagione di cotal novità, 
nondimeno giadicammo, che ciò procedesse dalla panra 
de* grill, 1 qnali sono in qnel paese, o de* oimici: per- 
docchò In tntta quella costa hanno da nna lega air altra 
gran nimicizie. Da qnesto porto partimmo a* SO dell'istesso 
mese oon bonacda non ben sicura; perciocché non si tosto 
uscimmo in mare, che i vmtì e la fortuna tornarono a 
molestarci in modo, die fummo astretti ad entrare fn un 
altro porto, onde uscimmo il terzo di con mostra di mi* 
glior tempo; il qual però, siccome chi aspetta il nimico 
dietro ad un cantone, tosto ci assalì in guisa, che ci menò 
seco quasi presso al Pegnone; e essendo già in speranza 
di entrar nel porto, ove prima ci eravamo ricoverati, quasi 
che si giuocasse, presso alla bocca dellMstesso porto d asr 
sali il tempo tanto contrario, che fummo sforzati a voltard 
verso Beragua. Standoci poi fermati nella costa del mede- 
simo fiume, tornò il tempo cosi violento, che se d fti pro- 
spero in cosa alcuna, fu, che ci concedette il poter pigliar 
quel porto^ daUa cui bocca ritratti prima ci avea, ove il 
giovedì a' 12 deil'istesso mese di dicembre eravamo stati: 
e quindi stemmo dal secondo giorno di Natale fino a* 3 di 
di gennaio del seguente anno 1503, che avendo acconciato 
quivi il naviglio Galego» e pigliato molto maiz, e acqua, e 
legna, tornammn al cammln di Beragua con assai cattivi, e 
contrar* tempi, i quali con effetto si mutavano in rei, s\c^ 
come io Aimn(ragiio n^utava la via dd suo cammlAo. ^ 
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tu ciò cosa tanto strana, e non mai più vedata, che io non 
ayrei replicate tante mutazioni, se oltra l' essermi trovato 
presente, non T avessi veduto scritto da Diego Mendez,ch« 
navigò con le canoe di Giamaica, di che più oltre farò 
menzione; il quale ancora scrisse questo viaggio : e nella 
lettera, che per lui l'Ammiraglio mandò a' re cattolici, dalla 
cui lezione, poiché ella si trova stampata, il lettore cono- 
scer potrà quel che noi patimmo, e quanto la fortuna per- 
seguita colui, che ella più dovria prosperare. Ma tornando 
alle mutazioni, e contrarietà de* tempi, e del cammino, 
che ci diedero tanta fatica tra Beragua, e Belporto , onde 
poi si chiamò quella costa, costa dei Contrasti, dico , che 
il giovedi dell* Epifania demmo fondo appresso un fiume, 
cbe grindiani chiamano Gieura , e l' Ammiraglio lo nomò 
Betlem, perciocché nel di de' tre Magi giungemmo in quel 
luogo; e subito fece scandagliar la bocca di quel fiume, e 
d*un altro, eh* era più all'occidente, dagl' Indiani detto Be- 
ragua, e trovò che 1' entrata era molto bassa, e che in 
quella di Betlem v' erano di pieno mar quattro braccia di 
acqua. Entrarono adunque le barche nel fiume di Betlem, 
e andarono all' insù fino alla popolazione, dove ebbero no- 
tizia esser le minore dell' oro in Beragua : come che nel 
principio non solo non volevano gl'Indiani parlare, ma 
con le loro arme si radunavano insieme, per impedire ai 
cristiani che non dismontassero in terra. Poi il dì seguente, 
andando le nostre barche al fiume di Beragua, gì' Indiani 
di quella popolazione li9cer quel che gli altri avevano fatto: 
e non solo in terra, ma si prepararono ancora in mare alla 
difesa CQU le canoe. Ma per essere andato co' cristiani uno 
indiano di quella costa, che gì' intendea pure un poco, e 
disse che noi eravamo buona gente, e che non volevamo 
cosa alcuna senza pagarla, si acquetarono alquanto, e ba-. 
rattarono venti speccbj d' oro e alcuni cannoni , e grani 
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d'oro par fondare, 1 quali per < 
dMd nieeogliefino da lootaiio in j 
• dia quando lo neeosliefaiio, non «aaglaTano, né m^ 
nafaoo donna laeo, il ebe diaiero ariandio qneBI deOn 
SpafnnoUj quando fli leoperta. 

CAPITOLO XGIT, 

\ 
Qm$ rArnHén^ ecT mtoi narigU marò mi fmm di Bèi* 
km,$dMeràdiiditU!a^qMioimiap€poiniom, e te- 
i6iarDi U PreftUo mo firateilo. 



D lunedi a* 9 di gennaio entrammo nel fiume BeOem con 
la nate capitana» e la Kscaglina, e subito Tennero gT In- 
diani a barattar quelle cose, cbe averano, s p ecia lme nte pe* 
sce, cba dal mare in certo tempo dell* anno entra in quti 
fiumi; il cbe pare incredibile a coi dò non Teda: e ancor 
barattaTano qualcbe poco d'oro per agbi da pomo, e qnd 
cbe era di più prezzo, daTano per Ato Marie, o campa» 
ndle. Posda^il di seguente entrarono g^ altri due navigli, 
1 quali non entrarono prima, perciocdié, per esser di poca 
acqua la bocca, bisognò cbe aspettassero la crescente; come 
ebe non cresca, o cali Itì 11 mare nella maggior maretta 
più di mezzo braccio, fi condossiacbd Beragua area gran 
fama di minerò e ricchezze grandi, il terzo di della nostra 
larriTSta il Prefetto andò con le barcbe al mare, per enfarar 
nel fiume, e andar fino alla popolazione dd Quibio , cbe 
cosi cbiamano grindiani U re loro. II quale, intesa la Te- 
nuta del Prefetto, Tenne con le sue canoe giù per lo fiume 
a ileeTerio: e cod d raccolsero ambidue con molta corte- 
sia, e amicida, donando l' uno all' dtro scambieTolmente 
di-qudle cose, cbe più stimaTano: e poi aTendo ragionato 
insfeme gran pezzo, ciascun si ritirò con molta quiete, e 
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pace. Il di seguente 11 sopraddetto Qoibio Tenne a* navicai 
a visitar rAmmlragUo, e essendo stati Insieme a ragiona- 
mento poco più di un' ora, rAmmiragUo gli donò alcune 
cose, e 1 suoi riscattarono alquanto oro per sonagli , e 
senza alcuna eeremonia tornò per la via, che Tenne. E 
stando oggimai noi molto contenti, e sicuri, il martsdi a'tt 
di gennaio subitamente Tenne quel Qume di Betlem tanto 
grosso, cbe senaa poterci riparare né gtttar ie gomene in 
ferra, percosse la Airia delf aequa la nave capitana con 
tanta fona, che le fece rompere una delle due ancore sue, 
e spinsela con tanto impeto sopra la naTe Galega , che le 
era per poppe, che le ruppe di quel colpo la contramez- 
zana; indi, urtandosi l'una con l'altra, correvano con tanta 
furia qua e là, che furono in gran pericolo di perire con 
tutta l'armata. La cagion di questa crescente alcuni gin* 
dicaTano essere state le grandi e continue pioggle, che per 
tutto quel paese quello InTemo fecero, senza mai cessare 
sol giorno. Ma se ciò fosse stato , la crescente si sa- 
rebbe ingrossata a poco a poco, e non sarebbe Tenuta con 
tanta furia, e allo improTTlso : perchò si sospettaTa che fosse 
stato qualche gran nembo, caduto sopra 1 monti di Bera* 
gua, 1 quali l'Ammiraglio chiamò di S. Cristoforo, perciò- 
che la sommità del più alto aTanzaTa la regione dell' aere 
doTe si generano le impressioni: perciocché mai non Ti si 
Tede sopra nube; anzi tutte le nuTole son più basse di 
lui: e chi lo riguarda dirà che sia uno eremitorio; e giace 
almeno Tenti leghe fk'a terra in mezzo a molto folte mon- 
tagne oTe noi credemmo essersi generata quella crescente: 
la qual fece tanta guerra, che 11 minor pericolo fu, che se 
ben poteTamocon la crescente uscire al largo mare, il qual 
d era lontan mezzo miglio, la fortuna però di fuori era si 
crudele, che subito saremmo stati fatti in pezzi nell' uscir 
della foce. E questa fortuna durò tanti di, che potemmo 
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■wlciinv^ e bene anneggiare i navigli; e rompevano Tonde 
con tanta torta nella bocca del flame, cbe non era onc - 
doto alle barcbe nscir f non per andare a scorrere la costa 
e riconoscer la regione, e intendere ove giacevano le mi* 
nere, ed eleggere il miglior luogo per fabbricarvi nna popo- 
lazione: percioccbd l'Ammirammo aveva deliberato di lasdar 
quivi il Prefetto con la maggior parte della gente, accioccbò 
abitassero, e soggiogassero quella terra, fin ch'egli fosse 
andato in Castiglia per mandarvi sowenimento di gente, 
e di vettovaglie. Coi qual disegno il lunedia* 6 di febbraio, 
essendo abbonacciato il tempo, mandò il Prefetto conses* 
santotto uomini per mare fino alla bocca del fiume Bera- 
gua, il qual distava una lega verso occidente da Betlem, e 
per lo fiume in su camminarono un' altra Ioga e mezza 
fino alla popolazione del caci que ove stettero un giorno , 
informandosi della strada delle Ifinere. E il mercordl se». 
guente andarono quattro leghe e mezza a dormire presso 
ad un fiume, il qual passarono quarantatre volte, e l'altro 
di camminarono una lega e mezza verso le minone, che 
insegnarono lor gl'Indiani, i quali Qualchivio fece dar loro 
per guida: e nello spazio di due ore dopo la loro arrivata 
ciascun raccolse oro fra le radici degli alberi, i quali erano 
foltissimi in quel paese, e alti fino al cielo: la cui mostra 
si stimò molto, perciocchò niun di quei, che vi andarono, 
portava seco ingegni per cavar, né mai ne aveva raccolto. 
^Laonde, perciocchò la loro andata non era peraltro effètto, 
che per informarsi delle minerò, se ne tornarono molto al- 
legri quel giorno a dormire a Beragua, e il seguente a* na- 
vigli. E bene il vero, che siccome poscia si seppe, queste 
minere non erano di Beragua, le quali eran più vicine di 
queste; ma di Vrira, che è una popolazion di nemici: e 
perciocché hanno guerra con Beragua, per far lor dispia- 
cere, il Quibio comandò che là fossero guidati i cristiani. 
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e aneo perchd veoisse lor volontà di andare a qoelle, adi 
ìaaciar le sue. 

CAPITOLO XCY. 

Come il Prefetto vitUò alcune popolazioni della provindOf • 
le cose, e i costumi della gente diqueUa terra. 

Il gioTedl a' 16 di febbraio del sopraddetto anno 1603, il 
Prefetto entrò nel paese con einqaantanove persone, e eon 
una barca per mar eon quattordici, eli di seguente di mat- 
tina giunsero al fiume di Yrira, il qual giace sette le;;be 
verso l'occidente di Betlem; e lontano una lega dalla po- 
polazione, il cacique gli venne incontra^ per riceverlo con 
venti persone, e gli presentò molte cose di quelle, che essi 
mangiano, e vi si commutarono alcuni speccbj di oro. E 
mentre che vi stettero, il cacique e i principali non la- 
sciavano di mettersi una erba secca in bocca, e masticarla, 
e qualcbe volta si mettevano una certa polvere , che por- 
tavano insieme con detta erba , il cbe par molto brutta 
cosa. Poscia, essendo quivi stati un pezzo, gì' Indiani, e i 
cristiani andarono alla popolazione dove era molta gente, 
cbe lor venne incontra, e assegnò loro una gran casa, dove 
alloggiassero, presentando lor molte cose da mangiare. Poi 
d*indi a poco vi venne il cacique di Dururi» cbe è un'altra 
popolazione vicina , con molti Indiani , i quali ancb' esai 
portarono alcuni speecb], per commutarli; e da questi, e 
da quelli s'intese, cbe fra la terra vi erano molti cacique, 
cbe aveano gran copia d*oro, e gente armata, siccome noi. 
11 di seguente il Prefetto comandò, cbe tornasse indietro il 
più della gente per terra a* navigli , e con trenta uomini 
seguì il suo cammino verso Zobraba, dove erano più di 
sei legbe di maizali, cbe soa come campi di formenti; a 
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qoiodi andò a Gateba, che è an'alcra popolazkma* e Inarn» 
bedne gU fu fatta buona accogUenza, e donate^ molte eose 
da mangiare, riscattando tuttavia alcuni speccb] di oro, i 
quali , come abbiamo detto, aono come patene di calici, 
altri maggiori^ e altri minori di peso di dodici ducati , e 
altri di più, e molti di assai meno: li quali portano al 
collo con uno spaghetto, siccome noi portiamo un Agnus 
Dei^ o altra reliquia^ E percioccbò oggimai 11 Prefetto sl^ 
era aUontanato troppo da* natigli i senza che per tutta 
quella costa ayesse trovato alcun porto i nò fiume piti 
grosso di quel di Betlem, per te la sua abitazione^ a* Si 
di febbraio tornò per l'istesso cammino con più di ... « 
ducati di oroi fatto di baratti. (Giunti adunque cbe ei fQ^ 
di subito con diligenza si diede ordine alla sua restata j 
perchè a schiera di dieci in dieci e di più| e di meno, sic^ 
come si accordavano quelli, cbe vi avevano a rimaner^ i 
quali erano ottanta persone, cominciarono a fabbricar delle 
case su la riva del sopraddetto fiume di Betlemi discosto 
dalla foce un tratto di bombarda, passata una fossa, la 
qual giace a man dritta, entrando per lo fiume; nella coi 
bocca s'erge un monticello. Oltra queste case, cbe erano 
di legname, e coperte di foglie di palmci le qual nascevano 
bella spiaggia^ si fabbricò un'altra casa grande, cbe servisse 
di fondaco e di casa di munizione, nella qual si mise molta 
artiglieria^ e polvere, e vettovaglie, e altre munizioni si* 
mili per sostentazione de* popolatori ^ queUe però, cbe erano' 
più necessarie, cioò vino, biscotto^ olio, e aceto, cacio, e 
'molti legumi; perciocché altra cosa da mangiar non vieraj 
Queste tutte cose lasciavano quivi, come in parte più si- 
cura, nella nave Galega, la qual dovea rimanere al Pre« 
Detto, cosi per valersene in mare, come per valersene io 
terra, con tutti gli apparecchi di reti e ami , e altre cose 
necessaria alia pescagione; percioccbò in quella r^ene# 
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come abbiamo detto» è infinito il pesee, cbe ri ba in ogni 
finme: ne* quali» e al lito del mare Tengono a certi tempi 
e quasi per passaggio» varie sorti di pesci, di cui tutta la 
gente del paese si pasce molto più cbe di carne , percioc- 
cbò, quantunque vi si trovino alcune specie di animali ^ 
non bastano però al cibo loro ordinario. I costumi di quo*- 
sf Indiani sono comunemente simili a quegli delle isole 
della Spagnuola, e vicine: ma questa gente di Beragua» e 
del contorno» quando parlano» Tnno all'altro volge le spalle; 
e quando mangiano» masticano sempre certa erba» la qual 
noi crediamo esser cagione ebe abbiano i denti assai gua' 
sti» e putridi. Il loro cibo ò pesce» cbe pigliano con le reti^ 
e con ami d'osso» i quali fanno delle eoncbe delle testag« 
gini» tagliandole con filo» come cbi sega alcuna cosa; e di 
somigliante ne fanno per le isole. Di un'altra sorte essi ne 
usano per pigliare alcuni pesci tanto minuti » come i mi" 
nutellii cbe nella Spagnuola cbiamano titi. Questi a certi 
tempi concorsi per le pioggie al lito son perseguitati tanto 
da' pesci maggiori» cbe sono astretti ascendere fino alla 
superficie dell'acqua» dove pei ne prendono gl'Indiani con 
certe store picciole^ e con minute reti quanti ne vogliono, 
e gl'involgono nella foglie degli alberi» come li speciali sal« 
vano le confeaioni; e nel forno poscia arrostitili li conser- 
vano lungo tempo. Usano parimente di pescar sardelle» 
quasi come abbiamo detto ddl'altre pescagioni» percioccbé 
questo pesce fugge in alcuni tempi da' pesci grossi con 
tanta velocità» e paura» cbe salta fuor deU' acqua nella 
spiaggia secca per due^ e tre passi ; laonde essi nonbanno 
altra fatica cbe di coglierle» come gii altri. Queste sardelle 
ancora le pigliano in un'altra maniera: condossiacbò nelle 
canoe dalla proda a poppe nel mezzo fanno un' altezza di 
tre braccia di foglie di palma; e andando poi per lo fiume, 
fumo romore^ e battono co' lenU nel bordo: percbd li 
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sardelle, per salvarsi dall'altro pesce, saltano nella canoa» 
e danno In quella altezza e cadono dentro, e essi co^ ne 
pigliano quante vogliono. I snni, e le laccbie, e anco le 
lice vi vengono altre^ a' tempi; e fuieo altre sorti di pe- 
sci: e è cosa maravigUosa il veder quel che a tempo del 
passaggio è per quel flumi, di cui prendono gran quantità,' 
e arrostito lo conservano molto tempo. Hanno medesima»: 
mente per lor nndrimento molto maiz, che è un certo 
grano, il qual nasce, come il miglio, in una spica, e pan* 
nocchia ; di cui fanno vin rosso, e bianco, come si fa la 
cervosa in Inghilterra : e vi mescolano delle loro specie» 
come più piace a loro; e riesce di grato sapore, simile al 
vin brusco, o raspato. Fanno appresso un altro vino di 
alberi, li quali paiono palme ; e credo io che siano di quella 
specie, se non che son lisci, come gli altri alberi, e copiosi 
di spini nel tronco si lunghi, come quelli del porco spinoso. 
Della midolla di queste palme, che son come palmeti, grattan- 
dola e spremendola, cavano il succo, di cui fanno il vino bol- 
lendolo con acqua, e colle loro specie; e l'han per molto 
buono, e assai prezioso. Fanno un altro vtai parimente del 
frutto, che abbiamo detto, che si trovò nella isola di Guada* 
lupe, il quale é simile ad una grossa pigna: e la sua pianta 
si semina in grandi campagne del rampollo, che germina in 
cima la medesima pigna , come qui avvien delle cauli, o 
lattughe : e dura la lor pianta tre e quattro anni, rendendo 
sempre frutto. Fanno ancor vino di altre sorti di frutti,* 
specialmente di uno, che nasce in alberi altissiacii, e egli è 
grande come i cedri, o eitroni grossi, e ciascuno ha due 
tre e quattro ossa^ come le noci ; benché non sono tonde, ma 
della forma dell'aglio, o d^la castagna. La scorza del qual 
(rutto ò come di mei granato : e in prima vista , quando 
è fuor dell' albero, par mei granato : salvo che non ha co- 
ronetta: e il lor sapore ^ come di persico,o diboon pero 
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di queste lltre son migliori dell' altre , si tome ayriene 
nelle altre fratta; e te ne sono ancora nelle isole ^ che 
fi Indiani (Shiamano If àmel. 

CAtltOLO XCVl. 

Cim$ per Heurtd d$Ua popoìaxkm de'erlstUmi /te ifhprigt^ 
mio a Quibio, ean molU uomini prinóipaUJ e come put 
Értueuroffgine fuggi per la Pia* 

Erano già tdtte le cose della t)o[»olazione In otdine cod 
dieci oTver dodici case coperte di pagliare T Ammiraglio 
In punto per partif per Gastiglia ; quando si come una 
tolta il fiume d atea messi in i^ricolo pei* soverchia 
Sicquày cosi ailoir ci mise in assai maggiore, per difetto di 
fucilai perdoccbè con le bonaecie, essendo fik cessate le 
iploggie di gennaio, si turò la bocca del fiume con Tarenst 
di modo, che si come al tempo, che ti entrammo, Verano 
quattro braccia di acqua , che età molto scansa per quel 
che bisognata, successe che quando noi tolevanio uscirne, 
erayene mez^ braccio, perchè ci rltrotammo rinchiusi, è 
senaa rimedio: condo^siachò ttfare i navii^ per 1* arena 
era impossibue ; e quando pure avessimo avuti gringegnl 
per farlo, mai il mare non è tanto queto che con la mi' 
nore onda , che tiene aUa rita , non possa rompere iti 
pezzi i navigli; specialmente i nostri , eh' erafto divenuti 
oggimai un nido di ape , essendo tutti dafiè biscle forati. 
Ci convenne adunque raccomandard a bio , e suppUcartO 
the mandasse pioggia i come in altro tempo il pregammo 
a mandarci bonàcda, perciocché piovendo sapetamo , chef 
11 fiume avrebbe portato più d' acqua, e si sarebbe aperta 
r entrata , si come in quel fiumi suole awenhre. Laonde , 
perche in questo tempo s' intese per via defio interprete § 
Qolonilfo % i 
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cne U QniMo, o Caelqiie di Boagna ave» ddibaralD A t»> 
afra aaooiamentB a meUer fàoeo alle deUeeaae^ e amina»* 
san 1 eiisllaiil, perdiè a tatti grindlaai «Bspiaosfa iMlta 
die popoUsteroin qnelfloine, parrà dio per castigo soo^ 
e esemplo» e ttmor decidui, inse bne imprìgioiiario eoa 
tatti i suoi prtadpali, e mandaitt lo Castiglia; e cbe la 
sua popohilODe rimanesse ta serrUode* crl8aanl.Per te 
die eoa settantaqsattro nomini ai 30 di maiso 11 Prefatto 
andò alla popolazione di Beragtta: e p«rd06€bè io d|eo 
pc^Kdazlone» egli è da aTrertire» die per qod paese noo 
si tniyano case insieme; ma si aliita, come in Rtecagtfa, 
nn peoo lontao ì'nno dall'altro. Or quando il Qidldo in- 
tese che il Prefetto era tidno» gli msndò a dire die non 
salisse in casa sna » la qod giacerà In mia Cettina sopra 
il flnme di Bersgna: e B Prefetto» acdocdiè non lùg^sse 
per panra &i Ini » deliberò di andarri o(a dnqne nomuil 
soli, lasciando ordine a qudli che rimanerano» che a dne 
A dne 9 dlscosQ gli nnl dagli altri» gli salissero dietro » p 
che sentendo sparare nn*arcobnglo, drcondaasero la èeita 
casa, acclocchò ninno, scampasse. Essendosi adnnqne ac- 
costato alla casa, Il Qnibio g& mandò nn altro messow a^ 
oendo» eh* el non entrasse in qneDa perdocchè egli usci- 
rebbe fbori a parlargli» come che fosse fsrito di una saetta 
li che fiuino esd» acciocché Tednle non siano le loro donne, 
delle quali son gdosi dtra modo. E cosi renne fin all'uscio, 
e si pose a seder su la p<Mla» dicendo che sdo II Prefetto 
d accostasse a Ini» Il qud cosi fece» lasdando ordine agli 
. altri» che tosto die egli lo prendesse in nn Inracdo» inre- 
sttssero. Gii^nto d CaclqnevgU dimandò della sna indispo- 
sldone» e d*dtre cose dd paese col maizo di uno indiano, 
che arerano» il qnd più di tre med ayaotlayeTamo preso 
quindi poco lontano» e domesticamente cammlnaTa con noi 
▼dontiert: Il quale allora area fran pawra per amor 
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noatro , sapendo , che il Qoiblo era molto deaideroso di 
ammazzare i cristiaDi: e non eonoseendo e^ ancora ben 
le nostre forze , penaaTa ciò potergli facilmente, rinscire 
per la moltitodine della gente» die era nella provincia, ila 
il Prefetto non coraYa della eoa panni e fingendo di voler 
veder dove il Gaciqne avea la ferita» preselo per nn brao- 
cio: e come cbe amendiie fossero di gran forza » fa pero 
eì bnona la presa» cbe'l Prefetto fsee cbe bastò fin cbe 
giunsero i quattro, il cbe fatto» subito l^altro sparò l'arco* 
bugio , e cosi corsero tutti i cristiani fuor dell' imboscata 
intomo alla sua casa » ove erano dnqsanta persone tra 
grandi» e piccioli » de* quali fb la ma^or parte presa , e 
niuno ferito : percioccbè » vedendo 'essi cbe il re loro era 
prigione» non vollero fare alcuna difesa. Fra i quali erau^ 
alcuni figliuoli» e donne del Quibio^ e altri uomini prinol* 
p&U, cbe promettevano gran riecbezze> dicendo cbe nel 
bosco vicino era un gran tesoro , e cbe tutto il dareb- 
bono per il loro riscatto. Ma non si pascendo il Prefetta 
di quella promessa, voUe cbe aiwnti cbe queUi del con- 
torno si rannassero insieme , si mandasse tosto alia nave 
il Quibio insieme con la moglie e co' figliuoli j e con ^ 
altri principali: e egli qmvi rimase con la maggior parta 
della gente» per andar eontra i suoi sudditi e parenti» cbe 
erano foggiti. Poi trattando egli co*t»pitani» e con la gente 
onorata» a cbi si dovean commetter qudlé genti» cbe le. 
conducesse alla bocca del fiume, consignoUi al fiuQ ad un. 
GioTanni Sancies di Galiz» Piloto » e uomo assai stimato»* 
perdoccbò si offerse di condurlevi, mandando il Gadque 
legato 1 piedi» e le mani» e avvertendo questo conduttore» 
cne guardasse cbe egli non si sciogliesse laonde » dicendo 
egli contentarsi » cbe gli fosse pelata la barba , se gli fug' 
giva, lo tolse in sua cura» e parti con lui, andando giù 
per lo fiume di Beragua , dalla foce del quale essendo già 
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lontan mezza lega, e lameotandoii il Quiblo molto <raTir 
legate troppo strette le mani , Giovanni Sanciti , mosso a 
compassione , lo sciolse dal banco della barca , a cui era 
legato , e tennelo per la fané. Perché Indi a poco n Qui- 
blo» vedendolo alqaanto fnor di pensiero, siglttò all'acqua, 
e Giovan Sancies , non potendo tener salda la fune , lo 
lasciò per non andargli dietro nell'acqua; e sopraggionta 
la notte col remore di quegli, che nella barca andavano , 
non potettero vedere, nò udire ove egli dismontasse: di 
modo che non seppero più novella di lui, che se fosse ca- 
duto alcun gran sasso in acqua. Ora perciocché non av- 
venisse il medesimo con ^ altri prigionieri , che erano 
restati, seguirono il lor cammino alle navi con assai veiigogna 
della lor trascuraggine, e inavvertenza, n dì seguente, che 
la 11 primo di mano, vedendo il Prefetto, che la temerà 
molto montuosa , e piena di alberi, e che non vi era po> 
p(4azlone ordinata, ma una casa in un poggio , e una in 
un altro, e che sarebbe stato molto difficile il volere andar 
di un luogo in un altro incalzando gì* Indiani, deliberò d 
tornarsi a' navigli con la sua gente, senza che vi fosse 
alcun di loro, o morto, o ferito: e presentò all'Ammiraglio 
le spoglie, che nella casa del Quiblo, si ebbero, e valevano 
fin trecento ducati, in specchi, e aquiline, e cannelle d'oro, 
che si mettono infilzate alle braccia, e intomo alle gambe, 
e in cordelle d'oro, che si mettono attorno la testa a guisa 
di corona; tutte le quali cose, tratta però la quinta parte 
per li re cattolici , le compartì , e divise fra coloro che 
erano andati a quella impresa ; e al Prefetto per segno 
della vittoria gli si diede una corona di quelle che ab- 
biamo dello. 
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CAPITOLO XCVII. 

Come , partito f Ammiraglio da Betlem per andare in Co- 
stiglia , il Qmtno aesaltò la popolazione del* cristiani; net 
qtéal conflitto furono molti morti, e feriti. 

Perciocché oggimai le cose appartenenti alla sostentazion 
del popolo erano provvedute, e le deliberazioni, e statuti 
del suo governo erano state fatte dall'Ammiraglio, piacgua 
a Dio di far discender tante pioggie , che ne crebbe assai 
Il fiume: onde tornò ad aprirsi la bocca, con la qual co» 
modità r Ammiraglio deliberò di partir tosto per la Spa? 
gnuola co^ tre navigli, per mandare a ({uesti soccorso con 
prestezza grande. E cosi aspettando bonaccia calma, ac? 
ciocché il mar non rompesse, nò battesse la bocca del 
fiume, uscimmo con detti navigli , facendo gegomi , man? 
date le barche avanti: ancor che ninno usd cosi netto j 
che non strascinasse la colomba per terra la qual se non 
era di arena mobile, quantunque fosse stata bonaccia, 
ciascuno pericolava. Ciò fatto subito con gran prestezza 
tirammo dentro le cose, che avevamo gittate fuori, accioc- 
ché 1 navigli fossero più leggieri al tempo dell'uscita. E 
cosi aspettando noi, sorti neDa Costa larga una lega lon- 
tani dalia bocca del fiume, il tempo per la partita, mira-»^ 
colosamente a Dio piacque, che nascesse cagione, per la| 
qual si mandasse la barca della nave capitana in terra , 
così per acqua come per provveder d'altre cose necessarie,^ 
acciocché con la perdita di lei color eh' erano in terra, e 
color eh* in mar si salvassero. E fu tale il caso. Come 
gì* Indiani , e il Quibio videro che le na\i eran fuori, nò 
poteano dar soccorso a quelli, ch'erano restati, nell'istesso 
punto che giunse la barca in terra, assalirono la popola* 
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iIoQ de' cristiani : e non essendo essi per U foltezza d^ 
IKMCO scoperti, come fttrono dieci passi lontani daUe case 
de' nostri, gii assalirono con molte strida, tirando lande 
a quelli che vedevano, e alle medesime case ; le quali es- 
sendo coperte di foglie di palme, erano da loro passate 
facilmente dall* nn lato ali* altro e talora ferivano alcuni 
di coloro, che dentro v* vano. Cosi adunque avendo colti 
I nostri sprovvedutamente, e fuor d*ogni loro aspettazione, 
avanti che potessero mettersi in ordine, per resister loro, 
ne ferirono quattro o cinque. Bla perdocchò il Prefetto 
ora uomo di gran cuore, si oppose a* nemici con una lan- 
da, inanimando i suoi, e assaltando animosamente gi'ln« 
ffiani con sette ower otto che lo seguivano; di modo che 
li fecero ritirare fino al bosco , il quale, come abbiamo 
detto, era vidno alte case. D* onde tornarono a fare alcune 
scaramuode, tirandole lorzaza^e, e ritirandosi poi, 
come nel giuoco delle canne usano li spagnuoli di fere; 
fin che, concorrendo oggimai molti de* cristiani, castigati 
flal filo delle spade , e da un cane , il qual fieramente tt 
perseguitava, si posero in fuga, lasdando un cristiano 
morto, e sette feriti ; fra I quali fu uno il Prefetto, che fti 
percosso con uno ddle loro lande nel petto : dal qual p» 
riodo d guardarono ben due cristiani, il casa de'qud 
per contare una feceda dell* uno, che era italiano, e lem- 
bardo, e per la severità dell* altro, che era castigano, io 
racconterò: e fu tale. Al lombardo, chiamato Bastiano, 
(fugg^do furiosamente per ascondersi in una casa , disse 
Diego Mendez , di cui più oltre si farà mendone , toma , 
toma indietro Bastiano; ove vdf A cui egli rispose tosto, 
lasdami andar, diavdo, ch'io vado a mettere in sdvo la 
mia persona. Lo spagnuolo poi era il capitano Diego Tri<^ 
stano , che l' Ammiraglio avea mandato con la barca in 
ferra , il quale md non ne usci fuori con la sua gente, 
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eolie cbe fosse quasi presso al flame » ove era la zaffa i 
e essendo egli dimandato , e anco da alcuni ripreso del 
non dare atnto a' cristiani » rispose, acciò die quelli di 
terra per panni non si ritirino alla barca, se io m'accosto 
alla riva, e cosi periscano ttitti; perciocché, perduta la 
barca, l' Ammiraglio In mare correrà poi pericolo. E però 
non volle far se non quello che esso gli avea ordinato, 
doè caricarsi d'acqua, almen fin che vedesse , se v' avea 
più bisogno del suo soccorso. E cosi volendo porre ad ef- 
fetto subito il pigliar dell'acqua, per andar tosto a dare 
avviso ali' Ammiraglio di quel che passava deliberò di 
andar per lo fiume in su a prenderla ove la dolce non A 
mescolava con r amara : quantunque alcuni gli protestas- 
sero , che non vi andasse , per lo gran pericolo degl' In- 
diani , e delle lor canoe. A che egli rispose , non temer 
quel pericolo, poi che per dò era dlsmontato, e era stato 
mandato dall'Ammiraglio. E cod segui il suo cammino in 
su per lo fiume , il quale è molto profondo in dentro , e 
dall'una, e dall'altra parte e molto chiuso , e pieno di al- 
beri, che arrivano fino all'acqua, e cosi folti, che appena 
vi può alcuno dtsmontare in terra , eccetto in alcuni luo- 
ghi dove terminano le strade de* pescatori , e ove essi 
ascondono le loro canoe. Ora tosto che gì' Indiani lo vi- 
dero quasi una lega lontano dalla popolazione all'insù del 
Hume, uscirono dall' una parte, e dall' altra del più folto,' 
della riviera con quelle loro barchette , o canoe , e con' 
molte strida , suonando comi , lo assalirono d' ogni latt»^ 
molto arditamente, e con gran loro vantaggio: perdocchò 
essendo qudle lor canoe leggierissime, e bastando un solo 
per governarle, e guidarle ove vogliono, specialmente 
qudle che son picdole , e di pescatori , venivano tre o 
quattro In dascuna di esse, un de' quali vogava, e gli al- 
tri vibravano le loro lande, e dardi a quegli della barca ; 
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e chiamo io dardi e lanele qaeUe lorc aste» avendo lU 
apefto alla grandezza loio eome die fiom non abbiano, 
se non di spini , o di d#nti di pesee. Non essendo adoa^ 
fne nella barca nostra se non selte o otto i qoaU Toga* 
vano, e U capitano eon dne o tre nomini soli da goerra, 
non potevano ripararsi daUe molte lande, ^e coloro ttf 
ravano: laonde bisognò loro, cbe lasciassero i remi, per 
^adoprar le rotelle. Ma era tanta lamoltitadine detf' Indiai 
ni, cbe d' ogni parte ploveano , cbe accostandosi con lo 
lor canoe, e ritir^dosi, girando lor placea, destramente» 
ferirono |a nu^or parte de* cristiani » e specialmente U 
capitano a c^x diedero di molte ferita; e quantunque 
stesse sempre saldo inapiipando i suol , non gì giovù 
però punto; perciocct|0 lo tenevano d'ogni canto assedia* 
to, senza cbe si pote^ povere, qò valersi de* suoi mo- 
scbetti: fii^ cbe ali* nitido lo percosselo d'u^a lancia iq 
un occbio, per lo guai colpo egli subito cadde morto : e 
tutti gli altri poi fecero il medesin^o Une , eccetto un bot? 
talo di Siviglia, nomato Qiovan di Noia, la cui buona 
Qorte vol)e , cbe al mezi;o del romor cadde in acqua , e 
nuotandovi sottq usd alla riva, senaa cbe fosse veduto, o 
per la foltezza degli alberi venne alia popolazione a dar 
la nuova delie cose successe , di cbe isi spaventarono in 
guisa i nostri, cbe vedendosi cod pocbi, e in gran parta 
feriti, e alcuni de'con^pagni morfi, e l'Amniiragiio essere 
in m^r senza barca, e a pericolo di non poter tornare la 
luogo, d* oi^de lor potesse mandar soccorso, deliberarono 
di non rimanere ov'essi erano: e cod subito senza ubbi- 
dienza, né altro ordine si ^arebbono andati, se non gli 
avesse impediti U bocca del flum^, la qual col cattivq 
tempo era tornata a cUudersf: percbò non solamente noa 
poteva uscirne il naviglio, cbe era loro stato lasiùato; ma 
percioccbò il mar rompea molto, non poteva u^cbr barca^ 
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né persona alenna» la qual potesse dare avviso aU*Ammi-r 
raglio di quei che era arrenato. Ma egli non correa minoc 
pericolo in mare, dove era snrto^ per esser spiaggia, e per 
non aver Inarca, e essendo con poca gentOi per quella che 
egli era stata già accisa. Per la qual cosa egli» e tatti noi 
eravamo in quel medesimo travag^o, e confasione, in col 
erano quelli di dentro: li quali per lo successo déUa zuffa 
passata , e per veder coloro della barea morti venir giù 
per lo fiume » pieni di ferite , e seguiti da* corvi di qué) 
paese f che lor venivano sopra gracchiando, e volando » 
prendeano tutto ciò per iuDehce augurio , e stavano con 
paura di dover foro lo stesso fine» che quelli ; specialmente 
vedendo, che gì* Indiani con la vittqria orano molto insù* 
perbiti, si che oggimai non gli lasciavano riposar punto 
per la mala disposision della popolaiione. E certo che ne 
sarebbono stati tutti maltrattati, se non si fosse preso 
per buon rimedio di andare ad una grande spiaggia sgom* 
hrata alla parte orientale di quel fiume, dove fabbricarono 
nn baluardo con le botte , e con altre cose che aveano; 
e piantate le artiglierie in luoghi comodi si difendevano» 
non avendo gì* Indiani ardire di uscir fuor del bosco, per 
Io danno assai grande, che faceano loro le palle, 

CAPITOLO KCVIII, 

Come fuggirono gV Indiani, che nelle nctoi erano prigioni, e 
V Ammiraglio intese la rotta di quella terra. 

Mentre queste cose succedevano in terra, erano già dieci 
giorni passati, che 1* Ammiraglio era con affanno, e so- 
spetto di quel che fosse avvenuto aspettando di ora in 
ora , che si acquetasse il tempo , per mandare un* altra 
barca ad intendere la cagione della tardità delia prima • 
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ma U foftana con resserd In tatto contraria non d con* 
cederà, die sapessimo fjA juA degli altri: e per accrescorrl 
ancor tratagilio , avrenne ebe i flgUnoli» e I parenti dèi 
QoUrfOy die noi tenevamo prigioni ndla nave Bermuda» 
per condorii In Castiglia, tennero via per liberarsi; e fa 
tate. La nòtte erano serrati sotto coperta; e essendo la^ 
scotella tanto alta, cbe non potevano ginngerri» si sooi^ 
darono te gnaidte di ebinderla dalla parte di sopra eoo 
catone , perdoccbò vi dormivano aleoni marinari sopra: 
ond*e8Si proeaedarono II loro scampo, e cod, raccolti pian 
piano tatti isaSd ddla savoma della nave alla bocca ddiK 
scotella, ne fecero un monte grande » e poi tatti insteme, 
spingendo con le spalto di sotto, nna notte a forza apri» 
fono la scotella, gittando qnelli, cbe su vi dormivano, 
sotto sopra, e saltando prastemento foori aleoni de'prind* 
pali si lanciarono in acqna. Ma essendo concorsa gente 
ti romore^ molti di essi non potettero terio e cod avendo 
tosto cbinsa i marinari la scotella con la sua eat»ia, d 
misero a far mig^or guardia , ma perdoccbò qodll cbe 
erano rimasi, si videro disperati, per ncm aver potato 
satvard co'snoi compagni, con le ftmi, cbe potetten> avere 
furono la msttina trovati appiccati, co* piedi e con le gì- 
noccbia stese nd piano, e nella savoma della nave, per 
non esservi tante altezza, cbe avessero potato abeard da 
terra: di modo cbe de* prigioni di qad naviglio dascano 
*o ftiggi, mori. Or quantunque cotel perdite loro non fosse 
di gran danao a* navigli, nondimeno temeasi, cbeoltracbe 
la lor fuga, o morte accrescea le disgrade, dovesse a qud 
di terra ciò increscere: co' quali il Quiblo , per riavere I 
figliuoli , volentieri avrebbe fatto pace; e or vedendo, cbe 
non v*era pegno per poter farla, dnbiiavasi cb* egli fosse 
\n fare assai più cruda guerra a\cristiani. Essendo adun- 
que nói tra cotante ncne e disgrade cod tribuiati, e a di- 
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lemioii ddle gomene» con te quali eravamo sorti , senza 
saper cosa aleana di quella di terra non maneò chi si 
mosse a dire » etie pòi ebe quegli Indiani , per salvar le 
vile lor solamente , si erano arrischiati a gittarsi in mare 
più di una lega discosto da terra» essi per salvar sé stessi, 
e tanta gente» si sarebbono arrischiati di dismontar» nn»> 
tando, se con una barca, la qnal restava, fossero condotti 
fin dove non rompevano Tonde, dico nna barca, che .re- 
stava, la quale era quella delia nave Bermuda, perciocchd 
ia barca della Biscaglina , già abbiamo detto , che si era 
nella zuffa perduta : perchè tutte tre le navi non avevano 
oggimai più di quella barca per li loro bisogni. Vedendo 
adunque 1* Ammiraglio il buon animo di questi marinari, 
lU contento che si mandasse ad effetto là loro offerta: 6 
cosk detta barca li guidò un tratto di arcobUgio lontani da 
terra , alla qual sema gran perìcolo non potea più acco* 
starsi, per le grosse onde^ che nella spiaggia rompevano , 
e quindi solo un Pietro di Ledesma, piloto di Siviglia , si 
gìttò all' acqua, e con buon cuore , quando di sopra , e 
quando sotto all' onde, che andavano rompendo , giunse 
finalmente a terra, dove inlese lo stato de* nostri, e come 
tutu ad una voce dicevano, che in niun modo non voleano 
restar cosi venduti , e senza alcun rimedio » come erano: 
ù però supplicare rAmmiraglio, a non voler partire senza 
raccoglierli » perciocché lasciandoli , era un lasciarli con* 
dannati alla morte, specialmente che oggimai fra loro erano 
delle sedizioni, e non ubbidivano più al Prefetto, uè a* csr 
pitani , e che tutto il loro studio era mettersi ali' ordine , 
per quando bonacdasse , pigliare alcuna canoa, e imbar* 
carsi: poi che con sola nna barca» che era loro rimasa , 
non avrebbono potuto far ciò comodamente , e che se 
rAmmiraglio non gli avesse raccolti nel naviglio, che a lui 
era rimaso, avrebbono procacciato di salvar le vite, e di 
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metteni in* aiUtrio deUa fortona , piuttosto die ttsre s 
discieikMi della moite^ die quegli Imlieol eome eradl eai^ 
nefld, Mesterò Tohilo dar loio. Con cosi iBilta rìspeeta 
tornò il detto Pleiro di Lodesma alla liaica* die lo aspet- 
taTa, e quindi a'navtgll ; ove nand aO* Ammiraglio qoA 
die passaTS. f 

CAPITOLO XCIX. 

ùrm fAmmbragiUo niceolse la peni», efctf tosciaeo ta Bsffem, 
# poi iraMTRnuNO a Gtomoica. 

Quando 1* Ammlrafi^o intese la rotta, e il tomnlto , e la 
disperazion della gente, ddiberò di aspettarli , per raeoo* 
tftorlly bendiò non senza gran perìcolo, perdocdiè ayea i 
snoi navìgli nella spiaggia, e sema alcun riparo, n6 spe- 
ranza di salvar sd , nò loro se il tempo fòsse peggiorato. 
Ma piacque a nostro Signore, che nd termine di otto di , 
die Ti stette, a benefido dd* Provesi, bonacdò di tal ma*» 
niera li tempo, die qudli di terra con la loro barca, e con 
grosse canoe bene in wdine, runa legata con Taltra, per- 
docchò non si stravidgessero, potettero oomindare a rac« 
coglier le loro robbe; e procacciando ogni uno di non esser 
degU ultimi , usarono tanta fretta , die in due di non ri* 
mase cosa alcuna in terra, se non il yaso dd naviglio, il 
-quale per cagione ddle biade era innavigabile. E cosi con 
molta allegressa di vederd tutti indeme , facemmo Tda , 
prendendo la vìa dd levanle per la costa in su di qudla 
terra: perdoccbè , ancor cbe a tutti i piloti paresse , cbe 
prsnd^do la via di {tramontana potessimo ritornare a 
San Domenico , solo l'Ammiraglio, e*l Prefetto, suofratdlo 
conoscevano, che ora necessario ascendere un buon pezzo 
per la costa in su , avanti che si attrayersasse il gotto , il 
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qual giace fra la terra ferma » e la Spagnaola /di clie era 
assai scontenta la nostra gente , parendogli che 1* Ammi-* 
raglio volesse tornare per dritta via in Gastiglia , senza 
navigli , né vettovaglie, etie bastassero per lo viaggio. Ma 
percioccbd egli sapeva meglio quel ebe conveniva , se-* 
gnimmo il nostro cammino, fin cbe giungemmo a Belporto, 
dove fummo astretti ad abbandonare il naviglio Biscaglino 
per la molta acqua , cbe egli faceva , percioccbè avea il 
plano tutto consumato , e pertugiato dalle biscie. E se- 
guendo la costa ali* insù, ascendemmo, fin che passammo 
più oltra il porto del Retrete> e d'un paese , a cui erano 
vicine molte isolette, le quali rAmmiraglio nomò le Barbe, 
ma gl'Indiani, e i Piloti chiamano tutto quel contorno del 
Cacique Pooorosa. Quindi passati più oltre al fine, cbe ve- 
demmo di terra ferma, chiamò Marmerò quello spazio, cbe 
v'era di dieci leghe dalle Barbe. E poi il lunedi al primo 
di maggio del detto anno 1503, prendemmo la via di tra- 
montana con venti, e correnti dalla banda di levante: 
perchd procacciavamo sempre di andar più al vento , cbe 
potevamo. E ancor che tutti 1 Piloti dicessero» che noi 
saressimo passati al levante delle isole de' Caribi, l'Ammi- 
raglio nondluìeno temea di non poter pur prendere la 
Spagnuola. U cbe si verificò: perdocchò 11 mercordi ai 
10 dello istesso mese di maggio andammo a vista di due 
molto picciolo, e basse isole, piene di testuggini, di cui il 
mare all'intorno tutto era piano, siccbò pareano scoglietti; 
perchè alle dette isole fu posto nome le Testuggini : e pas- 
sando di lungo alla via di tramontana, il venerdi seguente 
su '1 tardi trenta leghe quindi lontani arrivammo al giar- 
dino della Reina, il che ò una quantità molto grande d'iso- 
lette, cbe giacciono al mezzodì dell* isola di Cuba. E es- 
sendo qui suri! dieci leghe lontani da Cuba con assai ao- 
mioi , e travagli percioccbè non avean cbe mangiare , oe« 
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eetto bleeotto i e qualche poco d' oUo, e di aoelo, e fall- 
eando il A» e la notte per seccar Tacqna con tre trombe^ 
eondoseiachè 1 navigli andavano a fondo per le motto 
Uicie, che gli avean foratij^soprayTennedi notte una graa 
fortona, per la qnal non potendo la nave Bermuda eoste» 
nersi sopra le sne ancore, e proresi, caricò sopra di nd» 
e ci ruppe tutta la prodai ancorchò nd essa in tutto sana 
rimase; perciocché perde tutta la poppa fin quasi alia le* 
meta, e con gran travaglio della molta acquaie delvento^ 
piacque a Dio che si sciogUessimo l^iaa dall'altra^ e git« 
tate in mar tutte le ancore, e .gli agumhii , che avevamot 
niun bastò per fermar la nave , fhor che la iBrmaressa, il 
eui capo , quando aggiornò , noi trovammo In guisa ta« 
gelato, che non si teneva se non con un filo; il qual se 
durava più un' ora la notte, finiva anch'esso di tai^iarsi : 
e essendo tutto quel luogo spredo, e pieno di scogli, non 
potevamo fuggir di sdrusdre in alcuni di loro , che ave* 
vamo per poppa« Ma piacque a Dio di liberarci, come ci 
avea liberati di molti altri pericoli. E così partendo di qua 
con assai fatica, andammo ad una popolazione d'Indiani 
nella costa di Cuba, nomata Macaca: d' onde preso alcun 
rinfrescamento, partimmo verso jSiamalca; cond os siachè i 
venti di levante , e le gran correnti, die vanno aU' ocd- 
dente, non d iasdavano andare alla Spagnuola , essendo 
specialmente i navigli tanto abblsciati, che come abbiamo 
detto, di giorno e di notte non lasdavamo di secca^l'acqua 
in ciascuno di esd con tre trombe; delle quaU se d rom- 
peva alcuna , era di mestiero , mentre d secondava, che 
le caldiere supplissero , e l' uffido ddle trombe facessero» 
Con tutto dò la notte avanti la vigilia di San Giovanni 
nella nostra nave crebbe tanto l' acqua, che non v'era ri- 
medio di poteria vincere, perciocchò arrivava quad fino 
aìlaci^perte: e con grandissima fmca d sostenemmo co^ 
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fin ebe TOUito 11 giorno, picmoaiuinooii porto dlGlaoialea 
detto porto Buono; il quale» ancor che sia buono per ri» 
parare i navigli dalla fortuna , non avea però aequa per 
poter raccogliersi » né alcuna popolazione all'Intorno. Pur 
rimediando noi a ciò il meglio che potemmo, passato il 
giorno di San Giovannli partimmo per un altro porto, cbe 
giace più al lestCì chiamato San Gleria, coperto da sassi; 
e entrativi dentro, non potendo sostener più i navigli, 
gl'incagllamo in terra il più che potemmo, accomodando 
l'uno presso all'altro alla lunga, bordo con bordo; e con 
molti puntali dall' una parte e dall'altra iV fermanuno di 
modo , cbe non si potevano movere: e eod si empirono 
d'acqua fin quasi alla coperta; sopra la quale , e per lo 
castella della poppa, e della proda, si fecero stame, dove 
la gente potesse alloggiare , con pensier di fard qui forti, 
aeciocehò gl'Indiani non potessero (arci danno: condossia* 
ebò in quel tempo non era l'isola ancor popolata, nò sog* 
getta a' cristiani. 

CAPITOLO G. 

Come VAmmiragUo mandò con eano0 da QUmaica aUa Sp» 
ffluiola a dare oooiio, come era qiA perdtUo con la ma 
(tenie. 

Essendo in questo modo ne' navi^ fortificati lontani 
un tratto di balestra da terra, gì' Indiani^ oh'eran buona, 
e domestica gente, vennero tosto in canoe a venderci delle 
loro cose , e delle vettovaglie , per desiderio che aveano 
di aver delle cose nostre. Perchè acdocchè non avvenisse 
alcun contrasto fira' cristiani e loro nella compra, e questi 
non pigliassero più dell' onesto , e gli altri avessero quel 
che doveano avere r AmmingHo nomò due penone , le 
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quali avessero cara delU compra , o riscatto di quél che 
portassero e che ogni giorno per sorte dlTidessero fra 1e 
gente delle nayi quel che fosse stato riscattato: perciocché 
0ggimal ne'naTìgli non avevamo cosa, con che sostentarci ; 
A perchd la maggior partd era stata da noi mangiata, 
come perché 11 resto si era putrefatto i e altrotanto 8*era 
perduto al tempo d^o imbarcarci nel fiume di Betlem : 
dove con la fretta , e sconcio dell' Imbarcare non si pold 
cavar, secondo che si voleva. Per sovvenirci adunque di 
cibo piacque a nostro Signore di condurci In quel!' isola 
copiosa di vettovaglie, e assai popolata da Indiani, desL 
deiosi di far nosco riscatti, per la qual cosa concorre* 
vano d'ogni parte per riscattar di quel, die essi avevano. 
Per la qual cosa , a acciocché i cristiani non si sbandas- 
sero per risola^ l' Ammiraglio volle fortificarsi in mare, e 
non fare abitazione in terra: perciocché essendo noi per 
natura poco ubbidienti , ninn castigo, né oommandamento 
sarebbe bastato per fermar la gente, si che non fosse au' 
data a scorrere i luoghi, e le case degl'Indiani per tor loro 
quel che esà avessero avuto; e eoA avrebbono sdegnati 
i lor figliuoli, e le donne: onde saiianpol nate fra lor di- 
verse contese e romori, per li quali ci saremmo faXd ne^ 
mid: e togliendo loro a forza le vettovaglie ^ si sarebbe 
causata fra noi gran necessità , e affanno, n che non d 
avvenne, perché la gente stava ne*naVlgli, d'onde non po^ 
teva uscire, se non erano prima tolti in nota, e non aveano ' 
lic^QZia^ il che sodisfece si agl'Indiani, che per cose di pa> 
chissimo prezzo d portavano quel di che avevamo biso* 
gno : perdocchd, se portavano una, o due Huttie, che sono 
animali, come conigli , noi davamo loro all' incontro per 
loro untoretto di stringa; ese portavano fogacde di pane, 
che esd chiamano zabi, fatte di radid di erbe grattata, a 
lor d davano due , o Ire Ave Marie verdi « o gialle; a sa 
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porUyano eoia te quantità , era lor donata vna campa* 
nella: e talora a* re o a' baroni si donava un picdol 
specchio 9 una beretta rossa , o un paio di forflci , per 
far loro cosa grata. Col quale ordine di riscatto la gente 
era molto abbondante di tutto quel cbe i* era necessario , 
e gl'Indiani senza fastidio della nostra compagnia , e vici- 
nanza. Ma essendoci bisogno di cercar modo per tornare 
In Castiglia» alcune volte l'Ammiraglio fece ridurre i capi- 
tani, e gli uomini di maggiore stima» per trattar con essi 
dti modo cbe si potesse tenere , per uscir di quella pri^ 
gione, e cne almen tornassimo alla Spagnuoia: percioccbe 
il volere star quivi con speranza , cbe alcun naviglio do- 
vesse capitare in quelle parti, era indamo, e senza termino 
di ragione; e pensar di lSsd)bricame quivi di nuovo era 
Impossibile, poiché non avevamo gl'ingegni, nò maestranza, 
tìke bastasse a far cosa buona, se non con lungo tempo , 
o far cosa» cbe non si fosse atta al navigar secondo 
venti, e le correnti, cbe regnano fra quelle isole, e vanno 
all' occidente: anzi sarebbe stato un perdere il tempo, e 
dare ordine alla nostra total mina , piuttosto cbe rime- 
diarci. Laonde dopo molti consulti V Ammiraglio deliberò 
di mandare all' isola Spagnuoia a fare intendere , che in 
quell' isola egli era perduto , e cbe gli fosse mandato un 
naviglio con munizioni , e con vettovaglie. Per far che 
elesse due persone , di cui molto si fidava, cbe dovessero 
far ciò con ogni fedeltà, e con gran cuore : dico con gran 
cuore, percioccbò il passaggio dall'un' isola aU'altra parea 
temerario , e impossibile il farlo con le canoe , come era 
forza che si facesse; conciosslachè son barche d'un legno 
Incavato, siccome di sopra abbiam detto, e fatte in modo» 
che quando son ben cariche, non avanzano sopra l'acqua 
un palmo: oltra che era necessario, che fossero mediocri 
per quel passaggio , che se fossero state picciole , sareb- 
GoUmbo n 
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bono state più pericolose, e se delle magiKlorl, per lo peso 
loro non avrebbono senrito a viaggio lungo. De aTrebtiono 
potato far quel cbe si desiderava. Scelle adunque due 
canoe, atte a quello cbe noi volevamo, l' Ammiraglio nd 
mese di luglio del 1503 comandò, cbe In una di quelle 
andasse Diego Mandea di Segura, scrivan maggiore di quel» 
r armata, con sei cristiani, e dieci Indiani, i quali voga** 
sere: e nell* altra mandò Bartolomeo Piesco, gentiluomo 
genovese, con altrettanta compagnia: accloccbè, tosto cbe 
Diego Mendez fosse nella Spagnuola , seguisse di lungo II 
100 cammino , fin ebe giungesse a San Domlnleo, il qual 
luogo era quasi duecento cinquanta lagbe lontano dal 
luogo , ove noi eravamo; e il Flesco ritornasse a portare 
la nuova ebe V altro fosse passato a salvamento, e non 
stessimo con dubbio, e paura, se gli Ibsse avvenuta alcuna 
disgraaa. 11 cbe si dovea temer moHo^ considerata, eooie 
abbiamo detto, la poca resistenza, cbe una canoa può fare 
a qual si voglia picciola alterazione di mare, e special- 
mente essendovi dentro cristiani ; percioccbè se vi fossero 
andati Indiani soli, non vi sarebbe stato cosi gran pericolo, 
essendo essi destri tanto, cbe quantunque là canoa si an- 
neghi loro a mezzo golfo, nuotando tornano a pigliàrìa, o 
vi entrano dentro. Ila percioccbè l' onore , e il bisogno 
fanno imprendere altre cose di maggior pericolo^ 1 soprad* 
delti presero il lor cammino per la costa all^ki su della 
detta isola di Giamalca , camminando verso oriente , fin 
cbe giunsero alla punta orientale dell'isola, cbe gl'IndiaiA 
cbiamano Aòamaqaique per un cacique di qunlla provin* 
da cosi nomato, cbe dista trentatré legbe da Maima , cbe 
è il luogo, dove noi ci avevamo fatti forti. E perdoccbè 
l*attraversamento dall* un* isola all'altra è di trenta legbe, 
e nella strada non v* è altro , ebe una Isoìetta, o scoglio, 
otto leghe lontano dalla Spagnuola , per passar cosi gna 
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golfo 9 con tal sorte di legni» fa neeossario» che aspettasi 
eero qualche gran calma, la qnal piacque a nostro Signore 
che venisse in hreve. Messa adunque dentro da ciascun 
indiano la sua zucca di acqua, e alcune delle specie, che 
usano , e cazzabi, e entrativi i cristiani solo con le loro 
spade, e rotelle^ e con le vettovaglie , delle quali aveano 
bisogno, si cacciarono in mare: e il Prefetto, che con essi 
era andato fino al capo di Giamaica, per ovviare agi* In- 
diani di quell'isola, che non gfimpedissero in alcun modo, 
vi stette fino che venuta la sera , li perdo di vista; e poi 
si tornò a poco a poco a' navigli, persuadendo per viaggio 
la gente di quel paese a ricevere la nostra amicizia e 
pratica. 

CAPITOLO CI. 

Come i Porri con gran parte della gente H solletarmo con- 
tra l' Afimiraglio , éieendo che se n* andavano tu Ock 
stigUa, 

Partite le canoe per la Spagnuola, la gente , ne* navigo 
restata, comincio ad ammalarsi^ si per li gran travagli, che 
nel viaggio aveano patito, come per la mutazione de*cihi : 
perciocché oggimai non mangiavano cosa alcuna di quelle 
di Castiglla, nò beveano vino, nò aveano carne , fuor che 
alcune di quelle huttie, che qualche volta potevano aver 
per alcun riscatto: di modo che parendo a quelli, che 
erano savi, aspra vita lo starsi lungamente serrati, fra lor 
per li cantoni non lasciavano di mormorare, dicendo, che 
l'Ammiraglio mai non voleva tornare in Spagna, perchè i 
re cattolici l'aveano sbandito, e che meno poteva andare 
alla Spagnuola, dove a lui partito di Castiglla in quel viag- 
gio era stata divietata Tentrata : e che egli avea mandati 
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coloro nelle canoe , aedoccbè andasse! o in Ispagna a ne- 
goziare i fatti snoi , e non perclid dovessero condnr navi* 
gli , né alcon altro soccorso ; e cbe fra tanto , cbe co* re 
cattolici essi negoziavano , egli volea starsi quivi per ob- 
bedienza del suo esigilo; conciossiacbé, se fosse stato a^ 
trimenti, Bartolomeo Fiesco sarebbe oggimai tornato , sic- 
come era stato pubblicato, cbe egli aveva a tornare : oltra 
cbe ncm aveano certezza, se egli» e Diego Ifendez si fos- 
sero annegati nel passaggio: il cbe se per avventura fosse 
avvenuto» mai non avrebbono aMito soccorso, o rtmedio, 
ae essi non si disponevano a procacciarlo con le loro per- 
sime: poicbè 1* Ammiraglio non si dimostrava disposto a 
mettersi in tal cammino, per le cause suddette, e per Tin- 
Jèrmità della gotta , cbe in tutte le sue membra pativa in 
modo, cbe quasi non potea moversi del letto, non cbe met- 
tersi al travaglio, e pericolo di passar con canoe alla Spa- 
gnuola. Per la qual cosa doveano risolversi con deliberato 
animo , poicbè si ritrovavano sani, avanti cbe si amma- 
lassero, come gli altri , e cbe l'Ammiraglio non potrebbe 
loro divietar ciò; e cbe passati nella Spagnuola, sarebbono 
tanto meglio ricevuti, in quanto maggior pericolo avessero 
lui lasciato, per 1* odio, e per 1* inimicizia , cbe avea seco 
U oommendator Lares, cbe era allora governatore in detta 
Isola : e cbe andati in Castiglia , vi avrebbono trovato il 
vescovo don Giovan di Fonseca, il qual li favorirebbe; e 
anco lì tesorier Morales, il qual percioccbò avea per con- 
cubina una sorella di detti fratelli , cbiamati Porras . cbe 
erano su le navi capi de' congiurati, e quelli che più inci- 
tavano tutti, avevano per cosa certa di dovere essere ca« 
ramente accolti da' re cattolici , dinanzi a* quali sempre la 
colpa sarebbe attribuita all'Ammiraglio, com'era avvenuto 
nelle cose della Spagnuola con rorlando : i quali piuttosto 
lo pr^uderebbono per compir di torgli tutto quel, cbe egli 
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«vea, che obbligarsi ud osservar le cose capitolate tra loro 
e lui. Con tali , e altre cosi fatte persuasioni , che i' uno 
all'altro faceva, e eoa la speranza, e sedlxion deMetti fra- 
telli, Tun de*qaall era capitan della nave Bermuda, e Tal- 
tro contator di quella armata, si sottoscrissero nella con* 
giura quarantotto ricevendo il Porras per capitano ; e per 
quel giorno e ora , che avevano deliberato , ciascuno ap- 
parecchiò le cose più necessarie: e cosi essendo essi all^or- 
dine con le loro arme , ai s di gennaio di mattina il so* 
praddetto capitano Francesco di Porras sali su la poppa 
della nave, dove era TAmmiraglio, e gli disse: Signore; che 
vuol dir, che non volete andar in Castiglia, e vi piace 
tenerci qui tutti perduti? A che l'Ammiraglio, sentendo si 
arroganti parole , e fuor del suo costume di parlare, so- 
spettò quei che potesse essere; laonde con simulazione , e 
quietamente rispose: non vedere il modo di poter passare, 
fin che quelli , che erano andati con le canoe , gli man- 
dassero un naviglio, nel qual navigassero; e che egli più 
d'alcun altro desiderava l'andata per suo ben particolare, 
e in generale per tutti loro, de' quali era obbligato a ren« 
der conto : ma cUe , se altra cosa paresse , siccome altre 
volte s*erano ridotti i capitani, e gli uommi principali che 
ivi erano , per espor quel che convenisse , anco allora » 
e più altre volle li farebbe ridurre , accioccne di nuovo si 
discorresse sopra questo negozio. A che u Perras replicò^ 
non esservi luogo di tante parole, ma che s' imbarcasse 
tosto, rimanesse con Dio, e con ciò volgendo le spalle,, 
con alta voce soggiunse : io me ne vado in Castiglia con 
coloro, che vorranno seguirmi. Nel quai tempo tutti i suoi 
seguaci, eh* erano presenti, cominciarono a gridar forte: 
vogliamo andar seco , vogliamo andar seco : e saltando 
altri dall'una parte, e altri dall' altra, occuparono le car- 
stella, e le gabbie con ie loro arme in mano» senza alcuno 
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ordine, nò gladieio, alcuni gridando, iforano altri a Ca- 
atiglia , a Gastigiia, e altri. Signor capitano, che foremot 
E quantunque alJor rAmmiraglio fosse nel letto, oppresso 
dalle gotte in maniera, che non potea stare in piedi, non 
potè contenersi di non si levar su, per andar zoppeggiando 
a quel romore. Ma tre, o quattro personaggi onorati suoi 
servitori lo abbracciarono, acdocchò la gente tumultuata 
non l'uccidesse, e lo riposero con fatica nel letto. Corsero 
poscia al Prefetto , il qual con valoroso animo si era op* 
posto con una lancia in mano , e toltagliela per forza lo 
mossero col fratello: pregando il capitano Porras , che se 
n'andasse con Dio, e che non volesse esser causa di male^ 
che toccasse a tutti; e che bastar dovea che alla sua par- 
tita egli non avea impedimento, nò resistenza: che se 
fosse stato causa deUa morte dell* Ammiraglio, non poteva 
se non aspettarne grave castigo, senza speranza di riportar 
per lei alcuna utilità. Acquetato alquanto il tumulto, I con* 
giurati presero dieci canoe, eh* erano legate al bordo del 
navigli, le quai 1* Ammiraglio avea fatto cercare, e com* 
prare per tutta risola: si per torte agl'Indiani, se avessero 
voluto offendere in alcun modo 1 cristiani con qudle , 
come per valersi di esse nelle cose necessarie. In questo 
s'imbarcarono essi con tant* allegrezza, come se smontati 
fossero in alcun porto di Castiglla : onde poi molti altri, I 
quali non sapeano de! tradimento, disperati di vederli 
restar, com*essi pensavano, abbandonati, portando la mag- 
gior parte , e i più sani con le robbe loro, entrarono con 
essi nelle canoe con tanto pianto , e dolore de* pochi fe« 
deli servitort , che con 1* Ammiraglio rimanevano, e dei 
molti ammalati, che vlerano , che pareva a tutti di riuu- 
ner per sempre perduti, e senza alcuno scampo. Né v* ha 
dubbio , che se fosse stata la gente sana, non sarebbono 
rtmasi venti uomini con rAnuniraglio. Il guaio osci a eoo- 
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iDrUur U sua gente con quelle migliori parole» ebe gli dette 
ii tempo j e lo stato delle cose sue; e i soUeyatl col lor 
capitano Franeeeco di Porras JMgnirono con le canoe y 
cammin della punta del levante, da cui avevano traversato 
J)iego Mendea» e il Flesco alla Spagnuola ; e per ogni parte 
Dve essi passavano, facevano miUe insulti agi* Indiani, to- 
gliendo loro le vettovaglie per fona , e tutte V altre cose , 
die più ad essi piacevano, e dicendo , cbe andassero dal* 
TAmnìiraglio» cbe esso gliele avrebbe pagate; e quando 
pur non pagasse loro, ci conoedeano, cbeTammaazassero ; 
nel cbe avrebbono f^tto quel cbe più era conveniente ; 
percioccbè non solo. 1 cristiani l'odiavano , ma era ancora 
stato cagione di tutto U male degl* Indiani dell'albra ìsola; 
e cbe il ipedeslmo avrebbe fatto di loro, se non vi rime* 
diassero con la sua morte , poicbè con tal disegno rima* 
Deva a popolare in queUMsola. Cosi camminando essi fino 
alla punta orientai di Oiamaica, col primo buon tempo, e 
calma si posero ai passaggio della Spagnuola, menando 
seco in ogni canoa alcuni Indiani, cbe vogassero. Ma per-» 
ciocebè i tempi non erano ben fermati, e avevano troppo 
cariche le canoe, e camminavano poco, non essendo ancor 
quattro legbe in mare, si voltò loro il vento contra, con 
tanta loro paura, ebe deliberarono di voltarsi a Giamaica. R 
non essendo essi destri in governar le canoe , avvenne, 
cbe entrò un poco d'acqua sopra il bordo : onde presero' 
per rimedio alleggerirìe, gittando ali* acqua quel cbe por-, 
lavano, di modo , cbe non rimase loro altro cbe r arme,< 
e tanto da mangiar, cbe bastasse lor per la volta. Ha rin- 
frescando il vento, e parendo lor d* essere in qualcbe pe- 
ricolo, perplùalleggeririe, deliberarono di gittar gl'Indiani 
in mare, ammazzandoli a coltellate, il cbe essi eseguirono 
contra alcuni , e ad altri , i quali per paura della morte, 
conQdati nel saper nuotate, s* erano gittati in acqua, e già 
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molto stanchi, volevano attaccarsi al bordo della canoe 
per rlspirare alquanto» tagliavano le mani , e davan lor» 
altre percosse: di modo che ne ammanarono didotto, noa 
ne lasciando vivi se non alcuni i quali governassero lo 
canoe , perciocché essi non sapeano govemarie. E vera» 
mente, che se quel bisogno, ch'aveano di loro, nonilcon* 
stringeva, avrebbono dato interamente effetto alla maggior 
crudeltà, che pensar si può , non lasciando uomo di lor 
vivo, in premio di averli tratti con inganno, e con pre^, 
per servirsi di loro, a cosi importante viaggio. Giunti poi 
in terra furono di diversi pareri : perciocché alcuni dice- 
vano esser meglio andarsene a Cuba , e che d*indi, ove 
erano, avrebbono presi i venti levanti, e le correnti a meoo 
fianco; e cosi passati sarebbono con prestezza, e senza 
fatica, per traversar poscia alla Spagnuola d*una terra ad 
nn*altra, non sapendo, che lontani n'erano diciassette le- 
ghe: altri dicevano, esser meglio ritornare a*navigli, epa- 
ciflcarsi con l'Anmiiraglio , o torgli a forza quello, eh* era 
a lui rimaso d* arme, e riscatti: altri fhrono di opinione, 
prima , che si tentasse alcuna di queste cose , che si do* 
vesso aspettar quivi .un'altra bonaccia, o calma , per tor- 
nare a far quel passaggio. Preso adunque ciò per migliore, 
si stettero in quella popolazione di Aomaquique più di 
un mese, aspettando il tempo, e distruggendo il paese. Poi, 
venuta la calma, tornarono ad imbarcarsi due altre volte: 
ma non fecero nulla , per avere i venti contraij. Per la 
qual cosa, essendo disperati di eotal lor passaggio, d*una 
popolazione nell' altra s'inviarono verso ponente molto di 
mala voglia, senza canoe , e senza consolazione alcuna, 
maugiando alle volte di quel che trovavano, e altre fiate 
pigliandolo a discreaiopp, seeoDdo«il polare, o la resistenza 
de'Caciquif per dova passavano, 
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Quei che V Ammiraglio fece, poiché i tolieoaU fiirom> pat' 
Uti per la ^paf/tmola, • V aoviio $w> per vaitrri d* imo 
eccli$$i. 

Tornando ora a quel che l'Ammiraglio fece, partiti I 
sollevati» dico, che fé' procurar che agli anmialati» i qaaU 
erano restati seco, si desse qnel che 'acea bisogno per la 
loro cura; e che gì* Indiani fossero cosi ben trattati » che 
con amicizia e desiderio di ayere i nostri riscatti non la* 
sciassero di portarci le yettoyaglie, che ci portavano» nel 
che ai usò tanta diligenza^ e vi si attese in modo» che di 
breve gaarirono i cristiani» e gl'Indiani perseverarono al- 
•nni di in provvederci con abbondanza. Ma perciocché sono 
gente di poca laUca » per coltivar gran campagne» e noi 
consumavamo più in un dì, che essi non mangiano la 
venti» essendo in lor mancato oggimai il desiderio delle 
nostre cose» stimavanci poco» e abbracciando quasi il con- 
siglio de' sollevati » poiché vedeano che si gran parte del 
nostri era contra noi» non curavano di portarci tante vel* 
tovaglie » quanto ricercava il nostro bisogno. Per la qual 
cosa ci vedemmo in sommo travaglio: perciocché» volen- 
dole tor loro per forza, facea bisogno che la maggior parte 
di noi smontassimo in atto di guerra » e che lasciassimo 
''Ammiraglio, il quale era gravemente ammalato delle sue 
gotte , in gran pericolo ne* navigli: e aspettar» che di loi 
volontà ci provvedessero» era un patir miseria» e dar loro 
dieci volte più di quel che si dava prima: conciossiaché 
essi ben sapevano far i lor fatti» parando loro aver van» 
taggio molto sicuro. Perché noi non sapevamo che par- 
^Ito prendercL Ma perciocché Dio mal non abbandona coluta 
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che gli si raccomanda , come facea V ammiraglio , lo av- 
verti del modo , che dovea ottenere per provvedersi del 
tatto, e fa questo. Rìcordossi, che ntl terzo di doveva es- 
sere Olì eclissi di luna da prima notte : onde comandò , 
eba eoi messo d*uno indiano dilla Spagnuola 11 quale era 
con noi , fossero chiamati i pricipali Indiani della provin-f 
eia, dicendo che voleva parlar loro in una festa, che egli» 
avea deliberato far loro. Essendo adanqaa venati il di' 
avanti , cbe avesse ad esser lo eclissi , fece lor dir per lo 
interprete, cbe noi eravamo cristiani, e credevamo in Dio, 
che abitava In cielo, e ne aveva per sudditi; il quale avea 
eara de*baoni , e castigava i rei; e che veduta la solle>a- 
Eione de' cristiani non gli aveva lasciati passare alla Spa- 
gnaola,.si com'erano passati Diego Uendez, e il Fiesco; 
anzi aveano patiti qaei travagli , e perìcoli , cbe per tutta 
risola erano manifesti : e che medesimamente in quel che 
toccava agf Indiani , cedendo Dio la poca cura , che ave- 
vano di portarci vettova^e per la nostra paga e riscatto, 
egli era molto adirato eontra essi, e che avea determinato 
di mandar loro grandissima £ame, è peste. A cbe perdoc- 
ebò eglino forse non darebbono fede , Dio volea dar loro 
ano evidente segno di ciò in cielo, acclocchò più ehiara- 
mente conoscessero, che il castigo dovea venire dalla sai 
mano. Per tanto eh' essi stessero quella notte attenti neì- 
l'apparlr della lana , cbe la vederebbono venir fuori adi- 
irata , e Infiammata , dinotando J. male , cbe voleva Dio 
mandar loro. Flnit#0 qual ragionamento, gl'Indiani par- 
tirono, alcuni con paura , e altri ciò cosa vana stimando. 
Ma cominciando poi nelT apparir della luna l' eclissi , e 
quanto più ascendeva, aamentando più, gl'Indiani posero 
•mente a ciò , e fu tanta la paura loro , che con grandis- 
simi pianti e strìda d' ogni parte venivano correndo a'na- 
;rigli caiidii <fi vettovaglie, e pregavano l'Ammiraglio, che 
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In ogni modo intAreedesse per loro appresso Dio, accioc- 
ebè non eseguisse l' Ira sua contra di essi , promettendo 
di dover portargli per I* avvenire diligentemente quel di 
eùe egli avesse bisogno. A ebe l'Ammiraglio disse dì vo- 
lere un poco parlar col suo Dio; e si serrò fra tanto, cbe 
r eclissi cresceva: essi tuttavia a sorte gridavano cbe do- 
vesse aiutargli. Percbé quando l' Ammiraglio vide esser 
la crescente dell'eclissi finita, e cbe tosto tornerebbe a 
scemare, venne fttor della camera, dicendo, cbe già aveva 
supplicato al suo Dio, e fatto orarione per loro, e cbe gli 
avea promesso in nome loro, cbe d*indi In poi sarebbono 
buoni, e tratterebbono bene I cristiani, portando loro vet- 
tovaglie, e le cose necessarie; e cbe Dio loro già perdo- 
nava: in segno del qual perdono vedrebbono, cbe gli pas- 
sava i' ira , e la infiammazione della luna, n cbe avendo 
efli9tto insieme con le sue parole , essi rendevano molte 
grazie all' Ammiraglio, e lodavano il suo Dio; e così stet- 
tero fin cbe fu l'eclissi passato. Da indi in poi ebbero 
sempre cura di provvederci di quel cbe ci faceva bisogno, 
lodando continuamente il Dio de' cristiani : perf*4occbò gli 
eclissi , cbe alcuna volta aveano veduti» credevano essere 
avvenuti per danno loro: e non avendo essi cognizione 
della causa loro , e cbe fosse cosa , la quale suecedea a 
certi tempi , ne credendo , cbe saper sì potesse in terra 
quel Cbe in elei doveva avvenire, avevano per certissimo, 
cb« Il Dio W cnstlani l' avesse rivelato ad' Ammiraglio. 
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CAPITOLO CHI. 

Lom$ fra coloro, che erano C9n VAmmiragUo restati, it era 
suscitata un* altra congiura , la qual con la venuta di 
un caraoellone dalla Spagnuola acquetossi, I 

Ora essendo passati otto mesi dopo cli'erano partiti Diego 
Mendez, e Bartoiomeo Fiesco, senza che si avesse aieona 
nuova di loro, la gente dell'Ammiraglio era con gran pen- 
siero 9 sospettando il peggio, e dicendo alcuni , che erano 
annegati in mare; e altri affermando , che dagl* Indiani 
fossero stati uccisi nella Spagnuola ; e altri , che d* infer- 
mità e travagli erano morti per via: perciocché dalla 
punta più vicina di Giamaica fino a San Oominico, dove 
avevano da andar per soccorso , v*erano più di cento ie« 
ghe di monti asprissimi per terra, e di cattiva navigazione 
per mare , per le molte correnti , e per gli vmti contrari , 
che in quella costa regnano sempre. E per accrescere in 
loro ancor più il sospetto, gli accertavano alcuni Indiani 
a^er veduto un naviglio traboccato , e portato \ia dalle 
correnti per ia costa di Giamaica in giù, 11 che facilmente 
era staio disseminato da*solievati , per tor compiutamente 
la speranza deUo scampo a quegli , che erano con l* Am- 
miraglio: perche tenendo essi quasi oggimat per ceno, che 
^aon Qovesse turo alcun soccorso venire, un maestro Ber- 
narao special ^aienziano, e aue compagni chiamati Za- 
mora l' uno , e Yilatoro 1* altro , con la maggior parte di 
quegli che erano rimasi ammalati» segretamente fecero 
un'altra congiura per fare il medesimo , che i primi. Ma 
vedendo nostro Signore il gran pericolo , che all'Ammira 
glio soprastava da questa seconda sedizione , gli piacque 
di rimediarvi con la venula di un caravellonej il qual 
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mandava U gOTenatore della Spagnnola. Ginnse questo 
legno un giorno snM tardi presso a' navigli annegati ; e il 
capitan di quello » chtamau) Diego di Escobar, venne con 
la sua barca a visitar l*Ammiraglio, dicendo, cbe il com« 
mendator maggiore , il qual prima era di Lares, e gover* 
nator della Spagnuoia , si raccommandava a lui molto ; e 
perciocchò non gli si potuva mandar si tosto naviglio, che 
bastasse per condur via tutta quella gente, avea mandato 
lui a visitarlo in suo nome : e presentatogli un baril di 
vino, e una mezzena di porco salata, se ne tornò alla sua 
caravella, e senza pigliar lettere di alcuno, parti quetristessa 
notte. Della cui venuta molto consolata la gente dissimulò 
il trattato ordinato, quantunque sospettassero, e si mara* 
vigliassero, vedendo con quanta prestezza, e segretezza era 
tornato il detto caravellone : e credessero ancora, cbe fa- 
cilmente il commendator maggiore non voleva, cbe l' Am- 
miraglio alla Spagnuoia passasse. Il quale di ciò accor- 
gendosi , disse loro aver cosi ordinato , perciocctie non 
volea quindi partire , senza menarli via tutti ; al cbe far 
non bastava quella caravella : nò volea cbe del suo fer- 
marsi seguissero altre praticbe , o inconvenienti per ca- 
gione de* sollevati. Ma in effetto temeva, e dubitava il so- 
praddetto commendator maggiore, cbe tornato TAmmiraglio 
in Castiglia, i re cattolici gli dovessero restituire il suo go- 
verno: onde a lui bisognasse lasciarlo , percbò non volle 
provveder comodamente di quel cbe avrebbe potuto, 
aedo che l' Ammiraglio passasse alla Spagnuoia ; e però 
avea mandata quella caravellata per spia , per intender 
dissimulando lo stato dell'Ammiraglio, e per saper, se po- 
lca adoprare, come In tutto egli si perdesse, n che egli co- 
nobbe da quel che successe a Diego Mendez, il qual mandò 
il suo viaggio scritto col caravellone; e era stato tate. 
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CAPITOLO OIY. 

ùme H Ètjppe gtie/ dbe a IMa^o Menda t « ai fVefoo an jm- 
ee$80 nel lor viaggio. 

Para Diego Mf ^ex , e 11 Fiesco di Giamaica nelle lor 
canoe qael di, che ebbero buon tempo di calma, col qnal 
camminarono Uno a seri, confortando, e inanimando glia 
diani a vogare con quelle pale, cbe hanno invece di remi: 
e essendo il caldo molto intenso, per rimedio, e refrigerio 
loro, alcuna volta si gittavano in mar nuotando 9 e tor* 
nando poi freschi al remo. E così camminando, e radendo 
l'acqua, nel tramontar del sole perdettero di vista la terra: 
e mutandosi di notte la metà degl* Indiani, e de' cristiani» 
per vogare e far la guardia, acciochò gr Indiani non im* 
prendessero alcun tradimento, camminarono tutta quella 
notte senza nui fermarsi , di modo che venuto 11 gtomo 
erano tutti assai stanchi. Ma inanimando ognuno de' ca« 
pitani i suoi, e prendendo essi ancor qualche volta il remo, 
latta ch'ebbero colezione, per ricovrar le forze, e il vigore 
jdella mala notte passata, tornarono alla lor fatica, non 
.vedendo altro che acqua , e cielo. Il che come che ba- 
stasse per affliggerli molto, possiamo nondimeno dir d'essi 
quel che fu detto di Tantalo , il quale avendo un solo 
palmo r acqua dalla bocca lontana • non potea trarsi la 
sete: come avventa a costoro, 1 quali fiirono in gran tra- 
vaglio perciò ; condossiaché, per mal governo degl'Indiani, 
fu da loro col gran caldo del giorno, e della notte passata 
tutta l'acqua bevuta, senza altrimenti mirare al tatxuo. E 
perciocchò ogni fatica, calma è insopportabile, quanto 
s'alzava più il sole nel secondo giorno della loro partita , 
tanto più creseeva 11 calore, e la sete in tutti : di mud» 
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che già II mosodi mancavano loro totalmante le ione. A 
cbe, 8l come in tali tempi dee supplire al difitto de*piedl 
e dene mani la special cara e Ttgilanza del capo » per f^ 
llee sorte 1 capitani troTarono due barili d'aeqoa ; co'quall 
talor soccorrendo con dae gocciole gr indiani» Il sosten- 
nero Infiao al fresco del tardi , inanimandcrii, e affermao* 
do » ctie tosto sariano giunti ad una Isoletta , ebiamata 
Gabazza, la qual giaceva nella loro via otto legbe discosto 
dalla Spagnuola: perciocché, oltrala gran fatica della sete, 
e l'aver vogato due di e una notte, aveano perduto l'ani« 
mo, credendo aver fallata la via ; conclossiachè secondo 
il lor conto avevano oggimai camminato venti legtie, e per 
parer loro , cbe ogg^mal dovessero aver vista di quella. 
Nel etie in vero la Attica , e stancbesza Ingannava loro : 
ai perchè vogando ben tra 11 giorno e la notte, non può 
fiire una barca , o canoa più di dieci leghe , come perché 
le acque di Olamalca alla Spagnuola son contrarie al cam* 
mino 1 11 quai suol giudicar sempre assai maggiore ooèult 
cbe più travaglio in esso patisce. Di modo che, venuta la 
sera , avendo gitlato In mare uno, il quale ai era morl0 
di sete, e giacendo altri distesi nel piano della canoa, erano 
tanto tribolati di spirito, e cosi deboli e sema Ione, che 
quasi nlun cammino facevano. Ma cosi a poco a >poco , 
prendendo qualche volta ddl'acqna del mare, per raffred- 
dar la bocca, il cbe possiamo dire che fosse rimedio usato 
al nostro Signore^ quando disse, 4Mio, seguirono^ come po- 
tevano, fln cbe gli aggiunse anco la seconda notte sansa 
Vista di terra. Ma percioccbò erano measi di colui, cbe Dio 
voleva salvare, concesse lor grazia, cbe in tempo di tanto 
bisogno Diego Mendez alt* apparir della luna vedesse « cbe 
ttscia sopra terra, perciocché un*isoletta copila la luna a 
guisa di eclissi. Nò in altro modo avrebbono potuta ve- 
derla, percioccbé era piccola^ e^r esser l'orsa cbe oca. 
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€on grande aUegreoa adnoquey confortandoilli, omosInuiAo 
lor terrai diede loro tanto animo» col somministrare aQa 
ìor molta sete nn poco da ber del barile, che vogarono in 
gnisa , che la mattina seguente si trovarono sa V isoletta» 
la quale abbiam detto che giaceva ottoleghe discosto dalla 
Spagnnola chiamata Nabazza. Questa trovarono tutta essere 
mtomo di pietra viva, e di circuito di mezza lega. Smon* 
tati adunque in essa ove mèglio potettero , tutti resero 
molte grazie a Dio di tanto soccorso : e perdocchè non 
v*era acqua dolce viva, nò albero alcuno, ma sassi, an« 
darono di sasso in sasso raccogliendo con zucche l'acqua 
piovuta, che essi trovavano : di cui Dio fsMor tanta copia, 
che bastò\ perchò empissero i ventri, e le vasa, e ancor 
che coloro, 1 quali più sapeano, avvertissero gli altri, che 
nel ber regolati fossero, nondimeno, astretti dalla sete al- 
sun Indiani uscirono fuor di regola ; perchò vi rimasero 
morti, e altri si guadagnarono di gravissime infermità. Ora 
riposati quél di fino al tardi, ricreandosi e mangiando di 
qudle cose, che trovavano nel lito del mare, percbò Diego 
Mendez avea portato seco lo ingegno da tarar fuoco, con 
allegrezza di essere a vista della Spagnnola, e acciocché a 
lor non succedesse alcun cattivo tempo, si apparecchiarono 
per metter fine al viaggio loro ; e cosi nel declinar del 
sole col finesco della sera presero il lor cammino verso fi 
capo di San Michele, che era il più vicin paese della Spa* 
gnuola; dove giunsero il seguente di di mattina, che «ra 
il prindpiQ del quarto giorno della lor partita, e poichò 
quivi fkffono riposati due di , Bartolomeo Fiesco, il quale 
era gentiluomo, spronato da onore, volea ritornar con la 
sua canoa, siccome TAmmiraglio gji avea comandato : ma 
perelocohò la gente erano indiani, e marinari, e si trova- 
vano molto affaticati , e indisposti per lo travaglio , e per 
lo mare j che aveano bevuto i e parca loro appunto die 
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loro sospetti, tornassero ad obbedienza. Per la qaal eom 
con due nomini di autorità , che avevano amicizia con 
loro» conoscendo , che essi non avrebbono crednto la ve* 
nata della caravella,' o ohe Tavrebbono dissimulata, man- 
dò loro parte della mezzena di porco, che il capitano di 
esso gli avea presentata. Giunti questi due dov'era il Por- 
ras, loro capitano, con quelli, di cui più si fidava, usci 
loro incontro, acciocché non movessero, o persuadessero la 
gente a pentimento del delitto commesso , immaginandosi 
quel che in effetto era , che 1' Ammiraglio lor mandasse 
general perdono. Ma non potettero essi ritener tanto la 
gente, che non participassero delle nuove , e della venuta 
della caravella, e anco della sanità, e buono stato di quelU 
che con 1* Ammiraglio si ritrovavano , e delle offerte che 
gli facevano. E cosi dopo molti consigli, che fra loro te- 
cero, e co'principali, fu la loro rlsoluzion questa, che non 
voleano fidarsi del salvocondotto e perdono, il quali* Am- 
miraglio mandava loro ; ma che volontieri se ne andreb- 
bero quietamente airisoia, se e^i promettesse di dar loro 
un naviglio , nel qual se ne andassero, se ne venissero 
due; e se ne venisse uno, che lor mezzo ne consegnasse: e 
fra tanto, perciocché avevano perdute le lor robbe , e ri- 
scatti nel nlare, cb'ei partisse con loro quello che aveva. 
Alla qual cosa rispondendo gii ambasciatori , quelle non 
essere condizioni ragionevoli, gl'interruppero dicendo, che 
poiché ciò non era conceduto lor per amore, essi se lo 
prenderebbono per forza, e a lor discrezione. E con ciò 
licenziarono gli ambasciatori, interpretando l'offerte del- 
l'Ammiraglio in mala parte, e dicendo a'ioro seguaci, ch'e- 
gli era uomo crudele e vendicativo : e che quantunque di 
se non temessero, perché l'Ammiraglio non avrebbe avuto 
ardire di far cosa alcuna in lor pregindlzio , per lo favor 
che alla corte essi avevano; era però ragionevole, che te» 
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nessero, cbe degli altri ei volesse prender vendetta, sotto 
colore e nome di castigo. E che per ciò 1' Orlando » e i 
sdoi amici nella Spagnaola non si erano fidati di lai , ne 
delle sue ofiérte: e gli era nascilo bene, e furono tanto fa- 
voriti, cbe'l fecero mandare in ferri in Castiglia. Il cbe non 
aveano essi minor causa, o speranza di fare. E perciò non 
facesse in loro alcuna impressione la venuta della Cara^ 
velia con le nuove di Diego Mendez, davano a tutti ad in- 
tendere, cbe non era stata vera caravella , ma fantasma, e 
per parte di negromanzia fabbricata; percbò l' Ammiraglio 
sapea molto di quell* arte: ne era verisimile , cbe essendo 
ella certo caravella, non avesse praticato più di quello 
cbe fece la gente, cbe v'era sopra con coloro^ i quali erano 
con l'Ammiraglio, e cosi tosto fosse disparita; ma bene 
era credibile, cbe se pur fosse stata caravella lo Istesso Am- 
miraglio vi si sarebbe imbarcato con suo figlinolo , e coi 
fratello. Con le quali, e con altre parole, drizzate airistesso 
proposito, tornarono a confermargli nella loro ribellione; e 
gli spinsero appresso a deliberar di andare a'navigli. a pi- 
gliar per forza quel cbe vi trovassero, e a far prigione lo 
Ammiraglio. 

CAPITOLO evi. 

Come ffiunti presso a' nudigli i soUevaHy il Prefetto usa a 
combatter con essi, e gli vinse, e fu preso U Porras lor 
capitano. 

Perseverando adunque i sollevati nel lor cattivo propo- 
sito e animo , giunsero fino ad un quarto di lega lontan 
da' navigli ad una popolazione d'Indiani, cbe si chiamava 
llalma, dove poi i cristiani fabbricarono una popolazione , 
cba nomanina Siviglia. Ucbe inteso dall' Ammbragiio, e s»* 
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puta r intenzione» con la quale essi venivano , deliberò df 
mandar loro Incontra il Prefetto suo fratello, acciocché con 
buone parole tentasse di ridurli a sanità di cervello , e a 
penitenza; ma con tal compagnia, che se presumessero of* 
fenderlo, bastasse per far lor resistenza. Con la qual deli- 
berazione il Prefetto cavò 50 persone bene armate , e in 
punto per guerreggiare , e con pronto animo ad ogni oc* 
casione. Questi giunti per una collina un tratto di bale- 
stra lontani dalla popolazione, ov'erano i sollevati, man* 
darono innanzi quei due, che prima erano andati con Tam- 
basciata, acccioccbò tornassero a protestar loro la pace , e 
cbe il lor capo fosse contento di abboccarsi con lui que- 
tamente. Ma percioccbè essi non erano minori di numero, e 
non cedevano punto di forza a questi altri, per esser quasi 
tutti marinari; onde si persuadevano , cbe coloro, 1 quali 
col Prefetto venivano, fosse gente debole, e che non avria 
combaltuto con loro ; non concessero agli ambasciatori , 
che arrivassero a parlar loro ; ma con le spade nude, e 
con 1 ) lancio , che avevano , fatti in uno squadrone , ^ri* 
dando : ammazza, ammazza, assalirono lo squadrone del Pre- 
fetto, avendo prima giurato sei de' congiurati, che erano 
slimati più valenti , di non partirsi Tuno dall' altro , ma 
drizzarsi contraia persona del Piefetto, perchè morto lui» 
degli altri non facevano conto, li che tutto piacque a Dio 
che lor riuscisse iu contrario , perciocché furono cosi ben 
ricevuti, che al primo incontro ne caddero cinque o sei per 
terra , la maggior parte di quelli, che venivano contra il 
Prefetto. Il qual diede di ta\ sorte sopra i nemici, che in poco 
spazio, fu morto Giovanni Sancios di Caliz, da cui era fuggito 
il Quibio, e un Giovan Barba, che fu il primo, a cui io vidi 
sfoderar la spada al tempo delia sua ribellione , e alcuni 
altri caddero malamente feriU in terra, e il lor capo Fran- 
cesco di Porras ne fu fatto prigione. Perdio VdduUu uom 
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maltrattati» come gente vile e ribella, voltarono le spalle» 
figgendo a più potere : e 11 Prefetto voleva seguitar lo in« 
calzo, se alcani de' principali, che con lai erano, non glie- 
le impedivano, dicendo cb' era baono il castigo , ma non 
già con tanta severità: acciocché poi che n'avesse ammazzati 
molti, non fosse per avventura a gì' Indiani parato di dar 
Bopra il vincitore^ poicbò gli vedea tutti in arme aspet- 
tando il successo della zuffa , senza accostarsi ad alcuna 
delle parti. Il qnal buon consiglio considerato 9 se ne ri- 
tornò a'navigll, menando prigioni il capo , e alcuni altri • 
dove fu ben ricevuto dall'Ammiraglio suo fratello, e dagli 
altri che con ini erano rimasi, rendendo tutti grazie a Dio 
nostro Signore per una tanta vittoria, proceduta dalle sue 
mani; dove 1 superbi e i rei, ancora che più forti, avevano 
ricevuto il loro castigo, e perduta la superbia; non essendo 
altri ferito dalla parte nostra, che il Prefetto in una mano, 
e un maestro di sala dell'Ammiraglio, il quale di una pie- 
cola percossa di lancia in un fianco mori. Ma tornando ai 
sollevati , dico che Pietro di Ledesma , quel piloto di cui 
abbiamo detto di sopra , che andò con Vicenzo Agnes ad 
Honduras, e che nuotò in terra a Bellem , cadde giù per 
alcune balze, e stette ascoso quel di, e il seguente fino a 
tardi t senza che alcun sapesse di lui , nò gli desse aiuto , 
eccetti gl'Indiani, i quali con maraviglia, non sapendo come 
tagliavano le spade nostre, gli aprivano con stecchi le fe- 
rite, delle quali una aveva in testa, per cui gli si vedeva) 
il cervello 9 e un' altra' in una spalla , che n'era quasi di4 
spiccata, sicché gli pendea tutto il braccio, e avea ap-' 
presso una coscia tagliata appresso 1* osso fino alla cavic- 
chia, e un piede, come se gli fosse stata posta una suola 
sotto, pianella, tagliato dal calcagno alle dita. Co' quali 
tutti danni, quando gl'Indiani gli davano impaccio, diceva- 
Lasciatemi stare, che s'io levo su, vi farò, eie. e essi per 
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queste sole parole si metteano a fuggire pieni di spaTento. 
Ila essendosi ciò intoso ne'naTigtt, fa portato in una casa 
di paglia, ette era iti appresso» ove i'Qmidità,e i moscioni 
bastavano a flnirio* Quivi, invece di trementina, a ciò 
necessaria , gli abbracciavano le ferite con olio , le qnai 
furono tanto, oltre a quelle che abbiamo detto , che giu- 
rava il ctrusico, che ogni di degli otto primi, che lo me* 
dico, gli trovava nuove ferito, e all'ultimo pur guari, mo- 
rendo il maestro di sala, del cui mai ninno temeva, n di 
seguente, che fh lunedi a' SO di maggio, tutti quegli die 
si erano salvati, mandarono una supplica all'AmmiragUo, 
supplicandolo umilmente a volere usar con loro misericor- 
dia: perciocché si pentivano di quel che avevano commesso, 
e volevano venire alla sua obbedienza. Il che fh lor conce- 
duto dall'Ammiraglio: e cosi fece un perdon generale, con 
patto che il capitano rimanesse in prigione, come era, ac- 
ciò che non fosse causa di alcun nuovo tumulto. E per- 
ciocchò ne'navigli non sarebbono sUÙ ad agio e quieti, no 
vi sarebbono mancate delle parole dispiacevoli di alcun 
vulgare, i quali agevolmente destono romori, e suscitano 
le ingiurie scordate, o dissimulate (d'onde procedono po- 
scia nuove questioni e tumulti): e perciocchò sarebbe stoto 
difacile,che tanto gente si potesse alloggiare comoda- 
mente, e mantenere di vettovaglie (delle quali i pochi co- 
minciarono a patir molto); deliberò mandar loro un capi- 
tono con merci da riscattore, il qual andasse con essi per 
r isola , e li mantenesse iit giustizia , fin che venissero 1 
navigli, che di dì in di si aspettovano. 
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ùmt VAmnUragUo pattò €Ula Spagnw)la, $ quindi in Co» 
siigiiat dove in VagiiadoUd nostro &gnor$ U condutu 
aiia ina tanta ffioria. 

Ridotti adunque ad obbedieasa I cristiani , e gì* Indiani 
perciò avendo più cara di provvedergli per lo riscatto loro» 
passarono alcool giorni, dopo i quali finì un* anno eh' e- 
ravamo giunti a Giamalca : nel qual tempo vi giunse una 
nave» che Diego Mendez aveva comprata, e fornita in San ^ 
Dominlco co'denarl dell' Ammiraglio, nella qual e' imbar- 
cammo amici e inimici » e facendo vela a* tè di giugno 
navigammo con assai travaglio , per essere i venti e le 
correnti del continuo molto contrarie, come abbiamo detto 
che sempre sono al tornar di Giamalca a San Dominlco , 
nei qual porto e città con assai desiderio di riposo en^ 
trammo a*i8 li agosto dei IIK)&, dove il govemator soprad- 
detto fece grande accoglienza ali* Ammiraglio , e gli diede 
la sua casa per alloggiamento : come cbe questa (osse la 
pace dello scorpione ; perciocchò d*aUra parte liberò il Por- 
ras, cbe era stato capo della ribellione, e tentò di castigar 
\iuegli che erano intervenuti alla sua prigionia , e di vo-, 
ler giudicare altre cose e delitti , cbe solo a' re cattolici 
toccavano, per avere essi mandato TAmmlraglio per capi- 
tan generale della loro armata, le qual carezze fece egli al- 
1* Ammiraglio sempre con riso falso , e con dissimulazione 
aUa sua presenza. E durò ciò fin tanto, che fu acconcio 
U nostro naviglio , e ta noleggiata una nave , nella qual 
l'Ammiraglio, e ì suoi parenti e servitori s'imbarcarono* 
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percioccbè la maggior parte dell' altra gente rimase nella 
spagnaola. Facendo adunque vela a' il di settembre, uscim- 
mo del fiume per due iegbe In mare , ove si sfesse l' al- 
i)ero del naviglio fino alla coperta; e perciò r Ammiraglio 
fece voltare indietro, e noi seguimmo con la nave il nostro 
cammino verso Castiglia. Nel quale avendo avuto buon tempo 
fin quasi al tono del golfo , fummo assaliti un di da si 
terribil fortuna , cbe la nave fu In grande pericolo. B 11 
di seguente, cbe fu il sabbato a'IO di ottobre, essendo già 
bonaccia, e noi in riposo, l'albero si ruppe in 4 pesai, ma 
li valor del Prefetto, e lo ingegno dell'Ammiraglio, li qual 
non si levava del letto per le gotte , vi trovarono rime* 
dio, facendo un picciolo albero di una antenna , e fDrtifl.*: 
cando la metA di quella con corde , e co'legnami delle ca-. 
stella di poppe e di proda, le qual disfacemmo. CI s^ 
ruppe poi In un'altra fortuna la contrameasana; e all*oUlmo 
piacque a Dio, cbe così navigassuno 700 Iegbe; nel fin delle 
quali giungemmo al Porto di S. Lncar di Barameda, e 
quindi in Siviglia, dove 1' Ammiraglio riposò alquanto dei 
travagli patiti. Indi il mese di maggio dell'anno 1506, partt 
per la corte del re cattolico : percbé già l' anno avanti la 
gloriosa reina Donna Isabella era passata a miglior vita, 
per cui non lieve dimostrazioni di dolore fece l'Ammiragliu» 
essendo stata essa quella cbe lo sostentava e favoriva; e 
avendo sempre trovato il re alquanto secco , e contrario 
a'suoi nego^. U cbe si vide cbiaro nell' accoglienza cb' e* 
gli a lui fece: percioccbè, ancor cbe in apparenza gli faceste 
buon volto, simulò il rimetterlo nd suo stato ; e avea vo- • 
lontà di totalmente privamelo, se non gliele avesse impe^ 
dito la vergogna, la qual, come abbiam ditto, ba gran forza 
negli animi nobili. Sua altezza istessa, e la serenissima 
Reina avevano mandato, quando egli parti nel sopraddetto 
.viaggio. Ma dando oggimai le cose delle Indie mostra di 
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qael che aveano ad essere » e vedendo il re cattolico , ^l 
molta parta che In qaeUa avea 1* Ammiraglio» In yfrtù di 
ciò che era stato capitolato con Ini, tentava, chea se fòsse 
rimaso V assolato dominio di quelle , e di poter proceder 
a suo modo e voglia di qnegii nfflcj, 1 quali aU' Ammira- 
glio toccavano. Perche Incominciò a proporgli nuovi patti 
di ricompensa; a che Dio non diede luogo; perciocchò al- 
l'ora 11 serenissimo re FliippQ Primo venne in Ispagna a 
regnare : e al tempo» che 11 re cattoUco usci di Vagliado- 
lid, per riceverlo, rAmmlragilo molto aggravato dalle sue 
gott^, e dal dcAor di vedersi caduto del suo possesso, ag* 
gravandolo anco altri mali , rese l'anima a Dio il giorno 
delia sua Ascensione, a*iO di maggio dell'anno 1S06, nel sud- 
detto luogo di VagUadoUd ; avendo prima con molta dl- 
Toilone presi tutti i sacramenti della Chiesa , e dette que- 
ate ultimt parole: IN MANCJS TUAS DOMINE, COMMENDO 
SPIHITUM ÌIEUM. Il quale per la sua alta misericordia, e 
bontà abbiamo per certo che'l ricevette nella sua gloria: 
Ad quam nos eum eo produeai. Amen. 

Il suo corpo fa poi condotto a Siviglia , e quivi nella 
chiesa maggiore di quella città fu sepolto con funebre pom. 
pa; e per ordine del re cattolico fu messo a perpetua me- 
moria de' suoi memorabili fatti , e scoprimenti delle Indie 
uno Epitaflo in lingua Spagnuola, 11 quale dicea cosi: 
A CASTILLA, T A LEON 
NUEYO MUNDO DIO COLON. 

Cioè : Al Regno di CasUglia, e al Bagno di Leone U Gran 
Criitoforo Colombo diede, e donò un nuovo Mondo. 

Parole veramente degne di molta considerazione, e dono: 
perciocchò non si legge, che mai fra gllantichi» o moderni 
abbia alcuno ciò fatto. E però resterà perpetua m^^moria 
nel mondo, ch'.egU sia stato il primo scopritore dell'Indie 
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occi4ittiiiaU : oome cbe poi nella terra ferma di qoelle tn* 
dati Fernando Cortese » e Francesco Piztaro abbiamo sco- 
perta molte altre Provincie e regni grandissimi: perdoccbò 
11 Cortese scopri la provbicia di Jncatan con la città del 
Messico, detta Nnova Spagna , posseduta ali* ora dal gran 
Hotezuma» imperator di quelle parti; e Francesco Pizzarof 
scopri il regno del Perù, li quale ò grandissimo, e pien di' 
molle rlccbecze, posseduto dal gran re Atabalipa: dallequali , 
Provincie e regni si conducono in Spagna quasi ogni anno 
molte navi caricbe di oro , di argento , di yeizlno , di 
graoa, di zucchero, e di molte altre cose di gran valuta, 
oltra le perle, e allre gemme, per le quali la Spagna, e i 
suoi principi florlscouQ oggidì^ ^^ copiose ricdiezze.. 
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all'Ammiraglio » ii7 

XLIV. Come rAminìraglio si parti da Bar- 
cellona per Siviglia, e da Siviglia 
per la Spagnuola • 131^ 

XLV. Come TAmmiraglio si parti dalla 
ùumera; e traversando l'oceano 
trovò le isole de' Caribi . . . . » i33 

XLYL Come l'Ammiraglio scopri l'isola di 

Guadalupe, e ciò che m quella vide » I3S 
XLYn. Come rAmmlragUo partì dall'isola 
Guadalnpe. e d'alcune isole, cb'ei 

trovò per la strada » 143 

XL VITI. Come rAmmiraglio giunse allaSpa- 
gnuo1^) uve intese la morte de'cri- 
stian* • 145 

XLIX. Come l'Ammiraglio andò alla Villa 
del Natale, e la trovò abbruciata, 
e senza persona alcuna ; e come si 
abboccò col re Guacanagari . . . • i46 
L. Come l' Ammiraglio lasciò V abita- 
zioni del Natale e andò a popolar 
la città, cb'ei chiamò Isabella . . > 149 
LI. Come l'Ammiraglio andò alla pro- 
vincia di Cibao , ove trovò le mi- 
niere dell'oro, e vi fabbricò il ca- 
stello di S. Tommaso i54 

LII. Come l'Ammiraglio tornò air Isa- 
bella; e trovò quel terreno esser 
molto fertile > i56 
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Capitolo un. Come rAromiraglio lasciò ordinate 
le cose dell* ìsola, e andò a sco- 
prir risola di Cuba, stimando. 
Ch'ella fosse terra ferma. « . Pag. 160 

LIV. Come 1* Ammiraglio scopri l'isola di 

Giamaica > 163 

LY. Come l'Ammiraglio tornò da Gia- 
maica a seguir la costa di Cuba, 
credendo tuttavia cbe fosse terra 
ferma > 164 

LVI. Come l'Ammiraglio provò grande af- 
fanno, e tramaglio in navigando tra 
infinite isole » 167 

LVII. Come l'Ammiraglio diede volta verso 

la Spagnuola > 170 

LVIII. La gran fame» ed i travagli, cbe 
r Ammiraglio < on la sua gente patì 
e come egli ritornò a Giamaica . » 17S 

LIX. Come 1' Altomiraglio scoprì la parte 
meridionale della spagnuola, fln 
che tornò per l'oriente alla popo- 
lazione del Natale » 174 

LX. Come l'Amniiraslio soggiogò la Spa- 
(inuola, e fu dato ordine come se 
ne potesse trarre utile » 177 

LXI. Alcune cose vedute nell'Isola, e i co- 
stumi, le ceritnonie, e la religione 
degl'Indiani 183 

LXII. Come l'Ammiraglio tornò in Spagna 
a render conto a' re Cattolici dello 
stato nel quale avea lasciato l' Isola » SII 

LXIII. Come l'Ammiraglio partì dall'isola 

di Guadalupii perCastiglìa. . . . > 115 
LXIY. Come l'Ammiraglio giunse alla Corte: 
e r espediziune, che per lo suo ri- 
torno all' India 1 re Cattolici gli 
diedero > 918 

LXV. Come l'Ammiraglio partì di Castigiia 

a scoprir la terra fermi di Paria > St9 
LXYI. Come l'Ammiraglio partì dalle isole 
di Capo Verde a cercar la terra 
ferma, e gran caldo che patì, e la 
chiarezza, cbe la tramontana ren- 
deva 9 9Ti 

LXYII. Come l' Ammiraglio scoprì l' Isola 

della Trillila» e vide la terra ferma » S?3 



Cai. LXVIII. 
> LXIX. 



Come l'Ammiraglio andò alla punta 
dell'Arenale» e nna canoa renne a 



parlargli, 
^ ' pericol 



Pag.fXì 



» LXX. 

» LXXI. 

» LXXII. 

» LXXIII. 

* LXXIV. 
» LXXY. 

• LXXVI, 

> LXXVII. 

> LXXYIII 

> LXXIX. 

> LXXX. 

» LXXXI. 

» LXXXII. 



Del pencolo» cbe corsero i navigli 
nel passare per la bocca della serpe : 
e come fu scoperta Paria, cbe fu 
il primo scoprimento deua terra 

ferma Si31 

Come in Paria si trovò mostra di 
oro, e perie, e genti di buona con- 
versazione > S33 

Come TAmmiraglio usci per la bocca 
del Dragone» e il pericolo cbe egli 

corse » SS5 

Come r Ammiraglio traversò dalla 

terra ferma alla Spagnuola • . . » 238 
La sollevazione» e i romori» cbe 
l'Ammiraglio trovò nella Spa- 
gnuola per la malvagità di nn 
Orlando . cbe egli vi aveva lasciato 

per giudice generale > 239 

Come Orlando tentò di sollevar la 
Villa della Concezione» e messe 

a sacco la Isabella » 143 

Come rorlando incitò gl'Indiani del 
paese contra il prefetto, e se n'andò 
con la sua gente a Suragna . . » 246 
Come di Castiglia vennero i navigli 

con vettovaglie, e soccorso . . . • 248 
Come i tre navigli, cbe l'Ammiraglio 
mandò dalle Canarie, capitarono 
ove era cotal sollevazione . . . » 2no 
Come i capitani trovarono l'Ammi- 
raglio in S. Domenico • SBZ 

Come l'Orlando andò a trovar l'Am- 
miraglio » e non venne ad alcuno 

accordo con lui » 289 

L' accordo fatto tra l'Ammiraglio e 
l'Orlando, e gli altri ammulinati . • 261 
Come, dopo fatto 1' accordo, i solle- 
vati andarono a Suragna , dicendo 
di volere imbarcarsi ne'duo navi- 
gli, mandati loro dall'Ammiraglio > 265 
Come i sollevati mutarono proponto 
dell'andata in CasUgl>a , e fecero 
auovo accordo con l'Ammiraglio. > i06 



Ctp. LXXXni. Come tornato ugiada dallo seopri- 
meoto, procaccio nuovi movlmenU 
nella Spagnuola Pag.Wì 

• LXXXIV. Come, per false informazioni, e finte 

querele di alcuni, i re Cattolici 
mandarono un giudice , per saper 
quel cbe passava > S75 

9 LXXXV. Come l'Ammi) aglio fu preso, e man* 
dato in ferri In Castlglia , insieme 
co'suol fratelli ...» «77 

» LXXXVI. Come l'Ammiraglio andò alla corte 

a render conto di sé a* re Cattolici » S8i 

» LXXXVII. Come l'Ammiraglio parti di Granata 

, per Siviglia a far r armata neces^ 

saria al suo scoprimento . . . . » S84 

• LXXXVlII.Come r Ammiraglio parti ^dalla Spa- 

gnuola . seguendo il suo viaggio, e 
scopri le Isole de' Guanazio . . . • Sj8 

• LXXXIX. Come l' Ammiraglio non volle an- 

dare alla Spagnuola, ma voltar 
verso Oriente a cercar Beragna , e 
lo stretto della terra férma . . . » M3 

> XC. Come r Ammir giio passò la costa 

dell' Orecclila, per lo capo di Gra- 
zie a Dio , e giunse a Cariai , e 
quel cbe quivi fece, e si vide . . > 196 

» XCI. Come i' Ammiraglio parti di Cariai , 
e andò a Cerabora, e Beragua, 
camminando, fin cbe giunse a Bel 
Porto, il qual viaggio tutto era per 
costa assai fruttuosa 801 

9 XCII. Come l'Ammiraglio giunse al sporto 
del Bastimento, e al Nome di Dio, 
e sali fin cbe entrò nel Betrete. • » 806 

• XCIU. Come per la forza de*temporall l'Am- 

miraglio tornò verso occidente, per 
in ender delle minere, e per infor- 
marsi di Beragua » 809 

» XCIV. Come 1* Ammiraglio co' suoi navigli 
entro nel flume di Betlem , e deli- 
berò di edificar quivi una popola^- 
zione , e lasciarvi il Prefetto suo 
fratello » 814 

B. XCY. Come il Prefetto visitò alcune popo- 
lazioni delia provincia, e le cose, e 
i costumi della gente di quella 
terra » 317 
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Cap. XCVI. Come per sicurtà della popolarion de* 
crtstiaDi fd imprigionato il Qnibio, 
con molti aominl principali: e come 
per trascuragfrine fuggi per la via Ah7.3ìI 
XCVII. Come, partitoT Ammiraglio da Bei- 
lem per andare in Castlgiià, il Qoi- 
bio assaltò la popolazione de' cri- 
stiani ; nel qual cunOitto furono 

molti morti, e feriti ■ 3ij 

XCYin. Come fuggirono gl'Indiani, che nelle 
navi erano prigioni, e l'Ammira- 
glio intese la rotta di quella terra > W 
XGIX. Come l'Ammiraglio raccolse la gente, 
cbe lasciava in B tlem , e poi tra- 
versammo a Giamaica » 331 

C. Come 1* Ammiraglio mandò con ca- 
noe da Giamaica alla Spagnuola a 
dare avviso, eome era qui perduto 

con la sua gente > 33C 

CI. Come i Porri con gran parte della 
gente si sollevarono contra l'Am-. 
miraglio, dicendo cbe se n' anda- 
vano in Castiglia » 333 

CU. Quel cbe l'Ammiraglio lece, poicbò 
i sollevati furono partiti per la 
Spagnuola, e r avviso suo per va- 
lersi d'uno eclissi » 3&5 

CIII. Come fra coloro, cbe erano con 
l'Ammiraglio restati , si era susci- 
tata un'altra contjiura, la qual con 
la venuta di un caravellone dalla 
Spagnuola acquetossi » 8IB 

CIY. Come si seppe quel cbe a^Diego 
Mendel , e al Ffesco era successo 

nel lor viaggio » 380 

CY. Come 1 sollevati si voltarono contra 
i* Ammiraglio , né volevano ac- 
cordo alcuno • 38} 

CYI. Come giunti pn^sso a'navlgli i solle- 
vati , il Prefetto usci a combatter 
con essi, e gli vinse, e fu preso il 
Porras, lor capitano 355 

CYII. Come l'Ammiraglio passò alla Spa- 
gnuola. E quindi in Castiglia, dove 
In Vagliadolid nostro Signore li 
condusse alh «ti<« Muta gloria . . . • 35^ 
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